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AVVERTIMENTO DEL CEMENTATORE. 



11 Comento clic per tre edizioni consecutive è venuto alla 
luce sotto il nome del Costa e mio, esce ora col mio nome 
soltanto; non già che io abbia avuto la vanità d'esser solo; 
cbè non potrei ad ogni modo dar gran peso a siffatti lavori, 
dove so che molta è la fatica, poca o nulla la gloria; ma perchè 
se numerosissime erano fin qui le aggiunte e i cambiamenti 
d' ogni maniera da me fatti alle note di quel valente Filologo , 
tanti altri ve ne ho fatti ora all' occasione di questa nuova ri- 
stampa, che il comento di lui può dirsi quasi sparito, non es- 
sendoci rimasto che certe annotazioni comuni , quali trovansi , 
parola più, parola meno, in tutti i coment! , e che io ho la- 
sciato slare ogni qual volta ho credulo non si potesse far me- 
glio. Vero è, che non amando io ingannare, come non mi piace 
d' essere ingannato , debbo confessare , che chi si metta oggi a 
comenlar Dante, ben poche volte interpretando od osservando 
può dire con verità primits ego. 11 comento alla Divina Com- 
media si lavora da cinque secoli , e letterati molli e di molto 
ingegno vi han dato mano in tutti i tempi ; e tanto per la illu- 
strazione istorica, quanto per la spiegazione del senso sì lette- 
rale che allegorico sono state scritte migliaia e migliaia di pagine, 
talché può dirsi, che in questa materia si patisce più del troppo 
che del poco ; per che tutta la lode che oggi rimane a un cemen- 
tatore , quando cose nuove difficilmente si posson dire, è il cri- 
terio della scelta, e il modo dell' esporre. Ma che dunque? mi 
potrebbe taluno rispondere: non ci sarà egli più nulla da fare 
dopo di te? E ornai tutto chiaro in Dante? — Adagio un poco; 
che per istringermi ragionevolmente colla prima domanda, biso- 
gnava eh' io mi fossi dato vanto d' aver sempre veduto e scelto 
il meglio; e questo io non l' ho detto , nè lo presumo. Alla se- 
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tonda rispondo senza esitanza, che mollo anzi rimane dell' oscuro 
e del dubbio nella Divina Commedia; ma dico al tempo stesso, 
clic tali oscurità e dubbiezze sono di tal natura , che i cemen- 
tatori non possono, e forse non potranno mai, dileguarle : ed ee- 
cone in poche parole il perchè. Primieramente, le imagìni o 
finzioni composte e presentafeci dall' Alighieri non sono sempre, 
o almeno non appaiono a noi, così certe e definite, che non si 
possano volgere in tutto o in parte a più e diversi sensi : quindi la 
divisione degl' interpreti secondo lo spirito o la preoccupazione 
di ciascuno, la qualità dell'ingegno, degli studj ec. Manchiamo 
in secondo luogo di molte notizie particolari riguardanti la vita di 
lui ; conosciamo poco gli uomini con cui ebbe che fare ; non ci è 
chiaro abbastanza , e per ogni rispetto, l'andamento delle cose di 
quel tempo , certe opinioni, cerlì usi ; perlochè sono lasciati alla 
congettura e al forse parecchi passi, che per più e migliori cogni- 
zioni sarebbero manifesti. In terzo luogo, è da considerare la na- 
tura delle parole, che non essendo numeri, non rendono sempre 
un' idea certa e immutabile , ma divenute talvolta col variare 
dei tempi e degli usi capaci di più significazioni , tengono sovente 
sospeso tra l'una e l'altra l' interprete. E a tutto ciò s'aggiunga 
l'incertezza del testo in tanta diversità dei codici, de' quali non 
ne trovi pur uno , per quanto pregevole sia, che non porli più 
qua più là degli errori palesi, e men felici lezioni ; tanto che non 
potendo un eomentatore dar tutta la fede ad un solo , e quello 
seguire da capo a fondo, è costretto a comporsi un testo raccolto 
da cento manoscritti e stampati ; i quali sebbene non presentino 
altra differenza che di parole , pure queste non di rado son tali da 
torturare il cervello , senza che sì possa dopo tutto uscire affatto 
del grave dubbio se si abbia in nessuna delle note lezioni la ge- 
nuina dell'Alighieri. E questa è forse la sorgente più ampia delle 
dispute e delle gare dei letterati; tal che io son d'avviso che se 
la fortuna impietosita di tanto loro arrotarsi tirasse fuori oggi o 
domani dalle tenebre dove si giace il codice autografo del gran 
Poeta, sarebbe risparmiato per questo solo lato un buon terzo 
del lavoro a chi contenta, e altrettanto di noia a chi legge. 
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Queste sono le cagioni che in molti luoghi fanno diffìcile e dub- 
bio il concetto di Dante; e finché rimarranno, i comentatori 
saranno sempre alle prese, e nel gran campo dell'opinione 
chi terrà I" una parte , e chi l' altra. ' 

Ma venendo ora a dire qualche cosa del mio lavoro, ripeto 
quel che anco nelle precedenti edizioni avvertii , che ho mirato 
principalmente ai giovani, coi quali non si vuol essere nè troppo 
parchi, per non lasciarli al buio o imbarazzati; ne di soverchio 
copiosi, per non recar ìoro fastidio. Perciò io annoto tutto, ma 
lutto speditamente: poche citazioni, pochissimi confronti, e 
allora soltanto che sian richiesti dalla necessità di convincere il 
lettore: rarissime quelle esclamazioni, cos'i frequenti ad altri 
moderni comentatori, sulla bellezza dei versi, dei concetti, 
delle descrizioni , perchè troppo ripetute stancano ; e sono poi 
anco vane, quandoché ehi ha un po' d'anima la sente da sè 
senza bisogno di svegliarino, e chi non l'ha, non serve che il 
comentalore gridi bada bada. Quanto all' accennata difficoltà 
della lezione, e per quel che riguarda l'allegoria principale, per 
la prima ho sempre seguito la più semplice e quella che ho sti- 
mato la più conveniente al contesto , scegliendo dai codici e 
dalle edizioni più accreditate , e fuggito in ogni caso l'arbitrio, 
a costo anco di ritenere talvolta (juel che apparisce men chiaro o 
men buono. Quanto alla seconda, persuaso che quella allegoria 
non sia governata da un solo e medesimo concètto (conciossia- 
chò, secondo i principi di Dante, la Rigenerazióne morale, cric 
certamente è l'intendimento primario del poema, non si possa 
operare senza la riforma politica , perchè il Guelfismo è disor- 
dine necessario, e solo V Impero conduce il mondo a virtù, sì 
che l'uno è respeltivamente quasi sinonimo dell'altro), ho 
messo in mano ai giovani questa doppia chiave , di cui volgen- 
do accortamente ora l' una parte ora l' altra , potranno aprirla 
quanto basti ed intenderla. 

E qui mi cade opportuno di fare una dichiarazione, la 
quale potrebbe dirsi vana e ridicola, se non fosse provocata dal 
mai giudizio che fin dalia edizione precedente pronunziò contro 
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le mie note uno zelante censore di questo mondo. Col quale io 
làrùeome fece con Filippo diMacedonia quel buon uorao,chear- 
rivato con una di quelle non tanto insolite sentenze sbrigative tra 
il capo e il collo, e parendogliene male , nè potendo far altro, 
sen'andò dicendo: m'appelieròa Filippo digiuno. La dichiara- 
zione dunque è questa: Quando io dico che Dante, quanto è re- 
verente e devoto al Papa come vicario di Gesù Cristo e Capo 
della Chiesa universale, altrettanto è avverso a lui come prin- 
cipe temporale; che dalla potestà secolare e dall'avarizia della 
curia papale, ora sotto figura ora scopertamente espresse, ri- 
petendo egli la più forte opposizione al rinnovamento dell'im- 
pero latino , ripete altresì la massima parte dei vizj e dei mali 
d' Italia e della Chiesa , o via discorrendo {e queste cose non 
gliele fo dir io , ma provo che veramente le dice), io non sono 
sostenitore o seguace di queste sue opinioni, che anzi in 
più luoghi all'occasione )e ho notate come esagerate, e parto 
di passione; ma quali che fossero, non potevo dissimularle nè 
falsarle, quando era necessario che l'esponessi a intelligenza 
di varj punii del suo Poema. 

E questo sia suggel ch'ogni uomo sganni. 

Quanto poi a chi patisse scandalo per lo acerba riprensioni 
della vita irreligiosa e del mal costume dei prelati e del clero 
di quei tempi, dirò che costui non deve aver mai letto quel che 
già scrissero su tale argomento uomini santissimi , come un 
San Pier Damiano, un San Bernardo, una Santa Caterina sancse 
(non vo' dir del Petrarca perchè non è santo}, chè altrimenti nè 
si scandalizzerebbe nè farebbe le maraviglie per tanto meno 
che ne ha detto Dante. Eppure i liberi scritti di quei sapienti 
non sono stati per anche da alcuna potestà condannati. 

Del rimanente, ho voluto che a questa nuova edizione 
della Divina Commedia fosse premessa la vita che del sommo 
Poeta scrisse con molta eleganza il Bruni , detto comunemente 
Leonardo Aretino; e a parecchie notizie che forse i giovani pò- 
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levan desiderare, ho supplito con alcune brevi note, che ho 
poste a pie di pagina. Ma chi gradisse acquistare più profonda 
cognizione dell'uomo e delle sue opere può ricorrere agli eccel- 
lenti lavori del l'olii e del Balbo, dove troverà largamente da 
sodisfarsi. 

Finalmente, a matririor predio dell' edizione, e provvedendo 
anche al comodo degli studiosi di Dante , il tipografo-editore 
vi ha unito il Rimario , col quale , sol che ti ricordi d'una finale 
d'un verso, potrai ritrovare ogni passo cìie ti bisogni. 

Bhukone Bianchi. 



XI 

VITA DI DANTE 

SCRITTA DA LEONARDO ARETINO. 



Avendo in questi giorni posto line a un' opera assai lunga, mi 
venne appetito di volere, per ristoro dell'affaticalo ingegno, leggere 
alcuna cosa volgare ; perocché, come nella mensa un medesimo cibo, 
cosi negli studj ima medesima lezione continuala rincresce. Cercando 
adunque con questo proposito, mi venne alle mani un'operetta del 
Boccaccio, intitolata: Della vita, costumi, e a tudj del clarissimo Porta 
Dante. La quale opera, benché da me altra volta fosse stata diligen- 
tissimamente letta, pur al presente esaminala dì nuovo, mi parve 
che il nostro Boccaccio, dolcissimo e soavissimo uomo, eos) scrivesse 
la vita e 1 costumi di tanto sublime Poeta, come se a scrivere avesse 
il Filocolo, o il Filostrato, o la Fiammella; perocché tutta d'amore 
o di sospiri e di cocenti lagrime 6 piena, come se l'uomo nascesse 
in questo mondo solamente per ritrovarsi in quelle Dieci Giornale 
amorose, nelle quali da donne innamorate e da giovani leggiadri 
raccontale furono le Cenlo Novelle; e ionio s'infiamma in queste 
parli d'amore, che le gravi e sustanzievoli parti della vita di Dante 
lascia indietro e trapassa con silenzio, ricordando le cose leggieri e 
tacendo le gravi. 1 lo dunque mi posi in cuore per mio spasso scriver 
di nuovo la Vita di Dante con maggior notizia delle cose slimabili. 
Nè questo faccio per derogare al Boccaccio, ma perchè lo scriver 
mìo sia quasi un supplemento allo scrìver di lui. 

I maggiori di Dante 1 furono in Firenze di mollo antica stirpe, 
■manioche lui pare volere in alcuni luoghi 1 i suoi antichi essere stati 
di quelli Romani che posero Firenze. Ma questa è cosa molto incer- 
ta, e, secondo mio parere, niente è altro che indovinare. Di quelli 

< Quello medesimo giudizio sul lavoro del Boccaccio pionii miarono altri 
«lenti nomini, come il Vellulelìo, il Biiciooi, il Malici nella f irono il/uifatu, 
ed altri: mi conlultociò io imi d'opinione ebe meriti sempre d'esur (enula in 
mollo conto la nirraiione del più aulico minore delle cose ili Dame, e quali a 

s 11 vero nome fu Durante, che poi all'uso fiorentino fa aLliTeiiato in 
oocito di DaaU. 

» In alcuni luoghi della Commedia, mi con molla iowrttua, fa cenno di 
quella sui antica origine. 
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che io ho notizia, il intavolo suo Tu messer Cacci agii Ida, cavalier 
fiorentino, il quale milito sotto l'imperador Currado. 1 Questo messer 
Cacciaguida ebbe due fratelli, l'uno chiamato Moronto, l'altro Eliseo. 
Di Moronto non si legge alcuna successione; ma da Eliseo nacque 
quella famiglia nominala gli Elisei; e forse anche prima aveanoiiue- 
slo nome. Di messer Cacci agui ila nacquero gli Alighieri, cosi nomi- 
nati da un suo figliuolo, il quale per stirpe materna ebbe nome Ali- 
ghieri. 3 Messer. Cacci a guida e i fratelli e i loro antichi abitarono quasi 
in sul canto di l'orla San Piero, dove prima vi s'entra da Mercato 
Vecchio, nelle case che ancora oggi si chiamano tlclli Elisei; perchè 
a loro rimase l'antichità. Quelli di messer Cacci agni da, delti Aldi- 
ghieri, abitarono in su la piazza dietro a San Martino del Vescovo, 
dirimpetto alla via che va a casa i Sacchetti; e dall'altra parte si 
stendono verso le case de' Donali e dei Giuochi. 3 Nacque Dante netli 
anni Domini 1263, poco dopo la tornata de' Guelfi in Firenze, stali 
in esilio per la sconfina di Montapcrti. » Nella puerizia sua nutrito li- 
beralmente e dato a' precettori delle lettere, subito apparve in lui 
ingegno grandissimo e attissimo a cose eccellenti. Il padre suo Ali- 
ghieri 5 perdè nella sua puerizia ; niemedi manco, confortato da' pro- 
pìnqui e da Drunello Latini, valentissimo uomo secondo quel tempo, 
non solamente a letteratura, ina a gli altri siudj liberali si diede; 
niente lasciando indietro che appartenga a far l'uomo eccellente: nò 
per tulio questo si racchiuse in ozio, ne privossi del secolo ; ina, vi- 
vendo e conversando con li altri giovani di sua età, costumato ed 

' Vedi Par., Cinto XV. 

■ Li moglie di Cicciaguidi fu udì Àldigerii degli Alighieri di Femia. 11 
figlia una di quello milrinunia ii chiama dal asme della madre Aldlfhiire, 

ri, e quindi, toltone lane per più fiatila di pronuotìi il rf, come crede meo il 
Boccaccio, Alighieri. 

s il luogo qui colato e date aggi è li ch'aia de' Bonemtni, pregia il mo- 
Diitera di Badia; in quel punto furono le Mie degli Alighieri, che quasi confini- 
vaoo con quelle dei Doniti, ed erano ricinisiime a quelle dei Poriiniri, divenute 
poi saie de'duchi S.ilviili, oggi da Ce pparello; ragione Ione per cui il presto sieo- 
nol.liero Dante e Beatrice. Le caie qui licordale dei Sacchetti lutano poi incor- 

* Qui Leonardo prende ahlugTio. Manfredi fa sconfitto e morlo nel 1 266 
nella haltaglia contro Carlo A' Angiò; e in seguito di quella rolla , prosimi le 
forie dei Ghibellini, i Guelfi clic n'erano nati cacciati dopo li jeoufiUi di Mon- 
tine»! nel 1260, rientrarono in Fi re me nel 1207, quando Danle aveva circa due 
anni. È anche da notate, che Alighiero padre di Dante non dovè esser com- 
preso in quella cacciati del 60, perchè linimenti non si iipieblie intendere come 
Dante potesse nascere in Firenie nel 1265, prima del ritorno dei Guelfi. 

1 Aldighlcro //figlio di Bclliucione, figlio di Alighiero I, figlio di C*e- 
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XIII 



accorto e valoroso, ad ogni esercizio giovanile si trovava ; intantochò 
in quella battaglia memorabile e grandissima, che fu a Campaldino, 
lui giovane 1 è bene stimato si trovò nell'armi, combattendo vigoro- 
samente a cavallo nella prima schiera, dove portò gravissimo peri- 
colo ; perocché la prima battaglia fu delle schiere equestri, nella 
quale i cavalieri che erano dalla parte delH Aretini, con tanta tempe- 
sta vinsero e superchiarono la schiera de' cavalieri fiorentini, che, 
sbarattati e rotti, bisognò fuggire alla schiera pedesj^e. Questa rotta 
fu quella che fe perdere la battaglia sili Aretini, perchè i loro cava- 
lieri vincitori, |ierseguilando quelli che fuggivsiro, per grande di- 
stanza lasciarono addietro la loro pedestra-sclitera; sicché da 
quindi innanzi in niun luogo interi combatterono, ma i cavalieri 
soli o di per se senza sussidio di pedoni, e i pedoni poi di per 
sù senza sussidio de' cavalieri. Ma dalla parte de' Fiorentini ad- 
divenne il contrario; che, per esser ruggiti i loro cavalieri alla 
schiera pedestre, si ferono tutti un carpo, e agevolmente vinsero 
prima i cavalieri e poi i pedoni. Questa battaglia racconta Dante in 
una sua epistola, e dice esservi stalo a combattere, e disegna la for- 
ma della battaglia. 1 

E, per uotizia della cosa, sapere dobbiamo che liberti, Lam- 
berti, Abati e tulli li altri usciti di Firenze erano con li Aretini; 
e tutti li usciti d'Arezzo, gentiluomini e popolani Guelfi, chè 
in quel tempo tulli erano scacciati, erano coi Fiorentini in questa 
battaglia. E per questa cagione te parole scritte in Palagio dicano: 
Sconfitti i Ghibellini a Cerio mondo ; e non dicono: Sconfitti gli Are- 
tini; acciocché quella parie degli Aretini che fu col Comune a vin- 
cere, non si potesse dolere. Tornando dunque al nostri proposito, 
dico che Dante virtuosamente si trovò a combattere per la patria in 
questa battaglia. E vorrei che il Boccaccio nostro di questa virtù 
avesse fatto menzione, più che dell'amore di nove anni e di simili 
leggierezze che per lui si raccontano di tanto uomo. Ma che giova a 
dire? la lingua pur va dove il dente duole; o a chi piace il nere, 
sempre ragiona di vini. Dopo questa battaglia tornatosi Dante a 
casa, alli sluuj più ferventemente che prima si diede; enondimanco 
niente tralasciò delle conversazioni urbane e civili. E era mirabit 
cosa, che, siudiando continuamente, a niuna persona sarebbe parato 
ch'egli studiasse, per l'usanza lieta e conversazione giovanile. Per 
la qual cosa mi giova riprendere l'errore di molti ignoranti, t quali 
credono niuno essere studiarne, se non quelli che si nascondono in 

' La batlidia di Campaldìnn imaae Del 1389, quando Dante ifM U 

1 Si fa crono di qua lo fallo d'arme anche nel Vdcl Purg., dorè ai pirla 
della molle di Buonconle di Monlcfsluo, capitano per gli Aretini. 
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solitudine ed in ozio: ed io non vidi mai niuno di questi camuffali e 
rimossi dalla conversazione delli uomini, che sapesse Ire lettere. 
L'ingegno grande ed allo non ha bisogno di tali tormenti; anzi e 
verissima conclusione e certissima, che quelli che non apparano tosto 
non apparano mai : sicché stranarsi e levarsi dalla conversazione è al 
tutto di quelli che niente sor atti col loro basso ingegno ad impren- 
dere. Nè solamente conversò civilmente Dante con li nomini, ma an- 
cora tolse moglie in sua giovanezza; e la moglie sua fu gentildonna, 
della famiglia de' Donati, chiamata per nome madonna Gemma, della 
quale ebbe più figliuoli, come in altra parte di quest'opera dimo- 
streremo. Qui il Boccaccio noo ha pazienza e dice le mogli essere 
contrarie alli studj; e non si ricorda che Socrate, il più nobile filo- 
sofo che mai fusse, ebbe moglie e figliuoli e alici nella repubblica 
della sua citta; e Aristotile, che non sì pub dir più là di sapienza e 
di dottrina, ebbe due mogli in varj tempi, ed ebbe figliuoli e ric- 
chezze assai. E Marco Tullio e Catone e Varrone e Seneca, latini, 
sommi filosofi tutti, ebbero moglie, uGci e governi nella repubblica. 
Sicché perdonimi il Boccaccio: 1 suoi giudici sono molto fievoli in 
questa parte e molto distanti dalla vera opinione. L'uomo è animale 
civile, secondo piace a tolti i filosofi. La prima congiunzione, dalla 
quale moltiplicala nasce la citta, è marito e moglie; nò cosa pub es- 
ser perfetta, dove questo non sìa; e solo questo amore b naturale, 
legittimo e permesso. Dante adunque, tolto donna, e vivendo civil- 
mente ed onesta e studiosa vita, fu adoperato nella repubblica as- 
sai; e finalmente, pervenuto all'età debita, fu creato de' Priori, non 
per sorte, come s' usa al presente, ma per elezione, come in quel 
tempo si costumava di fare. * Furono nell'uficio del Prioralocon lui 
messer Palmieri degli Altovìli e Meri di messer Iacopo degli Alberti 
ed altri colleghi; e fu questo suo Priorato nel milletrecento. Da que- 
sto Priorato nacque la cacciala sua e tutte te cose avverse eh' egli 
ebbe nella vita, secondo esso medesimo scrive in una soa epistola, 
della quale le parole son queste : » Tolti li mali e tulli gì' [sconve- 
nienti miei dalli infausti comizj del mio Priorato ebbero cagione e 
principio; del quale Priorato, benché per prudenza io non fussi de- 
gno, nientedimeno per fede o per età non ne era indegno; perocché 

' Danti enlra dei Priori >' 4 & giugno 1300, e itene fino .1 15 agoiio. A 
quel tempo i Priori (rio iti e nn Gonfaloni» di Gioitili i. 1 due colleglli qui no- 
minili dall'Aretino, non li riironlrann ntl PrioriiLi animi irò itili Signorie che 
ri tonnina nelle R i forma g ioni. Elio nel]' accennalo Limcitre ri dà per Priori 
Hoffo di Guido, Neri dì metter Iacopo Giudice, Hello d' Arri ghetto Doni, Binda 
di Donalo Bilenchi e Bieco Falconetti; Gnnfalonier di Giuiliiia, Faccio da Mie 
efole. Ma iniece Palroieio A Hot, li ti Tede Priore 10 meli dopo, dal 16 aprile al 
ib ciugno 1301. 



dieci anni erano già passati dopo la battaglia di Cam pai d ino, nella 
quale la parte ghibellina fu quasi al tutto morta e disfatta, dove mi 
trovai non fanciullo nell* armi, e dove ebbi temenza molla, e nella 
fine grandissima allegrezza per li varj casj di quella battaglia, i 
Queste sono le parole sue. Ora la cagione di sua cacciata voglio par- 
ticularmentc raccontare; pere-celie è cosa notabile, ed il Boccaccio 
se ne passa cosi asciuttamente, cbè forse non gli era 'cosi nota come 
a noi, per cagione della storia che abbiamo scruta. Avendo prima 
avuto la citta di Firenze divisioni assai tra Guelfi e Ghibellini, final- 
mente era rimasi nelle mani de' Guelfi; e, stata assai lungo spazio 
di tempo in questa forma, sopravvenne di nuovo un' altra maladi- 
zione di Pane intra i Guelfi medesimi i quali reggevano la repubbli- 
ca, e fu il nome delle Parti, Bianchi e Neri. Nacque questa perversità 
prima ne' Pistoiesi, e massime nella famiglia de' Cancellieri; 1 ed es- 
sendo già divisa tutta Pistoia, per porvi rimedio fu ordinalo da' Fio- 
rentini che i capi di queste Sette venissero a Firenze, acciocché la 
non facessero maggior turbazione. Questo rimedio fu tale, che non 
tanto di bene fece a' Pistoiesi, per levar loro i capi, quanto di male 
fece a* Fiorentini, per tirare a se quella pestilenzia. Perocché, avendo 
i capi in Firenze parentadi e amicizie assai, subilo accesero il fuoco 
con maggiore incendio, per diversi favori che aveano da' parenti c 
dalli amici, che non era quello che lasciato aveano a Pistoia. E trat- 
tandosi di questa materia publice et privaiim, mirabilmente s'ap- 
prese il mal seme e divisesi la eiltà tutta in modo, che quasi non vi 
fu famiglia nobile nè plebea che io sè medesima non si dividesse; 
itè vi fu uomo pariiculare di stima alcuna, che non fusse dell'una 
delle Sette. E trovossi la divisione essere tra fratelli carnali; chè 
l'uno di qua, e l'altro di là teneva. 

Essendo già durala la contesa più mesi, e multiplicnli gli 
inconvenienti non solamente per parole, ma ancora per fatti di- 
spettosi e acerbi, cominciati tra' giovani, e discesi tra gli uomini 
di matura età, la città stava tutta sollevala e sospesa. Avvenne 
che, essendo Dante de' Priori, eerta ragunata si fe per la parte 
dei Neri nella chiesa di Santa Trinila. Quello che trattassero fu 

■ Questo princìpio di diviiione nacque dall'avere un figlio di mti.tr Gu- 
glielmo do'CancellieriNeri, per nome Lore, feri^ allerto per cagìon di giuoco 
no figlio di meuer Eerlieca de' Cancellieri Bianchi , chiamalo Felini. Perdi è Gu- 
glielmo tornitoli i caia e untilo del fido, comandò al figliuolo che andane a 
cui meistr Bertacca e gli chiedesse perdono del trascorso, ti figlio ubbidì, ma 
invece che foiie immoti la lui «un, fu dall' irato Beri acca ratto prendere, e 
portar gii) nella stalli: dove menagli la mano dentro quella tàlea che lerviia 1 «ri- 
torir lo atra me, gli fu troncali da! braccio. L* atroce fitto moie in furore il pa- 
dre, obi corre all'arme con lutili iuoì, e in breve tutta la eittV fu divita Ira l'uni 
parte e l'altra. Quitto fatto fa poco avanti il 1301). 
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uosa molto segreta; ma l' effetto Tu di far opera con papa Bonifa- 
zio Vili, il quale allora seJeva , che mandasse a Firenze messer 
Carlo di Valois, do' reali dì Francia, a pacificare e a riformare 
la cilta. 1 Questa rag una ta sentendosi per l'altra parte dei Dian- 
dri, subito se ne prese suspizione grandissima, ìntantoclit: presero 
l'armi e Tbrnironsi d' amistà e andarono a' Priori, aggravando la ra- 
dunata Tatta e l'avere con privato consiglio presa deliberazione dello 
stalo della città : e tutto esser Tatto, dicevano, per cacciarli di Firen- 
ze; e pertanto domandavano a' Priori che Tacessero punire tanto pro- 
sontuoso eccesso. Quelli che aveano fatta la radunata, temendo an- 
cora essi, pigliarono l'armi, e appresso a' Priori si dolevano dell! 
avversari, ebe senza deliberazione pubblica s' erano armali e fortifi- 
cati; affermando che sotto varj colori lì volevano cacciare; e doman- 
davano a' Priori ebe li facessero punire, si come turbatori della 
quiete pubblica. L'ima parte e l'altra di fanti e d'amistà fornite 
s' erano. La paura e il terrore e il pericolo era grandissimo. Essendo 
adunque la città in armi e io travagli, i Priori, per consiglio di 
Dante, provvidero di fortificarsi della moltitudine del popolo; e, 
quando Torono fortificati, ne mandarono a' contini gli uomini princi- 
pali delle due Sette, i quali furono questi: messer Corso Donati, 
messer Gerì Spini, messer Giacchinotto de' Pazzi, messer Rosso 
della Tosa, ed altri con loro: tutti questi erano per la parte Nera, e 
furono mandati a' confini al castello della Pieve in quel di Perugia. 
Dalla parte de' Bianchi furori mandali ai confini a Serezzana messer 
Gentile e messer Torrigiano de' Cerchi, Guido Cavalcanti, Bascbiera 
della Tosa, Baldinaccio Adimarì, Naldo di messer Lottino Gberardìoi 
ed altri. Questo diede gravezza assai a Dante; e contuttoché esso si 
scusi, come uomo senza Parte, ni ente di manco fu riputato che pen- 
desse in Parte Bianca e che gli dispiacesse il consiglio tenuto in 
Santa Trinila dì chiamar Carlo di Valois a Firenze, come materia di 
scandolo e di guai alla città: e accrebbe l'invidia, perchè quella 
parie di cittadini, che fu confinata a Serezzana, subito ritornò a Fi- 
renze; e l'altra, eh' era confinata a castello della Pieve, si rimase di 
fuori. A questo risponde Dante che quando quelli di Serezzana fu- 
rono Hvocati, esso era Tuori dell' uflcio del Priorato, e che a lui non 
si debba imputare. Pio dice che la ritornata loro fu per la intirmità 
e morte di Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Serezzana per l'aere 
cattiva, e poco appresso mori. Questa disagguaglianza mosse il papa 
a mandar Carlo a Firenze, il quale esseudo, per riverenza del papa e 

' k di notar» che rifili irruzione delle cagioni e Timide di quelle parli è 
molta divertili (ci gli ilorici. Dino Compagni, per CI., non li riscontra col Do- 
lilo Leonardo. Perché, tulio imieme, li «ori» di ijutuì tempi fa) tolto certi ri- 
guardi molta ianrtcìia. 
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della casa di Francia, onorevolmente ricevuto nella citta, dì subito 
rimise (lenirò i cittadini confinali, e appresso cacciò la Parte Bian- 
ca. 1 La cagione fu per rivelazione di certo trattato fatto per messer 
Piero Ferranti suo barone, il quale disse essere slato richiesto da 
tre gentiluomini della Pane Bianca, cioè da Naldo di messer Lottino 
Glierardini, da Easchiera della Tosa e da Baldinaccio Adimari, di 
adoperar si con messer Carlo di Valois, clic la loro Parte rimanesse 
superiore nella terra; e che gli aveano promesso di dargli Prato in 
governo, se facesse questo: e produsse la scrittura di questa richie- 
sta e promessa co' suggelli di costoro. La quale scrittura originale 
io ho veduta, perocché ancor oggi è. in Palagio con altre scritture 
pubbliche; ma, quanto a me, ella mi pare forte sospetta, e credo 
certo die ella sia fittizia. Pure quello che si fosse, la cacciata seguilo 
di tutta la Parie Bianca , mostrando Carlo grande sdegno di questa 
richiesta e promessa da loro fatta. Dante in questo tempo non era in 
Firenze, ma era a Roma, mandalo poco avanti amba sci a il ore al papa, 
per offerire la concordia e la pace de' cittadini ; n end iman co, per 
■sdegno di coloro che nel suo Priorato conliuali furono della l'arte 
Nera, gli fu corso a casa e rubata ogni sua cosa e dato il guasto alle 
sue possessioni: e a lui e a messer Palmieri Allevili dato bando 
della persona, per contumacia di non comparire, non per verità d'al- 
cun fallo commesso. La via del dar bando fu questa: che legge fecero 
iniqua e perversa, la quale sì guardava in dietro, che il podestà di 
Firenze potesse e dovesse conoscere de' falli commessi per I* addie- 
tro nell' ufficio del Priorato, contuttoché assoluzione fosse seguita. 
Per questa legge citato Dame per messer Gante de'Gabbi'iclli, allora 
podeslà di Firenze, essendo assente e non comparendo, fu condan- 
nalo e sbandilo e pubblicati i suoi beai, contuttoché prima rubali e 
guasli. 

Abbiamo detto come passò la cacciala di Dante, e per che 
cagione e per che modo : ora diremo qual fnsse la vita sua nell' esi- 
lio. Semita Dante la sua ruma, subito parti di Roma, dove era am- 
basciadore, e, camminando con gran celerità, ne venne a Siena. 
Quivi, intesa più chiaramente la sua calamità, non vedendo aleno 
riparo, deliberò accozzarsi con gli altri usciti, e il primo accozza- 
mento fu in mia congrega zi 011 e degli usciti, la quale si fe a Gorgon- 
za, dove, trattate molte cose, finalmente fermarono la sedia loro ad 
Arezzo, e quivi fermio campo grosso e ere aro uo loro capitano il conte 
Alessandro da Romena ; feron dodici consiglieri, del numero dei quali 
fu Dante: e di speranza in speranza stettero inlìno all'anno mllletre- 
cenloqualtro; e allora, fatto sforzo d'ogni loro amistà, ne vennero 

' Cirio ai Vilui. cimò In Fìitn» il 1° nonodin 1301, • il i ri. 
«ve lolrnritmcnle li ligiioiii i li gunJii [Itili cillì. 
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per rientrare io Firenze con grandissima moltitudine, la quale non 
solamente da Arezzo, ma da Bologna e da Pistoia con loro si con- 
giunse; e, giugnendo improvvisi, subito presero una porta di Fi- 
renze e vinsero parte della terra; ma finalmente bisognò se ne an- 
dassero senza frutto alcuno. ' Fallita dunque questa tanta speranza, 
non parendo a Dante più da perder tempo, parli d'Arezzo e andos- 
sene a Verona, 1 dove, ricevuto mollo cortesemente da' signori della 
Scala, con loro fece dimora alcun tempo, e ridussesi tutto a umiltà, 
cercando con buone opero e con buoni portamenti riacquistare la 
grazia di poter tornare in Firenze per ispontanea rivocazione di chi 
reggeva la terra; e sopra questa parte s'affaticò assai e scrisse più 
volte non solamente a' particulari cittadini del reggimento, ma ancora 
al popolo; e intra l'altre un'epistola assai lunga elle incomincia: 
Popute mte, quid feci libi? Essendo in questa speranza di ritornare 
per via di perdono, sopravvenne l'elezione d'Arrigo di Luzinborgo 
imperadore; per la cui elezione prima, e poi la passala sua, essendo 
tutu Italia sollevala in speranza di grandissime novilà, Dante non 
potè tenere il proposito suo dell' aspettare grazia; ma, levatosi col- 
l'animo altiero, cominciò a dir male di quelli clie reggevano la terra, 
appellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la debita vendetta 
per la potenza dell' imperadore, contro la quale diceva esser manife- 
sto cb'essi noa avrebbou potuto avere scampo alcuno. Pure il tenne 

' Dai veni oteirg. del Canio XVII «1-1 Par. il congettura chi Da Die non 
prendesse pule > queslo imito, che fu «' SS luglio 1301, Ibis» pirhs, prudente 
com' era, per quanto deliberane di liberai la patria dai lupi che li divoravano, 
non tede» qui meni sufficienti, o non gli crederà ben ordinili, penano che è 

1 Su quelli epoca della primi gita di Dante a Verona e gran diicrepauia 
tri gli minori delle memorie di lui. V b chi dice che li prima -olla li recò a Ve- 
runa nel 1303, quando n'era lignore Barlolommeo della Scali. Ma il Felli è di 
opinione che non vi andane primi del 1308, quanJo domìni» Alboino. Perche, 
secondo lui, fino all' ella te del 1304 rimile in Toscana, da cui Don >' allonimo 
che dopo fallite tulle le iperinu del mo parlilo. Quindi li recò a Bologna dove 
alleie agli iludj , e di li panò i Padova, nella quii cittì ti prova per certo do- 
cumento cheavea giaitania nel 1306. Tra il 6 e il 7 li trova pieno i lignori 
Malaipìuiin Lunigianii onde non ai vede come polene fare una lungi dimora io 
Verona primi del 1308. lo dico pelò che gli antichi cementatori, e segnalimente 
Pietro, lo iteno figlio del Posla, e il Boccaccio nella vita, che meriieono essere 
Italo accolto e trattenuto da Barlolommeo della Scala che dominavi appunlo 
nel 1303, meritino pur qualche fede. Fu beml a Veroni anche il tempo d' Alboi- 
no, e vi lece indie più lungo loggiomo tolto Can Grande} ma liò non impedisce 
che poni avervi plinto qualche tempo poco appieno il suo esili", qnando si- 
gnoreggiava Bartolommeo. Vedi Bar., Canto XVII. È a confenare però ohe que- 
lle epoche dei varj soggiorni dell'Alighieri in questa pule e In quella sono molto 
incerte, come lucerli sono i tempi de' varj suoi componìmenli; donde nascono 
gravi difficolti all' iutciligenai di molli luoghi di (ni. 
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tanto la riverenia della patria, che, venendo l'imperadore contro d 
Firenze e ponendosi a campo presso alla porta, non vi volle essere, 
secondo lui scrive, contuttoché confortatore fosse stalo di sua venu- 
ta. 1 Morto poi l'imperadore Arrigo, il quale nella seguente state mori 
a Buanconvento, ogni speranza al tutto fu perduta da Dante; peroc- 
ché di grazia egli medesimo si avea tolto la via per lo sparlare e 
scrivere contro a' cittadini che governavano la repubblica; e forza 
non ci restava, per la quale più sperar potesse. 1 Sicché, deposta ogni 
speranza, povero assai trapassò il resto della sua vita, dimorando in 
varj luoghi per Lombardia, per Toscana e per Romagna, sotto il sus- 
sidio di varj signori, per infino che finalmente si ridusse a Ravenna, 
dove fini sua vita.' 

Poiché detto abbiamo delli affanni suoi pubblici, ed in que- 
sta parte mostralo il corso di sua vita, diremo ora del suo stato 
domestico e de' suoi costumi a studj. Dante innanzi la cacciata 
sua di Firenze, contuttoché di grandissima ricchezza non fusse, nien- 

' Non sonni bene appresso molti l'iter Panie coeiiotljIo lo smnitrn ■ 
«ni™ conlro li tua patrie. E reno, consultati 1" cosa io «lutto , non gli fa 
troppo onori, the per ti stile tre le ingiurie ricevute dai tuoi tittirlini solleci- 
tine le armi di quello o di quel principe, immemore della geoeroiill di Temi- 
stocle e di CimmiUo. Ma quello fallo ciml.ìerà molto d'aipsllo, le si pensi cLe 
Dante non era mono a ciò da desiderio di privata vendrlla, ma da irlo del ben 
pubblico, e che egli non chiamava Arrigo a dominar li ma patria, ma a libe- 
rarla. Perciocché, aecondo i tuoi principi, c ' 8 iJte rlle >""> di HttrlA t d' ìm. 

L' imperatore, menlre all'opposto erano schiavi e avieri nelle re pulii ili eh e e prin- 
cipati quali erano allora costituiti. Credeva questo impero di diritto divino, e 
usurpatone e seme di mali ogni altro modo di governo! onde nella sua immagi- 
natone lo vagheggiava continuo e a ino polere lo favoriva, riponendo le me 
sperarne ora in questo ora io quello , secondo ì tempi c la fononi. Ollrecbè è 
di avvenire ette l'imperatore (parlo sempre secondo i prìncipi d ' Dame) non b 
mai «ramerò, d. qualunque luogo lì venga i perchè l'impero abbraccia il mondo 
universo, ci po di eiso è Roma.e di tulle le naiioni regini l" Italia i non altrimenti 
che it papa, che non può mai (nere ilcaoiero alla Chiesa che i chiamilo a reg- 
gile, tosi' anco iffrirano, perchè la Chieia c universale, Dicooo rhe in quesLa 
tua idea v'era più del poeta che del politico. Sia pure ; ma ad ogni modo il de- 
siderio di riordinai* il proprio paeie sconvolto, e di farlo grande, e a ciò adopratsì 
colla mano e coli' ingegno, anco quando se ne sbaglino innocentemente i ijieiiì 

' Quello sparlare ardilo di lui, e gli slimoli Iroppo icopeilamenle dati ari 
Arrigo perchè movesse lopn Fiicme, furon ragione che nel 1315 dal cavalitr Hi. 
nìeii d' Orvieto, Vicario pur. il re Roberto, gli fosse confermata la prima con. 

1 Mori il 14 seltembre ìn Ravenna, dare si era ricovralo sotto la prole- 
rione dei tignoii da Polenta, in eli di inni 5'j. Pare che s quelli ultimi tempi si 
debbino riporlire alcuni componimenti dcvoli che si leggon di lui, come la tradii- 
• ione dei MtM salmi , il credo, il palei noilro, «*■ 
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tedimeno non fu povero, ma ebbe patrimonio mediocre e sufficiente 
al vivere onoratamente. Ehbe un fratello chiamato Francesco Ali- 
ghieri; ebbe moglie, come di sopra dicemmo, e più figliuoli, 1 de'quali 
resta ancor oggi saccessione e stirpe, come di soito faremo menzio- 
ne. Case in Firenze ebbe assai decenti, congiunte con le case di Gieri 
di messer Bello suo consorto; possessioni in Camerata e nella Pia- 
centina e fn piano di Ripoli; suppellettile abbondante e preziosa, se- 
condo egli scrive. Fu uomo molto pulito; di statura decente e di grato 
aspetto e pieno di gravila ; parlatore railo e lardo, ma nelle sue ri- 
sposte molto sottile. L'effigie sua propria si vede nella chiesa dì 
Santa Croce, quasi al mezzo della chiesa, dalia mano sinistra andando 
verso l'altare maggiore, e ritratta al naturale ottimamente per dipin- 
tore perfetto di quel tempo. 3 Dilettossi di musica e di suoni,* e di sua 
mano egregiamente disegnava. Fu ancora scrittore perfetto,' ed era 
la lettera sua magra e lunga e mollo corretta, secondo io ho veduto 
in alcune pistole dì sua propria mano scritte. Fu osante in giovanezza 
sua con giovani innamorati; ed egli ancora di simile passione occu- 
pato, non per libidine, ma per gentilezza di cuore: e ne' suoi teneri 
anni versi d'amore a scrivere comincio, come vedere si pub in una 
sua operetta vulgare che si chiama Vita Suova. » Lo studio suo prin- 

' Elhe Danti da Gemmi ilt'Donili itile figliuoli: Pietro, I ito po, Gioiti- 
lo, Alighiero, Slitto, Bernardo e Beatrice. 

' Leoninlo intende di parine del ritrito di Dante dininlo in Pitico di 
Taddeo Gaddi nel Iranituo dtlla chini di Santi Croce, in una noria di San 
Francesco riguardo 1 un miracolo che Ica ne] rifilare un FaTicmll.no che eri 
morto cadendo da un vrmnc. Tolto il Iran™ <l.l Vasari, n,l I nCC, per ornine 
diCmimo t, anche gli affreschi se n' andarono. Ma molli alni ritraili furono f.tli 

Cappella del palano del Polena in Firrnie, che dnpo essere sialo vamìalicamenle 
«pollo sotto una maoo di bianco, Tu da un più umano Govmo richiamato alla 
luce.per opera dell'egregio professor Marini. 

1 fe prolialiile che nella musica avesse a maestro quel Casella ricordalo 
nel II del fwg„ del cui onta dice essersi gran ite me ut e dilettata ; e eh' egli col- 
tivasse anche il discgnn ce In dice egli slesso nella l'Ila nnnua, e ce Io confermi 
l'essere slato amicissimo di Giotto e di Oderisi da Gotibio. E Benvenuto da 
Imolintl suo . omento il Cinto XI del Pnr ff .,e il naldinucc. nella vita di Gioito 
dicono che questo pittore fece in Napoli alcuni Inori col disegno di Dante. 

* Cioè : elihe una bellissima mino di scritto. 

S Il primo amee di Dante fu per Beatrice figlia di Folco Forlinari, (he 
cominciato quando aml.cdue erano nell'eli di dm « anni, coni inai poi sempre 
per parte di Diate, luche quando Beatrici- fu divenuta sposa di Simone dei Frinii. 

FU, nuwa, nstia giovanile, sentii prol.ah.lmcme nel ISM.tuipn moita Bea- 
trice, contiene la storia di questo suo amore, distesa in fnuni d, «mento ad il. 
cuoi Sonetti e Camoni, che han per subitilo Amore e li U urina della tua meult. 



cipale fu poesia, non sterile, nè povera, né fantastica, ma fecondata 
e Irrfcchita e stabilita da vera scìenzìa e da molte discipline. E, per 
dare ad intendere meglio a chi legge, dico che in due modi diviene 
alcuno poeta. Un mudo si è per ingegno proprio, agitalo e commosso 
alcun vigore interno e nascoso, Il quale si chiama furore e occn- 
|ia*iniie di mente. Darò una simililudine di quello die io vo' dire. Il 
beata Francesco, non per Isclenia, ne per disciplina scolastica, ma 
per ore ii pacione e astrattone di mente, si forte applicava l'animo 
suo a Dio. elle quasi si trasfigurava oltre al senso umano, e cono- 
sceva d'Iddio piii, che nò per istudio, nò per lettere conoscono i 
teologi. Cosi m ila poesia, alcuno per interna agitazione ed applica- 
zione di mente poeta diviene: e qoesia si e la somma e la più per- 
fetta spezie di poesìa; onde aironi dicono i poeti esser divini, e al- 
cuni li chiamano sacri, e alcuni li chiamano vali. Da questa astrazione 
e furore eh* io dico, prendono l' appellazione. Gli esempli ahbiamo 
d'Orfeo e ri' Esiodo, de' qnali I' uno e l' altro Tu tale, quale di sopra 
da me è stato raccontai». E fu di tanta efficacia Orfeo, che sassi e 
si'lve movt-a con la sua lira : ed Lm'uIh, iss"iid" pn^L'iii; iw./o e in- 
dulto, bevuta solamente l'acqua della fonte Caslalia, senz' alcun al- 
tro studio, pnela sommo divenne; del quale abbiamo l'opere ancora 
oggi, e sono tali, che ninno de' poeti liitiT.iti e scieutilici le vantag- 
gia, lina spezie dunque di poeti è per interna astrazione di mente: 
l'altra spezie e per iscienzia, per isindio, per disciplina e arte e per 
prudenza: e di questa seconda spezie fu Dante; perocché per istu- 
dio di lilosolia, di teologia, astrologia, aritmetica e geometria, per 
lezioni ili storie, per rivoluzione di molli e varj libri, vigilando e su- 
dando ne Ili slmlj, acquistò la scienza, la quale dovea ornare ed espli- 
care co' suoi versi. E, perche della qualità de' poeti abbiamo dello, 
diremo ora del nome, pel quale ancora si comprenderà la suslanza: 
contuttoché queste sien cose che male dir si possono in volgare idio- 
ma, pure ni' ingegnerò di darle ad intendere, perche, al parer mio. 



questi nostri poeli moderni non l'hanno bene 


intese; nè è maravi- 


glia, essendo ignari della lingua greca. Dico 




nome poeffl è nome greco, e tanto viene a dire 


quanlo /hSr!. Per 






sicché pih oltre bisogna aprire l'intelletto. Die 


o adunque de' libri e 


dell'opere poetiche. Alcuni uomini sono leggit 


ori dell' opera alimi, 


e niente fanno da sì", comi', avviene al pio. dell 


e gemi: altri uomini 


san facitori d'esso opere; come Virgilio fece 


il libro dell' l'Incida, 


Stazio foce il libro della Tebaida, e Ovidio fei 


■e il libro M. tamorfo- 


seos, e Omero fece l* Odissea e l' Iliade. Quesi 


i adunque che feren 



l' opere, furon piteli, cioè facitori di dette opere che noi altri leggia- 
mo; e noi siamo i leggitori, ed essi furono i facitori, E quando sen- 
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tiamo lodare un valente nomo di sludj o di lettere, usiamo diman- 
dare : fa egli alcuna cosa da s& ? lascerà egli alcuna opera da sè com- 
posta e fatta? Poeta è adunque colui che fa alcuna opera. Potrebbe 
qui alcuno dire die, secondo il parlare mio, il mercatante, cbe scrive 
le sue ragioni e fanne libro, sarebbe poeta, e che Tito Livio e Salu- 
stio sarebbono poeti, perocché ciascuno di loro scrisse libri e fece 
opere da leggere. A questo rispondo die far opere poeliche non si 
dice se non in versi. E questo avviene per eccellenza dello stile ; pe- 
rocché le sillabe, la misura e 'I suono è solamente di chi dice in 
versi; e usiamo di dire in nostro vulvare : costui fa cantone e so- 
netti; ma per iscrivere una lettera a' suoi amici, non diremmo che 
egli abbia fatto alcuna opera. Il nome del Poeta significa eccellente 
e ammirabile stile in versi, coperto e aombrato di leggiadra e alla 
finzione. U come ogni presidente comanda e impera, ma solo colui 
e imperadore che è sommo di lutti ; cosi chi compone opere in versi, 
ed e sommo ed eccellentissimo nel comporre tali opere, si chiama 
poeta. Questa è la verità certa e assoluta del nome e dell' effetto 
de' poeti. Lo scrivere in stile litteralo o volgare non ha a fare al 
fatto, ne altra differenza è, se non come scrivere in greco o in latino. 
Ciascuna lingua ha sua perfezione e suo suono e suo parlare limato 
e scientifico. Pure chi- mi dimandasse per qual cagione Duole piut- 
tosto elesse scrivere in vulgare, che in latino e litterato stile, rispon- 
derei quello che è la verità, cioè che Dante conosceva sè medesimo 
molto più alto a questo stile volgare in rima, che a quello latino o 
litterato. E certo molle cose sono dette da lui leggiadramente in, 
questa rima vulgare, che ne arebhe saputo, ne arebbe potuto dire 
in lingua latina e in versi eroici. La pruova sono l'egloghe da lui 
fatte in versi esametri, le quali, posto sieno nelle, nientedimeno 
molte ne abbiamo vedute più vantaggi blamente scritte. E, a dire il 
vero, la virtù di questo nostro poeta fu nella rima vulgare, nella 
quale è eccellentissimo sopra ogni altro ; ma in versi Ialini e in prosa 
non aggiunse a quelli appena che mezzanamente hanno scrilto. La 
cagione di questo è cbe il secolo suo era dato a dire in rima; e di 
gemi lena di dire in prosa o in versi latini niente intesero gli uomini 
di quel secolo, ma furono rozzi e grossi e senza perizia di lettere; 
dotti nientedimeno in queste discipline si modo fratesco e scolasti- 
co. Cominciossi a dire in rima, secondo scrive Dante, innanzi a lui 
circa anni centocinquanta ; e i primi furono in Italia Guido Guinizzelli 
bolognese, e Guitone Cavaliere Gaudente d'Arezzo, e Bonagiunta da 
Lucca, e Guido da Messina; i quali tulli Dante di gran lunga sover- 
chiò di scienzie e di pulitezza e d' eleganza e di leggiadria ; intanto 
che egli e opinione di cbi intende che non sarà mai uomo che Dante 
vantaggi in dire in rima. E veramente eli' e mirabil cosa la grandezza 



VITA DI DANTE. 



e la dolcezza del dire suo prudente, sentenzioso e grave, con va- 
rietà e copia mirabile, eon scienza di filosofia, con notizia di storie 
antiche, con tanta cognizione delle storie moderne, che pare ad ogni 
alto essere slato presente. Queste belle cose, con gentilezza di rima 
esplicate, prendono la mente di ciascuno che legge, e molto più di 
quelli che più intendono. La unzione sua Tu mirabile e con grande' 
Ingegno trovata; nella quale concorre descrizione del mondo, descri- 
zione de' cieli e de' pianeti, descrizione degli uomini, meriti g pene 
della vita umana, felicita, miseria e mediocrità di vita intra due estre- 
mi. Nè credo che mai fosse chi imprendesse più ampia e fertile ma- 
teria da potere esplicare la mente d'ogni suo concetto, per la varietà 
dell! spiriti loquenli di diverse ragioni di cose, di diversi paesi e di 
varj casi di fortuna. Questa sua principale opera cominciò Dante 
avanti la cacciata sua, e di poi in esilio la fini, come per essa opera 
si può vedere alienamente.' Scrisse ancora canzone morali e sonetti. 
Le canzone sue sono perfette e limate e leggiadre e piene d' alte 
sentenze, e tutte hanno generosi cominci amenti, siccome quella can- 
zona che comincia: 

Amor, ehu muovi Ina virtù dal Ciclo, 
Come il Sol lo splendore ; 

dove è comparazione filosofica e sottile intra gli effetti del Sole e gli 
. effetti di Amore. E l'altra che comincia: 

Tre donne intorno al cor mi son Tenuto. 

' Non e facile decidere quando Diate cominciane li Commedia e quando 
li finii". Il Boccaccia dice che li cominciò prima dell'esilio, e che a quell'epoca 
n'ivei gii composto i primi ielle Cauli, c dice d'aver ciò saputo da Andrea di 
Leon Poggi, nipote pr parte di sorella dello «esso Dinte. Ma quel che piie più 
verisimile li e. che l'idea e il piano dell'opera ria interiore all' esilio, leggendotene 
quali un innuniio anche in fine della l'ita nnoiiaj ma che l'caecuiione sia po- 
i Idiote, Mi « pure è vero quel che il Boccaccio asserisce, bisognerà convenire 
che molte «a unioni deve Dante aver fatto in seguito su quei Canli, non potendo 

vi troviamo. Quinto all' epoca in cui la compi, pare che non posta esser mollo 
lontani del 1311. La ragione del nome di Commedia dato di Dante a questo 
allo lavoro è posti nella dutinaione che egli ficeve dello alile io tragico, comico 
ed elegìaco. Stile tragico chiama il lUblima, quale c quello di Virgilio ; ontle 
di in alcun luogo il nome d'arto tragedia ali Eneide. Stile comica dice quello 
inferiore e di meno, elegiaco quello in che ai esprimano gli affali dei anatri. Ori 

nella lettera ■ Can Grande, ed è, che il Poemi ha, come talvolta la Commedia, un 
principio aspro ■ rigido, e un fine lieto e giocondo. L'aggiunto di divina non e 
di Dante, ne trovasi mai negli antichi Codici, mi le fu dito in legnilo dai Ielle- 
rati t digli editori a dimostraiioiic. della sui miririglioti eceellenia. 
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E t' altra che comincia: 

Donne, die avete intelletto il' amore. 

E cosi in molti: altre canzone e sonile e limato e scientifico. Ne' so- 
netti non e di tanta virtù. Queste sono l'opere sue vulgari. 1 In latino 
scrisse in prosa e in versi. In prosa è un libro chiamato Monarchia. 
il qual libro è scritto a modo disadorno, snnza niuna gentilezza di 
dire.* Scrisse ancora un altro libro intitolato De vulgari elnqueatia. 
Ancora scrisse molle epistole in prosa.* In versi scrisse alcune eglo- 
ghe, e '1 principio del libro su» in versi eroici; ma, non gli riuscendo 
lo sLìle, non lo segui. Mori Dante negli anni MCCCMI a Ravenna. 
Ebbe Dante un figlinolo, tra gli altri, chiamato Piero, il quale studiò 
in legge e divenne valente; e per propria virtù, e per favore della 
memoria del padre, si fece grand' uomo e guadagnò assai, e fermò 
suo stalo a Verona con assai bautte faculla. Questo messer Muro 
ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di questo Dame nacque Lio nar- 
do, il quale oggi vive ed ha più figliuoli. Né è mollo tempo che Lio- 
nardo antedetto venne a Firenze, con altri giovani veronesi, bene tu 
punto e onoratamente, e me venne a visitare, come amico della me- 
moria del suo proavo Dante. E io gli mostrai le case di Dante e 



dove inno spani multi «mi ,li filuiofi.i, d'aslieiiinmia , di leolngia ic. Questo li. 
Ilio di g'a»e lrlLnra in sé medesimo, è importantissimo |>er le urie uuliiie che ci 
porge dilli Vita di Djntt, e per il grande aiuto che ci da all'intelligenza di molle 
cose -della Cvmmtdio, 

» Quell'opera e un' aligera none dei diritti imperiali, della feliciti dell'im- 
pero universe . della ma nerbili , della sui indipendema dall' animili papale. 



Bivaio. Anche da quello trillalo li sparge mollo lume «opti vaij eonretli i 
golii della Divina Comm-dia. Fu tradotto in «olgare da Marsilio Ficino, 

> Delle molle lettere di Danle pochissime ne rDOOirùnio} t di qutil 
che, ielle ne dobbiamo al professor Cirlu Wùle di Germania, uomo di rara 
Irina, e pieno di amore per li dositi lelteraiuri, che le scoperte e pul 
nel 1827. Furono poi nel leiO ripulii: licite con Induzione dal Fraticelli, e 
inamente dal Dottore Alessandro Torri con alcune nuore di luì nuotate. 
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INFERNO. 



DELL' INFERNO 



CANTO PRIIIO. 



li «nini» ol Porarfijo. 



Nel mezzo del cammìn di nostra vita 
Sii ritrovai per una selva oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. 



i marzo del 1500, < 
■o, quando cfjli toccai 

ii posto nel Convito, 
tradelcmo ordinai 



ìì Monarchia uninerialt reità con certe 
legni da un imperatore sedente in Roma ; 
e che il piellìsmo c la dominazione tem- 
porale del papa sieno altrettante osnr- 
m assi ma della rovina 



sul l<; i 



To dell 



imbo- 



■ive come prcn'initi ni 
grilli mìii;;';^!, Mil.k ttn Min Commedia. 

2, Mi ritrovai per una telva ec. 
In lineilo primo conto e' ad emiliano per 
simboli * allegorie il motivo e l' obietto 
del Poema. Ls corruzione e i vizj del 
secolo, cagionali massimamente dallo 
indebolite ereden " 



spaventoso 

furente, i Granili prepotenti, i magistrali 
ovari e venali, i sacerdoti volti alla terra 
più ebo al cielo, i prìncipi tiranni a fla- 
R ellì do' loro sorelli, Limile, conosciuta 
la sorrjcnlc di lauto ni ale, dopo aver fallo 
ci6 che credeva il meglio per il suo 
paese, volpe l'ingegno a cantare la Ttge- 
nerozione morale dell'uomo, conio 
primo posso e necessario allo politica, 
non polendo essere libertà vera e Feliciti 
dove non siano buoni costumi. Quanto 
lille sui; opinioni polilìclio, egli tiene ciò 
il governo da Dio voluto sulla terra sia 



d'Italia. 

Immagina adunque on. visff 
regni de' Morii; e menlre egli r 
la ideo fondamentali del Catlolicismo , 
sostenendolo opportunamente cogli ar- 
gomenti della più sano filosofia, svela 
lo plaghe d'Italia passato e presenti, 
le urli degl'ipocriti, la infamia do' tra- 
ditori , mette i " 



ì , che s 



' il B 



him1i.ii., Ila- 
a nella 



d'Ilaii 



ungo dov- 
isene dubl 
significa il 
, co in genet 
?ciolmenle di pire: 



che al 

Canio XIV del Purg., v. G-l), dovesi era 
perduto ogni virtù © ogni lume di civile 
sapienza, talchi, piò che abitazione di 
uomini, ero divenuta nido di bestie. lUi 
ritrovai) m'avvidi d' esacro. So no av- 
vide più particolarmente nelle tempesto 

deH300 o mi, dalle quali trav 

dovè sentire tulio il peso d'uno feroce 



ette la via della ragione, della giustizia e 
di Dio era imarrila universalmente là 
dove io era. 



Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura I 

Tanto è amara, che poco è più morte: 
Ma per trattar del ben eh' i' vi trovai, 
Dirò dell'altre cose, eh.' io v'ho scorte. 

I' non so ben ridir com' io v' entrai; 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Ma poi eh' io fui appiè d' un colle giunto, 



S. teina lavaggio, tolta, dove non 
è tracria ili culture umano. È imitalo il 
ntmoTBlit lilvit di Ovidio; ed è in si- 
mili formo uni spcric di supcrlutini 
dAV\ih*-Aiprti.»'i)<h,Ut.asiitradu- 
mif. Forte, diIDcile a superarsi, peri- 
gliosa. 

7. Tonto è amara: è fogginolo al 
quanta è dura cola, 



la Jilellaiionedei sensi nel lacci del Vi- 
riti ; donde poi I' oscuramento delle ra- 
gione, le stolte opinioni , gli errori, la 
ff/ririli'll'niiima. Dante entrò ne! la selva 
cogli altri cifrili , quando, abbando- 
nata In mìstica llcatricc (vcili i rimpro- 
veri che gliene [a ella slessa nei Can- 
■' XXXI e XXXII del Purg.), à ' 



che la n 



«Iva 



si.)- 



41. 



■darla, a descriverla, 
;o più amara di que- 

.- ri frocai. Il bene 
gran visfigio, ch'egli 
onde li purgazioni- di 
a, la gloria. Vero è 



mdane vanità e (hi 
oj d'una società corrottissima, 
"uni' era picn di innno. È il 
le patinili e dell' ignora ma , 



■fTedo < 
42 
(Urtila 



la i, 



9. dell' altre cote: intendasi per op- 
posto al iene; cioè di lle cose non buone, 
orribili, ijiiaii seno Ir Ire lirre, di the 
deve ni-crsMinaiiictitcdirE prima di rac- 
contare il fortunato incontro [li Virgilio. 

■10. F non io ben ridir cnm' io 
v'entrai. (Questo verso si rannoda col alla di 



. colle. 11 colle rop- 
ìrcscnta uà concetto opposto a quello 
Iella scita. La jrita e disordine, mal 
■osluruo c tirannide: il coite c ordine, 
ivi Ir liberta. Questo colte in- 
inima è l'idea e la sporenin di quel 
rrnopeiTcttu, la monarchia universale 
ilio il romano imperatore col papa 



«PI " 



Tìzi 

ante, l'ui 
anguilla, 



po I i tichc , ettendo egli (tato per 

a una certa licenza di'vi vere, mn.r;;»™- 
za, aeLi.inl u lui. del cattivo rrr ; ;; : .ni,'itto 
si temporale che spirituale. La ma- 
teria opera un incanto fatalo tuli' uomo 
che non veglia a custodir lo sapienza, e 
lo trascino senio eli' ci se ne accorga por 



all'eterna. Dante errò per la sei 
accorgersi del suo moleede'si 
coli dal 4290 et {500. Circi 



«ali 

gì, sente sopì 



CANTO PRIMO. 



Là ove terminava quella valle, » 
Che m' avea di paura il cor compunto^ ^ 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle ™ 
Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni callev t 

Allor fu !a paura un poco queta, y 
Che nel lago del cor m' era durata 
La notte eh' i' passai con tanta pièta„- 

E come quei, che con lena all'annata ' ^ 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua perigliosa, e guata; 

Cosi 1' animo mio, che ancor fuggiva, „ 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 



ì"',ì\ Lv.t 



20. lago (tri cuore, dircsi la siin ca- 
vi!'-: si>[]i|>fc pomi ili snnjruc. In una for- 
te pulirli il sonane mll ciblu min nella.Mia 

quasi a ristagnare nei 

21. pìèla (dal nominativo lat. pìe- 
tai\, pnslo l' l'CTeiln per Ih ca^iuiur, vali! 
qui affanno, pena. 



rum>Grcrc che questi non può essere pittante 
slatii puliUiralrt, n almeno non hs rice- 2fi. io patto, il liinpj da lui (raver- 

vutn l'ultima mano, clic ilupu il 1314 , solo, l'allenili Ica teina. Che non taiciò 

itotene il l'ncroa pns«n essere stalo giammai pcriwno vira: direbbesì lo- 



m poco pri- tin. qute non afnileiis vivos, cine doto 

ìis del t500. l'uniiiQ una yoll» entrato è morto nl- 

-I ìj . eompunro, stretto, nnpiitiaìn. l'nraana min'iinc, alla divina ni-avia, ulti 

il. del piartela: il sole onduli collo libertà, enuii vive elle la i ilaiMk' Leslit. 
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Che di pel maculato era coverta. 
E non mi sì partia dinanzi al volto; 
/, Anzi impediva tanto il mio cammino, 
^p* Gh' i' fui per ritornar più volte volto* 
•r Temp'era dal principio del mattino; 

E il Sol montava in su con quelle stelle 
Cbieran con Ini, quando I' Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle; 
Si che a bene sperar m' era cagione 

mio colla immagine della lama leggera 
rdìgaieila pelle, in quanto che sì l'ima 
die l'altra sotto lieta a bella apparenta 
nascondono tradimento « morte, non al- 
trimenti che l'invidia, che passiono file a 
rergognosa s'occulta sempi 



ra della beneioleniaé della lealtà, 
d i rt finalmente eh e qua nd o n elCantoX V I 
Vigilio tuo! tirnrea aè G ertone, imnia- 



inNapoli (U Iconedalla testa alta]; 
a la Curio papale, eie in antico ebbe 
toco di avara (la lupa sempre alfamata). 

Rammentiamoci die Dante è d'opi- 
nione che tutti gli scompigli d' Italia e i 
mali costumi sieno cagionati dalle nsur- 
naiioni dei diritti imperiali, e dall' os- 
dell' allegorico sole, l'imperatore, 



onde I 



■riti. 



56. Ch'i' fai per ritornar. Costr.: 
che più tolte io fui collo (mi voltai) 
per (ornare indietro. L' ostinata divi- 



inquo accordo per la riforn 



eia Ionio significhino" due idee, odicia- di quel guremo. 
mo duo viij, molto tra loro affi ni. quando 57. dal principio (dal per ni), cioè, 



lì. quandi 

eoa una medesima viriti si possono do- 
mare e vincere. E affini tra loro sono in 
certo modo l'invidia e la frode, perchè 
■pesta è gposso ministra di quella, perchè 
nascono ambedue da malignità a viltà 
d' animo , e perchè tutte a due si eno- 



il tempo in 
principio, «ul ■ 
58. JJilSoi 



li apecioso opporci 



erto il 



icedcndo dall'equinozio di 

e, verso il solstizio d'estate. 
do l'Amor dieino. Dio 



Vangelo; Vince in 6ont> molum. 

questi 111 !■■ . ì'.m' |n -i mi ri ■ 

gnardare i tre potentati die più allora 
avversarono 1' aeqvit lo del monte, il 
ristabilimento dell' ordine, si'lu pimiiji- 
Ir, secondo Dante, pel ri nnovnniento drl- 
l'Impero latino"; o sono la stcsss inni- 
di'oia Ft'ren» (citta allora di molta im- 
poriamapcr qualsiasi movimento da ten- 
lorsi in Italia), Ir bbc ra, molile, e ;!m.a 
in Bianchi e in Neri (la |rr.-: U i ;; ;i i m r. 
presta e di pel maculato) ; leiuperoa e 



e, è h rcdoniione sono quasi sfoghi dell'amor 
ì dalla suo. Per VAmot aMw può oncao in- 
to del tendersi il Santo Spirito, essendo scritto 
che spiritili Domini ornneii cosini. — 
40 Mone, creò e mise in moto. 
Al . Si ene a bene sperar ec, Costr. 
e intendi : Si the l'ora del tempo (il 
' i) e la dolce Kar/ioni (la prima- 



di quella fiera alla (avente lo) pelle 
gaiella. Sperar henn della Aera, s'in- 
tende in quanto che non gli avesse a 
nuocere, o, si avesse ad ammansire. 
Dicono che In pantera, n Ionio , nella 
primavera, quand'ó in amore, come 
spuntili iole si rintana. — Si oswrvi di: 
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dell' interno 

Di quella fera alla gaietta pelle, 
L'ora del tempo, e la dolce stagione: 

Ma non si, (.he paura non mi desse 
/ La vista, che mi apparve, d'un leone. 
^Questi parea, che contra me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame. 
Si che parea che l'aer ne temesse: \ 
131 Wa lupa, che di tutte brame * 
I Sembiava carca nella sua magrezza, 

E molte genti fe già viver grame. 
Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura, ch'uscia di sua vista. 
Ch' i' perdei la speranza dell' alteiza\ / 

ie opporsi al ristabihWnfo 
li- È nolo altresì che un3 dòli 
e l'esilio di 



II-' Impero, 
agiom del- 



il mattino è il tempo .Iella tranquillità « 
il ella ragione, perchè in quell'ora l'ani- 
ma SÌ trova più libera dalla carne e 
meno soggclla alla tirannia dalle mal- 
vagc passioni: (o primavera è la sta- 
tone dell'amore. La ragione adunque 
richiamala dalla calma e dalla sobrietà 
del mattino, e l'amore inspirato dalla 
mitezza della stagione e dalla letìzia di 
tutta la natura, avrebbero (cosi aurora- panami. Alcuni Codici hanno E d'una 
vasi )' infelice l'oda) [atto tacere l'invi- lupa, retto dal nome lucuta, espresso 
dia, l'odio di parte, e addolcito i cuori sopra; ma il costrutto precede bene an- 
dei tool cittailiili. Si sa che i 



contrariato 
in t'iremo di Cerio di Valois. 
icnnse, venisse, doli' antiquato 

te Umenc. Il testo Bargigi ha 



[iaiioni, che spesso gio- 
a pubblica. L ad ogni 
'invidia è passione, che il tempo 
si posson placare; e quella pia 



cala, Firenze avrcbho accettali i 

iì 'il Alighieri, e per il bene suo e dì 
tutta Italia favorito Videa dell'Impero. 

Ai. Sia non ri, che paura. So l'ora 
e la i toltone davano a Dante aualcho 
speranza per l'ammansirne nlo della lon- 
zo , avea sempre che temere dal luper- 
hti leone, perchè il vizio della tuper- 
liia e vizio della melile, dove nulla pos- 
tumi ni: i! sidranc s]H'lljcnt,. iU-!Jn rin- 
tani, né gli allctti d'umanità, nò gli 
esempj di gentil costume. Ella cammi- 
na per la sua via piena di se, uè cura 
fuori di st. 

Riferita 1' immagine alla Casa di 
Francia, ognuno può sapere dall' istoria 
quante in quel tempo a' intra mettesse 
nelle cose d'Italia, e non certo per farle 
del Lene; e quanto interesse avesse ad 



bO. nello tua mojreiia: ai magra 

51. fimolle genli/e (fili nifler gra- 
me; e a molti fa passare nna vita gramo, 
cioè misera e dolorosa. Si sa per L'isto- 
ria, e fora anco per l'esperienza guanto 
han dovuto soffrire e soffrono i popoli 
per l'avarizia dei re e dei cittadini po- 
tenti. 

52. mi porse 
miewloDè- ri irravi 



n'ii di aita villa: che al- 
. .. ,11'aspetto. 
54. Ch'i' perdei la speranza del- 
l'altezza, cioè, ch'io disperai affatto di 
giungere alla cima del monte. Di tutti i 
vizj, il più cambila o più difficile ad 

no, o illanguidiscono col tempo; questn 
riceve alimento e fona dal tempo. Ma 
oltreché gli avari sono il male grande 
della società e diffidi mente si converto- 
no, Dante vedeva in essi un fortissimo 
ostacolo alla immaginala rigenerazione 
polìtico, lo quale gli avari potenti avver- 
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polente e temìbile (^posizione alla gettava nell'aulica desolazione ili 
lione d'Italia sullo un imperatore , e ni'avea sollevato la speratila deTieil 
col tristo escutici del suo al lattamento ai !«. La iute è simbulo di felicita , le te- 



li quale è quei, che volentieri acquista,' 65 
•E giunge '1 tempo, clie perder lo face, 
Che 'n tulli i suoi pensier piange e s'attrista; 

Tal mi fece !a bestia senza pace, 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 

Mi ripingeva là, dove '1 Sol taceV mfiQ 

Mentre ch'io minava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco."- 4f 

Quando vidi costai nel gran diserto, 

Miserere di me, gridai a lui, 65 

sodo sempre per timore<li perdervi. Iti- (risto in tutti i tuoi pensieri, tal ce. 
ferita l'allegoria della lupa alla Caria KS. Éejlia leniB pace: bestia priva 

papale , riie anche il Petrarca chiamò di pace, irrequieta nelle sue brame sem- 

l'avaraBabìtonia, livtJri egualmente pre crescenti. 

che giusta era le paura e la disperazione 60. Id, dote 't Sol tace: il luogo 

dcll'Al^llien , peroini-cliè ed er,i rai hi ilnvo il ini.liro *'■■'.:< min splende; mi ri. 

flel mon- 
ile , le te- 

beni e alle gram!enc temporali rendeva neire ili miseria. Cui simile metafora ha 
più ovari e più materiali tutti i Cristiani ; detto altrove: in loco oV ogni tace muto. 

Fe puroVi|u" t 'cn [Jrtr*im'!l>ll"c Vn»tl", «co questa lezione a quella seguilo del 

Ed è noto che quando Arrigo di Lucem- del Paradiio, clic richiama eppunln 

burgo possi in Italia per riconquistare i questa fallii medesimo: Quando chinavi 

inni i i j l | ni sii, i[ suo più forte av- a minar le ciglia. 
versarlo fu il papa Cleraer.- " " 



pericolo al suo tempori 
53. E quale ec. E i 

desideroso di gii filagna re, e si aurata due maniere; e: • mi venne venuto tale 
quando giunge il tempo elio gli fa per- ch'avrà sembianza d'immurili una lunga 
dere le cose acquisiate; tal ec, È nulli- solitudine in luogo affatto deserto avesse 
rale che nuanln più grande è stalo il estenualo e quasi ridoti» nn'iimbrs; t o 
desiderio di rag^iuiiRere una cosa, tanto pi li smii|>iici'iue:iie: . Chi a cagione d'un 
maggioro sia il dolore del perderla, lungo silenzio avea infiacchili gli organi 
Quanto sì era Uanle consiilato allo solo vocali e e pena si senlia parlare. > Ecii 
visto dell' al legnrkn minile, e olla spe- Dan te 'ìir.'Lbc 1 n ani citazione, riporlon- 
ranzaconCPJiilo iti filili nervi. ;il tre! lauto dnii ni tempo in ini stri M' a, piullnslorlii 
si attristò , quando per la opposizione a quello in cui gli appariva Virgilio. Ai- 
dei cattivisi vide deluso. Il costrutto tqpii-iiìiiiMile p.iLrniibe significare la dì- 
del ternario non ò troppo regolare, ma nieuliratiza in cui noi I ungili secoli della 
va preso eosi : E quale i qwì the no- barbarie era giaciuto il gran l'oela la- 
' ' ìéalla 
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Qual che lu sii, od ombra, od uomo certo. 
Risposami: Non uom; uomo già fui; 

E li parenti miei furon Lombardi, 

E Mantovani per patria ambedui. 
-Nacqui sub Jutio, ancorché Tosse tardi, "0 ' 

E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 
' Figliuol d'Anchise, che venne da Troia, 

Poiché il superbo Ilion fu combusto. 75 
«jMa tu perchè ritorni a tanta noia? 

Perchè non sali il dilettoso monte, 

Ch'è principio e eagion di tutta gioia? 
jWO! se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 

Che spande di parlar si largo fiume? 80 

Risposi lui con vergognosa fronte. 
•«0 degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami inungo studio e il grande amore, 



66. Qualche fu itti cniunqne lu sii. 
— uomo certo, cioè uomo vero e vivo. 

68, Lombardi, di iw.Unn-, Mirlo- 
villi per patria furono i genitori di Vir- 
gilio. Verini ente egli nacque in Andea, 
rifilila, vili.';;.;!" puro distonie da 
M.inlfva, uri consolato di Cil. Pompon 
e M.LicÌninCcasso,l'annodiHoina6S4, 
CO avanti 0. 0. 

i font lardi. Ciò dee 
t di Virgilio e non al 



untava qualcosa 
essendo questi 
sua età, qiiHiidu 



duri nel generoso consiglio di guadagna- 
ta, da cui «ilo nnò derivare ogni bene c 
n«?II senso principale 



ri,,., , Ile ili', 

tera 'ad Arri| 
79. O! : 



K della sualcl- 



d<?gia Giulio Cu 

stato ucciso nel ì 
Virgilio ne evenir, 
troppo lardi per poter a De min re d'aver 
vissutn n i tempi del gran Di Untore ; pli- 
chi villi nnn 6 per l'uiuno il vegetare, 
ma b'i l'opcrnrc all'eternila della fama. E 
in questa senso dice qui appresso d'esser 
vittttto snlto il buon Angusto, perchè 
lui rcjnanlc scrisse quei m imi iininur- 
tali. 

74. Figliuoli JndHw, Enea, l'au- 
tore dell'Impero latinu. 

75. fu cambialo: fu ano. 

78. a Ionia nota, cioè alla noia, al- 
l' attanno della selva. 

77. Pcreftè non sali: perchè n 



a sua guida Virgilio, e perchè il principe 
della Ialina epopea, in cui molinelli ave- 
va studiato per fiumani alla poesia, e 
perchè avendo Virgilio cantatola divina 
origine di'l laiiiin Impero, confortava la 
sua idea della rigenera (ione italiana per 

10 ristabilimento di quell'Impero mede- 

8 I . Rispaii lui : risposi a lui. Gli an- 
tichi tacevano spesso la prcposii. a avanti 
i pronomi di persona, e dicevano, per 
esempio, parlai lui. parla noi te. — 
vergognala: reverente, dimessa per ri- 
spetto. 

83. l'ajHami: mi vai ga ad ottenere 

11 tuo aiuto — Il iunjo iluduxi! «ron- 
de amore: Inslurfio riguarda l' applica- 
tone dell'intelletto j l'umore l'inclina- 

ragione della intelligenza e dello studio. 
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Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se' lo mio maestro e il mio autore: Só 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
L» bello stile, che m' ha fatto onore. 
Vedi la hestia, per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi,^ ao 
F A le convien tenere altro viaggio, 
I Rispose, poi che lacrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'esto loco selvaggio: 
CUè questa bestia, per la qual tu gride, 

Non lascia altrui passar per la sua via, SS 
Sia tanto lo impedisce, che l'uccide: 
Ed ha natura sì malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 
Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, fl'O 
E più saranno ancora, infin che il Veltro 

per esso lo magistrature, per casolari fesa 
della persona e delle cose, per esso la 
SS. lùmiomatslTO e il mio aulore- vernicila, per essa il trionfo delle pro- 
i/oeilrocbe m'insegni; auiore che del prie opinioni. Cura dunque suprema di 
luo esempio m'inspiri e mi inciti. tulli il denaro. 

87. La òdio siile. Intendi il tarsile 100. Volli ifln gli animali, ee. 
re poetico, di cui ninno è miglior mae- Molli son gli nomini bestiali a eoi questa 
stro di Virgilio. Seppur non strenna qui avarizia si marita, si unisca. Grande è la 
lo sue eclugln: Ialine, in cui imitò il gran moltitudine denti avari, più assai ebe 
Poeta, e dallo quali ebbe a' suoi tempi quella de gì' invilli usi e dei superbi. Presa 

SS. (a beitìa, cine la lupj. lostan/o potrebbe significare, ebe molli 

88. loggia. Presso i Greci i poeti sono i potentati e i pupoli a cui si è col- * 
eran chiamati col nome di aofo't, sa- legata a sostenimento del suo temporale 
pienti. dominio. 

Hi. gride, gridi, tlerminoiioncpri- 101 . in/!n efesi Feltro. Io son d'av- 

miti va della seconda voce del prcs. ilei- visr. thr il rr-Iirn rlie qui s'ijnnun/ia rimi 

l'ind., che spesso s'incontra negli aliti- possa esser altri the un valorosn «forlu- 

cbi scritturi in prosa e in rima. nntoeapilano, clic guidatc-iUI salo amore 

95. Ktm lascia altrui postar ee. della postilli e della salute d'ilalia, ri- 

L' svarili» eri cosi Cailo,cosi universale vcnilii-hi i diritti imperiali su Roma, e 

a q nel tempo per le stesse condii inni pò- fiaccale quindi le corna al guclfìsmo,che 

lilictic,clie non era possibile sradicarla, nella curia romana ha il più torte soslo- 

E tbi avesse (culaio ili porre un aitine gnn, ritorni il paese, come dice Petrarca, 

nqnrsta [lassiiiiircmistvi ri orili i].':ini.'iUi, ii Aurei. In Ilo e pi,- n dell 1 opre antiche. < 

oltreché avrebbe assunto una impresa di- Quanto a determinare chi sia il capitano, 
obietto di tanta speranza, non è cosi fa- 



te che incoi il rarono in llomn pagana i cile. E [orse non era questi che un'idea 

Gracchi, e in Home cristiana l'audace della mento del Poeln, il quale sperava 

Arnaldo da Brescia. In tempi di [azioni che prima o poi si dovesse per qualche 

come eran quelli, il denaro era tutto: grande alCcrraree attuare. Sia se pnr si 
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Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro, 
Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di queir umile Italia fia salute, 
Per cui mori la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso dì ferule: 

volesse die una persona certa fosse qui l'altro oel XX 
designata, l'esame dei lempiincui Dante 

confronto di altro luoflo nt-I Poema (Pa- 
rodilo, C. XVU), irebbero credibile 
sopra ogni altro Can Grande della Scala. 

iOó. Quelli non ciberà terra ni 
peltro. Questo veltro, cioè il nuovo or- 
dinatore d'Italia, non avrà fame, ni Fara 



riti, net cui (ir.r par che li ÓWl 

L- t..n.lni..ii 'li 'i.i.i.:;iii '.iii.;i.iii.i"i, 
Qd.nd» verri per un quella uW»T 



cioè questa lupa. 

Finalmente sì è creduto die le pi 
role Irò feltro e feltro segnino due con- 
fini tea 1 quali 
avuto stato, 
l'YIlre, ri.ic. 



j avrebbe 



^^«rswsìss, ■>■■<•'» 

mancandole il principila scopo, sparirà J Ter ™ no | 

dai suol Stali, nei quali tornerà la mode- ' «■"«" 

stia, l'eguaglianza, la liberta e la pace. »" esercì 

Voli nel primo della Monarchia le sue r ' n U, "V 

idee intorni) all'iminfrndorc, da oii etclu- * , '"' f " 

■ deo B nicupìdilà — Peltro è sta irne raffi- àe] 

nato con argento vivo; qui è preso per njli'ti 

denaro in neutrale, come l'teJ dei Latini. vmite l 

■105. E via na-.iontard tra Peltro J™™"^ 
e Feltro. Questo luo|]o e mollo incerto, 
e chi lo intende In un modo, clii in un 

allro.Àlcunl spiegano Ira/eltroe/eiiro, b — i n0 " e 

Ira poveri punii, r.lniin di..' li. ioli' .ibliij '"mìe. all.i | 

volut,. libare elie il veltro rsrrialor cl " lfl V asr *> 

della lupo avrebbe avuto naifone, cioè sn ™, Ff p 
iidfn'wi ;ii.i. <i ; iicivit; ,'il niiii'.i .TLT.il uri. 



,11 lì.-.,,-,.,,; 



■Bilio 



3. E fona 



ir fare 



naicimenlo, di poveri ed umili Genitori. 
E più d' uno coi] spiccando ha credulo 
che questo «Uro ilo vess' essere un pupa. 



m lutto il clero al- ™ ca \< 



l'ha distinta nella sua Eneide, lib. Ili, 
chiamata untile reljitiu- 

mits Italia debba inlen- 
o quello porle d'Italia, 
sor-retta al papa, detto anche Italia 
basta: ma io non saprai inl.'inU're per- 
chè il Veltro debba portar salute sola- 



te d'Itali 
icolar compiaccnioqiie- 
omha'ftcndo gli uni per 



ina. Il MS. E< 



Eurialo effiio e Tar- 
ile. — Ilari... di fonti e vale 
ri pugnando. Eurialo e Sì- 
prodi potuti troiani. Cam- 
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Questi la caccerà per ogni villa. 

Fin che I' avrà rimessa oell" Inferno, 

Là onde invidia pnma dipartila. 
Ond' io per lo loo me' penso e discerno, 

Clie la mi «esili, ed io sarò lua guida 

ì. tramuti di qui per loco eterno, 
Ov'udirai le disperate «irida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolooti, 

Che la seconda morte ciascun grida: 
E veilerai color, che son conlenti 

Nel fuoco, perche speran di venire, 

mtiiofu figlia del re óVVolsci elio pres 
le armi contro Enea ; Turno ligliuol 

de) re de'Hutuli, neaiieo d' Enea, e ci- 11 cne db implicito l'invilo alla lorma- 
pitano della guerra centri) di lui. tiene d'un poema sullo alato delle vita 
109.iococcerdperojiniciila.QnB- futura, avente per fine di migliorare i 
sto ueiiro darà la eaccia alta lupa per dissoluti costumi degl'Italiani col terrore 
tutte leciti» dove diati ricovrì. Seconda dei gaitin.nl, e col l'allettamento deipre- 
il primo dei due accennati Botisi la lupo mj eterni; e col quadro miserabile della 
soci l'annua fugala do tulle le parti per turbolenze odo'uelilli, dì clieaempreera 
t'integrila e sapienza del futura salva- pionoil reggimento popolerò, edellosca- 
(ore d'Italia. Ma qui mi pare che pre- dimenio d'ogni bella "istituzione, per- 
vada l'altro concello che nella lupa sia su aderii intorno alla giustizia eai vanlsg- 
aimbolegg'ato il guclfismo sListcnoto e gi dell'Impero. Questo poema inspirato 
capitanalo dalla Curia papale. L' im- daVirgilio, oda Virgilio aiutato, avrebbe 
rnagine del teilro, cane cacci sto re, ben potuto partorire, secondo elio sperava 
conviene coll'altra della lupa sempre Dante, quegli ifl'dii ti, e si 11 . jn-it,, rmu 
inseguita e cacci adi ilo ([nelle! ; \-r naiu- invano dai maneggi del partito ghibelli- 
rale inimicizie. La lupa è madre dei lupi: no, e dalla mussa d'Arrigo: avrebbe poi, 
ì lupi, come suonai» cu rris pendente pa- non foss'altro, addolcito l'amarezza del 
rola tedesca, sono ì guelfi. E nemico a suo esilio, e forse vinto colla maraviglio 
c o nib o Ultore il eigu ci li è necessari e utente del divino ingegno quell'invidia crudele 
l'imperatore. Cbe pninel teiiros'ascon- che lo serrava fuori della dolce patria, 
ria un' idea di capitano armato , 6' un Vedi canto XXV del Par. E qui si noti 
mierriero, piultostoclió d'un papa a elio Virgilio consiglia Dante a far quello 
d'altro ente sognalo da alcuni commen- che fece egli stesso, die per circonda re di 
latori , ai rileva da vorj luoghi dol rispetto e di religiosa maestà il nuovo 
poema, ma segnatamente del XXVII Inni gru latino scrisse l'Eneide. Sonnun- 
del far. v. SS a 03. che Danto cristiano avrebbe Icritto il 

Diavolo invidioso rid bene defili uomiaì, ic, e convenientemente alle condizioni 

s invidioso poi molto più della santità e ai bisogni dei tempi suoi. — me', 

della Chiesa, e della pace d'Italia. — mrglio. (ili antichi dissero meio, e 

primo.- avi. , primieramente. iter apocope mei' e me'. — diicerno:- 

413. Ond'ifl per io tuo me'ee. Vir- giudico. 
Bilie ha già fatto intenderò a Dante che 4M. E trarretli ec. E ti trarr! di 

non gli è altrimenti possibile per lo sole qui facendoli passare per luogo eterno, 

cne forze di salire al monte, troppo po- cioè attraverso l'inferno, 
tenliesseodogli ostscoliche glisioppon- H7. la itconda morie, quelle 

ljo no, specialmente per parte della lupa, dell' anima. 

Disegnava adueque per ottenere l'ef- H9. Nel fuoco, ini. del Purgatorio. 



i dell' inferno 

Quando che sia, alle beate genti: 
Alle qua' poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna; 

Con lei ti lascerò nel mio partire: 
Ché quello Imperador, che lassù regna, 

Perch' i' fui ribellarne alla sua legge, 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 
In lutfe parli impera, e quivi reggo, 

Quivi è la sua cittade e l' alto seggio: 

0 felice colui, cui ivi eleggel 
Ed io a lui: Poeta, i' li richicggio 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 

Acciocch' io fugga questo male e peggio, 
Che tu mi meni là dov'or dicesti, 

Si eh' io vegga la porta di San Pietro , 

E color che tu fai cotanto mesti. 
Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 

422. Animate, cioè Beatrice, cho 434. la porta di .' 

:1 Canto XXX del Purgatorio si me- Porta di San Pietro è laul 
ri a Dante per essergli guido al Ph- 



424. fucilo Imperador te. 



434. La porta di San Pitlro. 
Porla di San Pietro è lauto quella del 
Porgi torio ebe quella del Paradiso, per- 
chè d'ambedue, egualmente che del go- 



celej(e, dio altre volte 



io del Poe- Gesù Crii 
ma, a dimostrare che dovendo la terra piena eu; 
specchiarsi nel ciclo, il governo ebe ella 
deve adottare è P impera: un tmpera- 
•e lassù, un imperatore quaggiù: una 



Roma celeste, 

425. ribellante qui slt 
mente per alieno dalla sua li 
icguaee di essa. 

420. per me ti vegna. 
vegna, o, ch'io vegna. 

427. Jn allietarti ee..' 
altre parti stende il 
ra;ma quivi più par 
il suo governo , regge. Similmente, l'im- 
peratore devo imperare da per ' 
e regger» in Itoma. 

429. cui ivi elegge: eho elegge per 
abitare ivi. Qualche testo porta : che 
gitivi elegge. 

432. Àedoeth' io fugga quello 
male e ptggio. Quello male, la sol- 
va; e peggio, l'eterna dannatone, a 

433. là doc'or ditelli, cioè pei re- 
gni dell'altra tilt. 



che d'ambedue, egualmente ce 
verno spirituale della Chiesa 
che lulln romprendesi nella den 
'iltenno de' cicli, lurono i 



Danto is la porta del Purgatorio. 

435, E color et.: cioè i dannati.— 
che tu lai, elio poni, che descrivi. — 
Mi piace avvertire alla line di questo 
primo Cauto, che nella dichiaraiiune 
della sua continuala allegoria, difficile 



più importanza, più grandezza e più 
doglia ragione di poema. Imperocché 
non mi è mai potuto andar per l'animo 
quella miseratile spiegazione di al 



buona via, e dopo pochi passi per quello 
si lascia talmente atterrire dalla guerra 
ebe gli move la lussuria , poi la super- 
bia e T avarizia, che vedutosi impotonle 
a resistere, ai decide a tornare, peni- 
tente vigliacca, a quella stessa selva ebe 
poc'anzi [Hi ave» fallo lauta paura: Cn- 
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chi il cielo impietositi. J! lui gti manda 
FirJl'Ho (un poeta )iB[[anri ! lu'i-cliè rum 
piuttosto nnbuiin contessere?) elio lo li- 
beri dalla selva rannidalo passar» per 

tilt ile vincere altrimenti la lupa, quella 
mainala passione dell'avariai, die n I i 
fa tanto ostacolo allo salita d«l monte, 



B divenir virtuoso e cristiano. Queste so. 
no miserie, e p;ui:\i|-pi'i)i, ili cui Danln 
sentirebbe- v Err ijof • ti a se tornasse di qua: 
ed i.i vnrrei scusarle, anche onnnslante 
In infelice loi e combinazione nel testone 
lì E'r.fta non si futi:- spigalo alibn.qtansa 
nel corsa del Poema , e soprattutto se 
nuo esistesse il libro De Monarchia. 



CIATO SECONDO. 

h amila icamdcf cuna, dopa la Incoazioni Mia «I patti ai" principi itti fon. palmi, nini 
Bona chi caniidcrando le ivi ione, iailS, Malta non f<*„r taUaan al urritu nag i« da ritri- 
tili pwpalasli; ma eòa pei di lai m/am rifila faalaaau anima, li diUnaiiù a «(uirfo khi-bI- 

Lo giorno se n' andava, e )' aer bruno 

Toglieva gli animai, che sono in terra, 

DaHe fatiche loro: ed io sol uno 
M' apparecchiava a sostener la guerra 

Sì del cammino e sì della pietate, & 

Che ritrarrà la mente, che non erra. 
0 Muse, o alto iage am, or m' aiutate: 

0 mente, che sciflfcti ciò ch'io vidi, 

Qui si parrà la tulHobilitale. 
Io cominciai: Poeta che mi guidi, io 

Guarda la mia virtù, s'ella è possente, 

Prima che all' alto passo tu mi fidi. . . 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, e fu sensibilmente. tfi 

5—4- sol uno , solo del tutto, per- ingegno, o fantasia j ovvero, o sublime 
cbè Virgilio era d'altra natura. M'ap- genio inspiratocelo potenza intellettiva. 
parieehiava, mi disponeva, a * " — - i —i: — • - 

ncr la guerra, la noia, il In 
che mi avrebbero cagionato e ih 
« la pillati, il doloroso e compi 
vole spettacolo delle infernali r 

6. CneriJrarrdee.-lonunl 
da me sostenuta si nel corpo per la ma. 13. Tu dici: nell'Eneide. Z>I 5 in- 
tonale Colica, si dell' animo per l'eser- vìo io parente, il genitore, nel senso 
ci: io di penosi stretti , siri ritratta, dal lat. parsili, è Enee, penili ò, secondo 
rapprese ntB la , dalla mente, dalla me- Virpli. i, Silvio na.-a'o figlio ad Enea dj 
moria, cfteno» erra, cioésanaesicuro, Lavinia ; maLivio lo fa tiglio d'Asiani», 
non vaneggialo, uè più sturbala dalla 14. adimmortoJa Secplo, ai regni 
confusione onil'cia cinta largii, corno eterni 
disse al canto IH, v. 31: E&iòth'aeta 
d'errar la itila data. 

7. OJTiise.onobilidiscipline^ailo 



Milita 
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Però, se l'avversario d'ogni male 

Cortese i fu, pensando l'alto effetto, 
Ch'uscir dovea di lui, e il chi, e il quale; 
Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 

Cli' ci fu dell' alma Roma e di suo impero SO 
Nell'empireo Ciel per padre eletto: 
La quale, e il quale (a voler dir lo veroj 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
V siede i! successor del maggior Piero. 
Per quest' andata, onde gli dai tu vanto, ss 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto, r"" 
Andovvi poi lo Vas d'elezione, 

Per recarne conforto a quella fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione.^ JO 
Ma io perchè venirvi? o chi 'I concede?* 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io nè altri erede. 
Perchè, se del venire i' m' abbandono, 

Temo che la venuta mm sia folle: 36 
Se' savio, e intendi nh 1 io non ragiono. 

l'Imperio. — anoler dirlo vero: pe- 
lando con maturiti ili senno, e con ani- 
17. Corleiei fu: fu liberale a lui aio libero da passio»' 



., del 
Uro. — 

Callo effetto', cioè l'impero romano , 
che provenne da Enea. 

18. ii chi, qoal Generazione di uo- 
mini, il popolo romano; il quale, the 
qualità d'impero. 

20. Otti, cine, perciocché- Enee 
tu ee. — e dituo impero ee. Piotisi coma 
da questa allusione si ritrae chiarii il con- 
cetto del Poeta: Virgilio cantò in Enea il 
fondatore dell' Impera latino; e come 



è condotto pei regni e 

!asapiemaolnW.:i nrcesii 
impresa. Similmente il ristabilimento 
dell' Impero è volere divino ; e il pre- 
scelto a predicarlo e disporlo essendo 
Dante, elio può dirsi il precursore del- 
l' Imperatore , deve essere per divina 
provvidenza condotto pei luoghi eterni, 
e accompagnato e assistito dal Cantore 
della prima monarchia. 

22. la quale, Roma: il guafe , 



•Ij.l-ur stabiliti ec.l 



■i : Virò di noi, e prima del akifiù- 
K, Che eoli vita e libertà ne ipojlio. 

25. Per qua? ondala, per l'unda- 
i all'Inferno, onde [.li dai vanto dipiu, 
caro singolarmente ai Numi. 

27. (li sub t>i! Iorio ee.: intendi la 
iti., ria ùi Enea contro Turun, la quale 
i cacone che poi fosse {nudali Roma, 
te in seguilo sì stabili il papato. 

28. lo Fot " " 



malo S.Paola < 



:ebe e 



stesso elle dire vniirumeBlo eletto da 
Dio alla diffusione della fede. 

34. Perché, le del venire ee.: per 
la linai cosa se mi arrendo si venire, 
ifroandonorai del ««tur*, vale darsi 



□ igifeed ti/Coog[ 



CANTO SECONDO. 



47 



E quale è quei, die disvuoi ciò che volle, 

E per novi pensier cangia proposta, 

Si che del cominciar (ulto si lolle; 
Tal mi fcc'io in quella oscura costa: * 40 

Perchè, pensando, consumai la impresa, 

Che fu nel cominciar cotanto tosta. 
j( Se io ho ben la (ua parola intesa, 

Rispose del Magnanimo quell'ombra, 

L'anima tua è da viltade offesa; *5 
La qual molte fiato l' uomo ingombra 

Si, che d' onrata impresa lo rivolve, 

Come falso veder bestia, quand' ombrayè 
Da questa tema acciocché tu ti solve, ' 

Dirotti perdi' io venni , e quel eh' io 'Mesi SO 

Nel primo punto che di te mi dolve. 
* Io era tra color che son sospesi, 

E donna mi chiamò beata e bella, 

Tal che di comandare io la richiesi. 
\ Lucevan gli occhi suoi più che la Stella: 65 

E cominciommi a dir soave e piana, 

Con angelica voce, in sua favella: 
$ 0 anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il mondo lontana, 6» 



59. li lolle, dall'amico (oliere, ai 

B 4l'-42. Perchè, pensando: perdio 
meglio considera mio : consumai la im- 
presa ee., cessai dalla deliberatone 
preso di seguila™ Virgilio, li quale, 
nel cominciar, da principio, fu t-usì 
tosta, subitanea. — Consumi! re tilt' t in- 
fima vaio propriamente condarla al 
suo termine; m.i liu chi li.n-.mJoi 1» 
a termine mi lavoro, cessa da 1 1 1 1 1 ■ 1 1 ti e io 
melLe da parlo; cosi qui l'espressione 
preso solamente ila questo luto signifi- 
ca, Ditii da parie, abbandonai l'ini- 
presa, Potrebbe anco darsi el verbo 
consumare il senso di annullare, di- 
sfare, ritrattare, il (jiii deliberatilo 
la orsa Blnrcbbe e pò al mente. 

il. lo rivolge te.! lo rivolgo, eioò 
lo distoglie dii unorala impresa. 

■4S. nuaitit' omira, quando aom- 
bra , prende ombra. 

43. li torce, lì sciolga ; antica ler- 



ininazioMC del presente del soggiuntivo. 

51. delire, dolse. Coire è il passato 
del verbo dolere, tirato dal latino do- 
luti, mutato l'u in o, elio in parecchi 
n n, i> i L.ilini •i|-i!iiibi,.v?|..o. .(icti)Jci 

solali e solvit, situa e stiva ee. 

Ii2. color ee. Dice sospesi eoloro 
ebe stanno nel limbo, perche non sono 
né dannati ni beatificati. 

55. più cfte la Sitila, s' intenda 
per eredi,™ la della ili Venera, comi 
la piii bella. IICod.Àng. e nno dei tot. 
hanno piii eh' una ilella. 

57, in ma favella, pai intendersi 
o od linjjuojrfiio della nazione a cui ap- 
paritone costei vivendo, o in quello pro- 
prio dei Celesti, die come hanno tifa on.- 
Selfea, cosi possono avers angelica In 
favella. 

59. dura, i nel senso del etnei la- 

GO. nuotilo il mondo /onlnnn. Lon- 
tana è usalo qui nel senso di [unno, 

2 
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DELL INFERNO 

L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia 6 impedito 
Si nel cammin, die volto è per paura: 
E tomo che non sia già si smarrito, 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel eh' i' ho di lui nel cielo udito. 
Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò c' ha mestieri al suo campare, 
L'aiuta si ch'io ne sìa consolata, 
l'son Beatrico, che ti faccio andare: 
Vegno di loco ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Taretle allora, e poi comincia' io: 
' 0 donna di virtù, sola per cui 

L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quei eie], 



Tanto i 

Che l'ubbidir, se gì 
Più non l'è uopo n| 

Ma dimmi la cagion, ci 
Dello scender quatjs 
Dall' ampio loco, ov 



comandamento, 
i fosse, m' è (ardi; 
rinni il tuo talento, 
s non ti guardi 
uso in questo centro 



come i Lai™ clic u-ni-iu 
lontano, per diufurnu», 
ta. Cosi Ciionuic disse Imij; 
rei. Alcuni Cod, portano ini 
ii molo (ottima, che fìqi 
quanto il molo dei pianeti, i 



ma dura ancora nel mondo, t durerà 
guanto il mondo. 

IH. L'antico mio te: 1' 
da aie, e non dalla fortuna 
mìo sfortuna In. 

72. Amnr mi ninne. L'e 
pflrtoa I>an1emf,:lipe,c in lui 



ti dillo- Anche Boezio, <ta ci 



» della filosofia: 0 
iulrir,lib.2,pr.4. 

nto cielo, e il minore, die sì ««Tolge in- 
torno alla Terra, fissa nel centro,* quel 
della Luna, dal quale, o dentro il quale, 
può dirsi cimlmula In Terra— Conten- 
to, sincope di contenuto. 

7H. t eereAt mi: una sfera si può 
dividere in quanti rcrrhi si mole. 

80. it già font «.: quantunque già 
fosse in alto, mi pmrehhe lardi. 



76-77. Odonnaditiirlù, loia per 
cui ec. Qai Beatrice è riguardata come 
idea insieme e della Filosolia c ilrfla Teo- 
logia, por le quali appunto l'umana j[c- 



83. in questo eenlro.cioò nel Limbo, 
La lerra è, rome s'è f[ià detto, il centro 
del sistema planetario, secondo Tolomeo. 

84. Dall'ampio loco, cioè dal Para- 
diso, dall'empireo, che i il ciclo più ara 
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CANTO SECOSDO. 

Da che (n vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch'io non temo di venir qua entro. 

Temer si deve sol di quelle cose 

C hanno potenza di fare altrui male. 
Dell'altre no, che non son pauroso. 

Tson fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Ne fiamma d' osto incendio non m' assale. 

Donna è genti! nel ciel, che si compiango 
Di questo impedimento, ov' io ti mando, 
Sì che duro giudioio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: Or abbisogna il tuo fedele 
Dì (e, ed io a te lo raccomando. 

Lucia nimic^ di ciascun crudele 

Si mosso, e venne al loco dov'io era, 
Che mi sedea con 1' antica Rachele. 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

Che non soccorri quei che t' amò tanto, 
Ch'uscio per te della volgare schiera? 



}. paurose, 11 
ì. tange, tue 



làlu desideri 
iltivojdafar 



.lorica. L'incendio ó il 
to desiderio di Diocbo 
i clic si prova nel Lim- 



94. Donna È gentil. Lo tic il unni ili 
mi qui si parla [orse sono ad un tempo 
areali esinibolicbc.llcaWntii la Conno 
Sentite può esserci la vergini) Aladra di 
Dio; altrimenti, ola dirina Clemenza, 
a cui duole l'ombra d'ignoranza e di 
morto io cui siedono gli uomini, o il di- 
sordine e lo miseria clic gli contrista, 
sebbene per giusto gindiiio ciò loro av- 
venga. 

9G. duro giudicìo: qui 6 termine 
d' aiionc, e il soggetto È la Donna gen- 
tile, cbs frange, ammollisce colla sua 



rdia a soccorso dei miseri mortali. 

98. fedele. Vassallo, o servo devoto. 

100. nimica di ciascun crudele, 
cioè d'ogni cnuivlii ,i ,l',-.r-m Lariinric. 

H02. Rachele. Kacl.cle h lioii.! ili 
I.nlmii. muglio dgl ('.ili-urea Giacobbe. 
Gl'interpreli dolio Sacro Scritturo la 
puntino per simbolo della vilacontom. 

403. Beatrice, la figlia di Folco Par- 
tinari che Danto amò ipnvinelta, i qui 

della jcienst (60(03100 che attingo do 
lucia. — inda di Dìo cera, pcrcnisi 
loda, si onora iU-Im (a nini U- Ilio ; ovver-i 
in cui llin lilorìticò coi suoi doni la sua 
bontà e la mia nr.mdeiia. 

405. CK' ùscio per le ee- Danto 
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20 dell' inferro 

Non odi fu la pietà del suo pianto? 

Non vedi Lu la morie che '1 comballe 

Su la fiumana, ov' il mar non ha vanto? 
Al mondo non Tur mai persone ratte 

A far lor prò, ed a fuggir lor danno, HO 

Com' io, dopo rotai parola fatte, 
Venni quaggiù dal mio beato scanno, 

Fidandomi nel tuo parlare onesto, 

Ch' onora te e quei che udito l' hanno. 
Poscia che m' ebbe ragionato questo, «fi 

Gli occhi lucenti lagrimando volse; 

Perche mi fece del venir più presto: 
E venni a le così, com' ella volse; 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 120 
Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel core allelte? 

Perchè ardire e franchezza non hai, 
Poscia che tai Ire donne benedette 

Cnran di te nella corte del cielo, 125 

E il mio parlar tanto ben V impromette? 

(risse dall'amor di Bcalrico la scintillo ojpellovi vicino.— il cortoandar, la vìa 
che accese il suo genio poetico, per cui più spedila. (Vedi il Canto precedente.) 
divenne gronde e immol lale -, e qnctl'a- H22. alitile, alleiti, cioè alberghi, 
more fu cosi nobile clic lo ritrasse d'ogni Ì2G. E il mio parlar. Virgilio sim- 
ili coso. noleggia l'umana ragione, e specialmcn- 
HOG. la pitta, l'angoscia. - te la civile sorcina espressa in forma 
108. Su la fiumana. Esprime con poetica. Quanto ragion qui tede Dirtt 
diversa melatui-o l'idea stessa della tei. post' io; da indi in là l' aspella Puri 
xa, OUe,sucui, o a riijn'llii ili'] la i[iialc, a S'.i-nhi'-i-, eli è ijn di /Vili?, l'urg. 
il mar non ha varilo, perchè men tem- C. XVIII. E pnò dirsi elic egli è l'anello 
pestosodi lei. E dichiaralo in porte r]iic- di meno fra la religione naturalo e il 
sto senso da un luogo del Canto XIV Cristianesimo, fra le verità intelligibili 
del Purj., in cui viene indicata Firenze c li' rilevile; di dio ^libiamo una prova 
prima coi nenie di riva del fiero fiume, nel Purgatorio ni Conto XXII, dove Ste- 
|n:-ì ai (risia iflea.' iìo confesso o lui medesimo: « Per It 
HO. lor pi o, loroulìlo. Poeta fui, per te Criiliano. ■ Do que- 
■114. «quei che udito l'hanno, cioè, sia fimiono poi sì vede chiaro il doppio 
chi ha studiato nel tuo bello stile, e lo scopo del Poema sacro : la feliciti tem- 
ila intaso. noraie a cui è guida Virgilio; le beali 
ì 17, Perche ee.: per la nuaì cosami tudine spirituale ed eterna, a cui mena 
fece più presi», più pronto al venire. Beatrice. E sono queste le basi su cui 
US. volse è pur legittima termina- s'erge il meraviglioso edifiiio del Poema 
liane dell' enticD cogliere, elio usavesi medesimo. E per esserne certi, ai oda 
nor volere. Dautc medesimo nellajMonarenia,lÌb. 5: 
1 20. C'ie del liei mante ec. Intendi : oQnella prov videnza che non può cr- 
ic due fini : l'nno, la 



la quale t'impedì di 
menlo alln pace a ti 



coDsdiiionc che ti beatitudine di questa vita, che ci 
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CANTO SECONDO. SI 

Quale ì fiordi! dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che '1 Sol gl' imbianco, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec' io di mia virtuto stanca: 130 
E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch' i' cominciai come persona franca: 

0 pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese eh' ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 135 

Tu m' hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir, con le parole tue, 
Ch'io son tornato nel primo proposto. 

Or va, chó un sol volere e d' ambeduo: 

Tu duca, tu signore e tu maestro. 140 
Cosi gli dissi, e poiché mosso fue, 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

nelle operazioni della propria virlù, c riunii (li nomini ill'onini Mirila. *E 
pel terrestre paradiso ai figuro; l'altra, ■ItTore : « è necessario clie all'ottima ili- 
la beati(u.lino di vita eterna la quale con- sp-.siz.irae del In r ,rn t ronono emana sia 
aisle nella fruizione dall' aapetlo divino, B *> mondo •! mollare», e per conseguente 
allaqualelo proprio virtù non puòsalirc, ■[. ">' n *»«■ «1 mondo sia lo monar- 
ee non dal divino lume aiutala [ecco tu- ° tengano a niente questi princi- 
eia); e questa pel paradiso celesti al e s'in- P" cl ' e saranno di neon luce per tulio il 
tende. A queste due beatitudini biso|>no p«*ma. 
per diverso menu venire. Impciocolié. ^27. Quale, cerne, 
alla prima pervenimmo per gli nnii.mc- . < 50. T«l mi fec'io pc. Cosi mi rial- 
stranienti desolici ltcc-.il iVyi'IH jncrelié 7111 1,1 1 avvilimi'iilo. 

qnellisei>iiiliamo',seei:ii(lii le viriù morali franta, cioè liberala, sciolta 

ed intellettuali operando : alla seconda ■ "il 1 " 'unore. 

porli ammaestrameli li spirituali elio (in- _ «8. Tu m'hai tondtiiilirìo il cor 

scendono l'umana ragione (ceco Btatri- & l 'P n il<>: tu m'Imi messo in cere tanto 

ce), purché quelli ser;'iLSiiiiii<> r.|ii'i ;m.li. di'iiJrrni di venire. 

Eccondo le virili filosolictic... Ter le quali prnno.iio, proposito. 

cose fu bisogno all'uomo ili il ne direzioni ^0. Tu duca, lince, guida. 

secondo i due fini, cioè del Sommo Fnn- jH- fi", è terminali, mn leed'.tima 

lefice, il quale secondo lo i ivcVnioii! di- e primitiva usata dagli Bulichi in verso 

riziassel'umanaironorazioneallafclmlii ejjua'cn. che in prosa. 

spirituale, e Ma Imperatore, il anale allo, profondo, difficoltoso; 

tecondo gli a minaci tramenìi filosofici di- lilteitro, orrido. 
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DELL INFEBlfO 

CASTO TERZO. 



si va nella città dolente, 
Per me si va neìl' eterno dolore, 
Per me si va ira la perduta gente. 
Giustizia mosse il mio alto fattore: 
Fecemi la divina potestate, 
La somma sapienza e il primo amore. 
Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro: 
Lasciate ogni speranza, voi che entrate. 
Queste parole di colore oscuro 

Vid'io scriìle al sommo d'una porla; 
Perch'io: Maestro, il senso lor m'è duro. 
Ed egli a me, come persona accorta. 



i. Giusti -in music re.: ciac, mas- t. mine i-tic l'Inferno non tu crealo per 

le Iddio a 'uiil» Ì carmi. l'uomo, clic -incora non esisteva, ina sì 

5. Ftcemi la di tino pottstatt re. per Anfifli elicili, come dice Crislo 
Si accennano le tre persone divino nei ini.h -imo del ìiiim eterno, qui poro- 
loro speciali aiiributi. S lui cit (fintolo et Angeli* tjtit. 

S. Se non Arili ciò è- dello so- 12. Perch'io, p« la qual cosa io 

condo i principi d'Aristotele, che insc- dissi: m'è duro, mi è aspro, mi reca 

elrriw, olire manchevoli ilabili.Dd 13. come persomi ateorla: ciiroe 

primo Renare erano quelle eba Dio aveo colui clic avea ben pcoolralo la cajioae 

crealo diri'llnmenie e seii/n WCÌ70, co- del suo sbl|j<iltinicnl0. 

me In pnnri|iiii la nuli ri. jnim;i, i eie- -Ili. lem, siamo. 

li, eli an E eli, e più lardi l'anima OHM- IH. U ben re. Intendi Dio, che è la 

na, dell'olirò, ijnelle die erano prò- scimiin e .-i li verità in cui può quotarsi 

dotta per l'opt-ru/im»! o ìilO ii.-hì-u dei l' ini. Hello umano. 

cieli medesimi, o delle ni luì' ifeoiide. li! . ili ni iic dentro te..' m'ìnlm- 

Vedi Par., ti. Vii, v. G7 e sei;. Vuid diis't ne! e-i clu recesso, iuipenclraLilo 

dire adunque il ['Mia ebe l'Interno o ad ogni vivente. 
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CANTO TERZO. 23 

Quivi sospiri, pianii ed alti guai 

Risonavan per l'aer senza stelle, 

Perch'io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue, orribili favelle, S5 

Parole di dolore, accenti d' ira , 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle? 
Facevano un tumulto, il qual s'aggira 

Sempre in quell' aria senza tempo tinta, 

Come 1' arena quando il turbo spirai 3D 
Ed io, eh' avea d' error la testa cinta, 

Dissi: Maestro, che è quel eli' i' odo? 

E che geni' è, che par nel duol si vintaì 
Ed egli a me: Questo misero modo , 

Tengon I' animo triste di coloro 35 

Che visser senza infamia e senza lodo. 
Mischiate sono a quel cattivo coro 

Degli angeli che non furon ribelli, 

Né fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 
Cacciarli i ciel per non esser men belli, *0 

Ne lo profondo inferno gli riteve, 

22. guaio propriamente è il grido primate i-thè meglio significante quella 

del cono percosso. cnnfiisicinecsbalordimcnlo cho appunto 

21. al cominciar, óci al primo prenda la lcsla 1,1 cl » ™"ft« in '««S" 

entrare nell'Interno. llnT >' si slre l" li «' '<•"■ 

25-2fi. Diverte (inaio, perchè noi- nitri ifaruikn inibii 

l'Info,™ vi smx. d, In.Le le nazioni: lo rfeKrìve : .Vili frig 



le' accenti li' irò l'ira mainili troiicbì Quoto misero modo, intendi 

«iWtieoUti acconti. * »rl«™, ài faafStn. 

29-50. in quell'aria tenta lem- SU. tenia infamia, qualche lesto 

po ce. Il qual t'aggira continuo por tenta fama. — indo, ludo, 

quell'aria (tao imialcmpo.eioò sema 59. Kè fur fedeli a Dio, non no 

temporale, ina naturalmente ed eterna- la il 1 lini ila burnii vassalli: per 

torbida e fosra, non soggetta '* / ur0 ■ slc,ll;ro «tuli oli, pensarono 

'iva come questa nostra. Carne * uiu « »*. 

-' 41. Né lo profondo ccX\uè:i c\c- 

qtietti Angcìit ili rl.e ;<ii m i i i !. 1jh-i- li Ji;. 

spira, e la solleva, c la porta in volta. Impali; né il [n < f.n<!<i Inferno li riceve, 

Alcuni leggano a turbo spira, lo però V 1 '^' S ]i *"9eli rei avrebber d'etti, 

preferito il turbo spira. Anello il Hoc- per li., o, airano -fiorili, eioé, 

caccio, Jntrodm. alla IV Giorn. : • la 11,111 N.U"lelie i"i[ri" ne ili vanto nel vedere 

quale spirante turbo o egli non la t"° clic si sleltcr neutrali incori- 

muove di terra ce. » li iinin,. il. line ,u [univano uk-.U, 1111,1. 

31. d'error la teita cinta. Altro V '"i : mcrinir/i, die meglio ri- 

ediiioni d'orror: ma a me piace più la spondeiiubo al presente ncene. 
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U 



dell' inferno 



Chè alcuna gloria i rei avrebber A' elli. 
Ed io: Maestro, che è tanto greve 

A lor, die lamentar gli fa si forte? 

Rispose: Dicerolti mollo breve. 45 
Questi non hanno speranza di morie 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 

Che invidiosi son d' ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa; 

misericordia e Giustizia gli sdegna: co 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 
Ed io, che riguardai, vidi un' insegna, 

Che girando correva tanto ralla, 

Che d' ogni posa mi pareva indegna: 
E dietro le venia si lunga tratta ss 

Di gente, eh' io non averci credulo, 

Che morte tanta n'avesse di-falla. 
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 

Guardai, e vidi V ombra di colui 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 60 
Incontanente inlesi, e cerio fui, 

Che quest' era la sella dei cattivi 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 



45. Dictrolti et. : lei dirò breve- 
mente; dall'antiquato dlcera. 

40. Quelli ee. ; quelli non hanno 
sperarla di tornare al nulla, come bru- 

47. circa, oscuro, abbietti. 

48. Che invidiati ce. : ilio pitelo 
invidia a tulle lo altre condizioni d'ani- 

iO. Fama di loro ec: il mondo lio 




vengonoad essere l'i, lamina ,\„\w .■-lini- 
mento della giustizia c della miseri- 

52. integna, bandiera. 

51. d'ognipoia Indegna: indegna 
è participio accin-rialu invi-re di ùi-ie- 
gnola, comesi usa tienilo per degnato; 
e volo qui ideg-nosa o sifrflnanle. 

SS. lì [unga traila, lì jron seguilo. 



59. colui ce, Pietro Morene eremi, 
(a, eletto pupa col nome di Celestino V 
fu imlotlu con illumini a rinmv/iare li 
]..i|T.tj. i- (..man.:., all'i-iniio fu imar- 
cerato per ordina di Bonifazio Vili suo 

il IVlj Scrii IM r] liete rose, forse Olc- 

slino non eia ni'.ovatu .li [oiliUlro culto. 
Ma ad ogni modo il giudizio di Danto 

condo le lalse idre del inondo, c più an- 
cora seminio In sua ira iri--reii ■celiò ila 
i|iiidl.i iluiiii/in iu- denti l : .'-i.H,l/iime 
ili llonirazio rii'cijli odiava); non j;lìji 
cu ufi nnic al Vaii :: , -lo, e alla Lliiesj the 
la diiliiaii uu'iixii.nc magnanima. 

60. filiate, pochezza d'animo. 

63. cadili ce. : vili e nulli, cito 
spiaccionoaltioe;! Diavoli, cine sulla 
terra spiacquero ad ogni partito. 

64. Questi s,-in\sruli ce. C.lii visse 
al mondo senza dar segno di se colle 
opere, mai non tu vivo relaluanicnle 
aeli nitri nomini. 



«5 



Erano ignudi, e stimolati molto 65 
Da mosconi o da vespe eh' eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che mischiato di lagrime, a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolta.^», 
E poi che a riguardare oltre mi diedi, 70 
Vidi gente alla riva d' un gran fiume: 
Perch'io dissi; Maestro, or mi concedi 
Ch'io sappia quali sono, e qual costumo 
Le fa parer di trapassar si pronte, 
Com' io discerno per lo fioco lume. 75 
Ed egli a me: Le cose ti fien conte, 
Quando noi fermercm li nostri passi 
Sulla trista riviera d'Acheronte. 
Alior con gli occhi vergognosi e bassi, 

Temendo no '1 mio dir gli fusse grave, SO 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 
Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 
Non isperate mai veder lo ciclo : 85 
l'vegno per menarvi all' altra riva, 
Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo: 
E tu che se' costi, anima viva, 
Partili da cotesti che son morti. 
Ma poi eh' ei vide eh' io non mi partiva, ■ 60 
Disse: Per altre vie, per altri porti 

on qui: per passare, 
vien che li porti. 

rabilo Iridinone, morali e religiosi, i 
««ali. sd.brno ailciall di,!!' iiiiiii:r.iii;> 
? .i,medop,. smanila o,loi*c,l.aliisi V Uh-a 
[li rivai!! on e, ""■< polorull però olfatto 
cancellarsi ilalle melili umano, sì cho 
mm ciimi- ressi; ro sempre in qualche 
modo la necessita ili un ente assoluto, 
rinsio moderatore delle cose, e una vita 

80. no '( mio dir: no 'I sta ptr 
non ii. 

81. mi (misi, m'astenni. 
91-113. Perallrcvie, ;wr altri par- 
li. Intendi allegoricamente, con altri 
molli, co» altri aiuti. l'orti ditjnsi I? 
barelle da passa, In, mi. {'errai a jiiaj- 
già, approdarli all'altro riva, non qui, 



78. Achtronte è. panila greci 
osta, cho significa fiume dei doli 
sr esso credeanii ! Cernili dm l' a 



passassero per all'Interim. Dante non 
fio sdegnato volersi dei miti antichi o 
per l'ornamento poetico, conio quegli 
che molto s' al le no va alla forum \iegi- 
liana, e perchè sotto il loro velo stanno 
in realtà nascosti molli veri d'inimcmo. 
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E il Duca a lui: Caron, non ti crucciare; 

Vuoisi cosi colà dove si puole ss 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci fur queto le lanose gole 
Al nocchier della livida palude, 
Che 'ntorno agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma queir anime eh' eran lasse e nude , 100 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Ratto che 'nteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 

L'umana specie, il luogo, il lempo, e il seme 

Di lor semenza e di lor nascimenti. 105 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia, 

Loro accennando, tutte le raccoglie; «0 
Balle col remo qualunque s' adagia. 

Come d' autunno si levau le foglie 

L'una appresso doli' altra infin che '1 ramo 
Bende alla terra tutte 'te'sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 1IS 
Giltansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, coni' auge! per suo richiamo. 

oonsnqueslomiahaieoinerpiisiure.nc- dico altre volte cbe sono cose per ti 

cioccltòto passi, f'iit j'r.-vr icijnt, re. \i- sIcmu iiiiwpmve .'il intangibili. Conis 

dremo che Dante e [iiiialu ull' onpusla poi avvengano in loro qucslo diverso 

piaggia do una pi. Lenza Mipi'i-iiiL-r si'iik.-i j>iis-5 ohi iiiiitoi-iaìi si dira al Conto XXV 

ch , ci6oneaccorgi!;cqncst , ciii&arcapi , ii dui Puro «Iorio, verso 79 8 seguenti. 

line che accenna Caronte, il iiuulu ciò 102 /latto che, subilo che. 



piiiviiL-mlu iinrlncinìri inaia invili ia. 

93. colti dote li panie ec, in cie- 



lo, dova il potere non ha altri conlini HO. le raccoglie, cioè le ricovo 

che il volere. Vedremn che Virgilio nella suo barca- 

pone sempre avanti questo decreto la- qualunque s'adfljfn, china- 
tale ovunque s'evvengo in qoulclio ost i- <! ufl "™ s ' arfidia, o [a adagio ad ea- 
coio nel tuo viarmio, o aila terribile in- trare nella baro, 
linioiiono o C nuno si acquieta. «2- '« f oalle - a 6,ac " 

07. Quinci, dopo onesto discorso. cano dal romo. 

- fatto», barbine. H'i.U mal urne, IWne detraete. 

09. di fiamme rate corchi di fuoco Giltami. Si riferisf ijiir.i" 

<>«,i\-]ie (o.l. In di ,'i.i.NniB. ' pl""le al mal seme, che qui ò nome 

^0. Ma qucll' anime. Notisi ona collettiva ; ad uno ad una, si rapporta 

volto per sempre, che le anime sì ma- all' idea dì unirne. 

- a Dante con tutti i romeni P" "■>'"'■ :,; r, ' m " '''f»™ 



dellonmane proprietà; p,rò canjinn cu 
Iure, dibattono i denti , palisum bine , 
lotfreao oello membra oc, sebbene si 

l 



l'uccello colo 
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CANTO TE RIO. 

Così sen vanno su per l'onda bruna, 
Ed avarili che sian di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 

Figliuol mio, disse il Moeslro cortese, 
Quelli che muoion nell'ira di Dio 
Tulti convention qui d'ogni paese; 

E pronti sono a trapassar lo rio, 
Chè la divina giustizia li sprona 
Sì, cho la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però se Caron di le si lagna, 
Ben puoi saper ornai che '1 suo dir suo 

Finilo questo, la buia campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mento di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagninola diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
La quallni yirise ciascun sentimento; 

E caddi, come 1' nom cui sonno piglia. 



;lo e predeili- 
io al bene. 



427. animo buo. 
colpa. Donile passini 
Cento ti dui Purgai 
Ì2S. di Itti iaun 
429. cìic 'I tuo 
»nol dire quella suo 



C/ANTO QUARTO. 



certo modi» 

..... ... -.. .„„„„.„. oul ,-,[„„„, „, r|U( , slr E , r( . uli ,, lle (ra | j nB 

.prendono un G ranrt,, slal0 spn „io , stanu u la anime dsnnale. I P« e . 



ii, itucMiinsi sempre a liniilrB, percorrono un certn li 
la Dio die vedauo ijnal sorti di peccatori yi slaniii, « il 
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o v' abbiano alcuno riconoscili!». Dopo ciò piegano verso il cenlro, b trovalo il 



Ruppemi l' alio sonno nella testa 

Un greve tuono, si eh' io mi riscossi, 
Como persona cho per forza È desta; 

E 1' occliio riposato inlorno mossi, 
Dritlo levato, 0 fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa , 
Che tuono accoglie d 1 infittili 'j.um. 

Oscura, profond' era, e nebulosa 

Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 
l'non vi discernea veruna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Ed io, che del color mi fui accorto, 
Dissi: Come verrò, se tu paventi 
Che snoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L'angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospigno. 
Cosi si mise e cosi mi fe entrare 
Nel primo cerchio che i' abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascollare, 

J. Dito, profondo. 18. Che suoli, che sci aolito 

Dritto tei ala. Intendi : in drillo contorto al mìo dubitare. Lo ave 

levalo, o, essendomi levalo drillo. ricanto nella costa, quando du 

7. Vero è, fallo sta: — proda, ci tre- d' imprendere il proposto viario, 
mili, orlo. — dime gii si e. dello, ci 21. che tu per tema lenti, c 



finiti dolori di nenie disperala. medesimo, pi'rdic ni-l i 

^l. per ficcar Io tiio alyonefo, prepara a scenderò noi 

per (inalilo spingessi la \isla arfijnilo, malvagi, ma innocenti e 

guardassi al lurido, %, non d'altro rei elio di i 

i circo- inllcsimo; e di tali crn uno egli stesso. 



rompas- 



Ur ((!.«■( girini 1 ri|.i; 

lari della gran villa nono inolili 

dei color, della polli 
Virgilio. v»ie iccondo che atcoltando pareva. 



il cenlro. 2ìi. Quivi, iu nucl luogo: fecondo 

tG. dei color, della pollidcaa di che per ascoltare, modo elliltico, ebo 



CANTO QUARTO. 



Non avea pianto ma che di sospiri, 

Che l'aura eterna facovan (remare: 
E ciò av venia di duol senza martiri, 

Ch' avean le turbe, eh' eran molte e grandi, 

E d' infanti e di femmine e di viri. so 
Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 

Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo'che sappi, innanzi che più ahdi, 
Ch'ei non peccarti: e s' elli hanno mercedi, 

Non basta, perch'ei non ebber battesmo, ss 

Che è porla della Fede che tu credi: 
E se furon dinanzi al Cristiancsmo, 

Non adorar debitamente Dio: 

E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor quando lo intesi, 

Perocché gente di molto valore 

Conobbi elio in quel limbo eran sospesi. 45 
Dimmi, Maestro mìo, dimmi, Signore, 

Comincia' io, per voler esser certo 

Di quella fede che vince ogni errore; 
Uscinno mai alcuno, 0 per suo merlo, 



Nel Cod. di Frale SfeFano si kffle-.ic- 
«ondo ch'io pale' alcaltare; e forse e 
questo la vera lciionc, che erodi' (Ilari 
non mi ho mai Unito di persuadere. 
26. Km ateo pianto ma che di ti>- 

fanno che di sospiri, ci oc, ivi ri sospirava 
sellimeli Ir. — ma che, clic vedremo usalo 
altre volte da Dante, è il uioj que dei 
Provcnioli, ch'essi fecero ilei magi* 
quum dei Latini , e vale fiacchi. Il filan- 
to, dui lai. piango, ciué 1 ! e;pr,!.^ione 
del dolore, non andava al dì U de'so- 
spiri - si limitava a del sospiri profondi. 

28. E dò, e questo sospirare:— av- 
verta dì duol ce, avveniva per stilo do- 
loro intorno dell'animo, c non peraltro 

50. Ciri, uomini maturi. 

55. ondi, vado. È legittimi voce 
del verbo on-Iare, ma è tra le nr-cltale 
dall'uso, che vi ha supplito con la cor- 
rispondente del vcibo vadere. 



31. »" rfB nonno mercedi. So hanno 
meriti : preso l'effetto per lo cousa. 

56. noria. Cosi ccrlomeiile e da 
lecersi, non parie, come hanno alcune 
edizioni. Fede sta qui nel senso dì prn- 
fctsione eriiliana, o religione, uell.-i 
quale veramente si entra per il batte- 
simo. Vedi l'arati., C. XXV, v. IO. 

40. ria, reità. 

41 . io! di tanfo offeti ec. : non ab- 
biamo altra pena clic quella di virerò 
nel desiderio di vedere Iddio, ma sema 
sp crome. 

45. limbo, BijjiiTIìca propriamente 
l'orlo della veste; .'il è [.(i-i ile Un il Un- 
go di cui qui si parlo, perchè ò l' estro- 
mila, lo siimi iuta dell' Inferno: — impe- 
li. V,<!i Canio 11, verso S2. 

-)8.cn*i>inceoonÌerrDro; di quella 
fedo che pure e certissima ; dio trionfa 
ili tulli y\\ errori ; (ho non vo sospetta 
ad errore, né sarà mai sopraffatta dalla 
mcnio|;na.. 
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30 



DELL' 1HFERNO 



0 per altrui, che poi fosse beato? bo 

E quei che 'Mese il mio parlar coverto, 
Rispose: Io era nuovo in questo slato, 

Quando ci vidi venire un Possente 

Con segno di vittoria incoronato. 
Trasseci l'ombra del primo parente, bs 

D' Abel suo figlio, e quella di Noè, . 

Di Moisè legista elobediente; 
Abraam patriarca, e David re, 

Israel con suo padre, e co' suoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fe, 60 
Ed altri molti; e feceli beati: 

E vo'che sappi che, dinanzi ad essi, 

Spirili umani non eran salvati. 
Non lasciava™ 1' andar, perch' ei dicessi, 

Ma passavam la selva tuttavia, 65 

La selva dico di spiriti spessi. 
Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand'io vidi un fuoco, 

Gli* emisperio di tenebre vincia. 



51. eaterto: dice eoeerto, perchè 
desiderio di^sapcr qualche cosa dello 

parere dubbi" in guaito ponto di fedi:. 

52. nuoto, arrivato di fresco nel 
Limbo. 

55. un Ponente, Cristo trionfante. 
55. Trasiecf, trasse dì qua:— pri- 
tna parente. Aliamo. 

57. e ubidiente «.,- perchè Mosi 

mandi di Din ; m irro, perchè era il pri- 
mo ad obbedire alle leggi rhc promul- 
gava. In ogni inoiln ti pare elicne resulti 
miglior scuso che dalla lezione abbrac- 
cialo dal Costa, che vuol riferito l'ag- 
giunto obedìcn-te, premessovi J' articolo, 
ad Abramo, contro la comune de' codici 
e del II- stampe. 

SO./irael con tuo padre. Giacobbe 
dopo la sua lotta coli' Angelo fu chia- 
mato Itraele; la qunl ponilii significa 
uno che fortem le jcjsì' eum beo. Il 
padre d'Israele tu bacco: i tuoi nati, 
sono i dodici suoi figli che furou capi 
dalla dodici tribù . 



62. dinanzi ad isti, prima di loro. 

65. Spiriti umani ce. Non era 
attivato alcuno spirito umano , perchè 
il Paradiso si aperse solamente dopo la 

61. jieren'ci direni, sebbene egli 
dicesse, parlasse. 

66-jeitnM.: fnlladi moltissimi spi- 

G7. Non era lunga «., non aveva- 
mo ancori fallii umidi tiii;;rùr.. Multo 
di i/imi i l anini [unji, e cosi lesse anche 
il l'oMa. I.e|t;.cji.l(i .'uncio seguito la 
Nìd., il Cod. Frullani, i quattro Palar, 
e rimili nitri pregimi; (udiri, tolgo la 
ripetizione della stessa parola tre versi 

08. Di quo dal lomnw.-diijuarc- 
speltivnmento al luogo ov' erano allora 
i Poeti ; dal tornino, dalla sommili 
della vaile d' abisso, dalla proda su cui 
si trovò sveglialo (v. 7);— un fuoco: 
ini. inni s|i;cri(lii|-c, una Iure viviisinja. 

69. Cne... cincin. Alcuni, deri- 
vando il verbo lincio dal iat. «inct're. 
cingere, circondare, spiegano: cui, ii 
qui fuoco, un emiifero di tenebro 
circondava. Non credo assurda questa 
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CANTO QUARTO. SI 

Di lungi v'eravamo ancora un poco, 70 
Ma non si eh' io non discernessi in parte, 
Che orevol gente possedea quel loco l*).V^* 

0 tu, che onori ogni scienza ed arte, 

Questi chi son c' hanno cotanta orranza, 

Che dal modo degli altri li diparte? 7i 

E quegli a me: L'onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita: 

Onorate 1' altissimo Poeta: SO 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

Poiché la voce fu restata e quota, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire: 
Sembianza, avevan né trista né lieta. 

Lo buon Maestro comim:iommi a dire: 85 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano, 

L' altro è Orazio satiro cho viene, 

Ovidio è il terzo, e l' ultimo è Lucano. so 

Perocché ciascun meco si conviene 
Ne! nome che sonò la voce sola, 

inlerpretaziono ; ma io sono d'opiniono conditone:— gli diparte, fili distinto e. 

che Mneia non sia qui da efnefre, ma 77. netta tua vita, nel mondo, 

da vincere, e ilio por vincea; peroc- 78. che si gii avanza, the sì li fn 

tcrta T i '"TTìl SPCSS0 ^ s "i; criuria '! li,lll, ' i iI''' iviIp C ifl,1< ' olide11 " 

viceversa, e dicevano pentire o pelili- 79. per me, da ino. 

re, correre c eorrire, rispondere e re- SO. fallisti 

tpondire, ec.; cosicché qui il senso sia ■ 84. Annoiai 

«idi un fuoco che vinceva quel l'emisero tristi nò lidi, come coloro elio non era- 

.l:!^.L:l»r£-<:„ i,..,-.,i,| 1 .ì,..-l.'n l .ù^n.,;i no nè in Iuoro di tormento ai in «o S - 

teneire è il lìtio huio della valle d'In- giorno di leli/ia 

ferno, la quale ha la li 3 ora d'una sfera 86. con quella spada: quella spada 

oinl'r" ° l " 1,,!ZO; , qU ?' i "™ * ?' mU> > i « n,Bo10 dallo (nwrraanlaleda Omero; 

menopcrunc*rlotraltodio«io,dBqu» in tulli ì poeti. pr " lcl ì la ° 0 enB 

fuoco o lume, .1, £ Il, s i , ,,. Ali, ,,,„■!- 87. sire, sonoro, principe. 

cernente, il luniu sìfiniGca la sapienia di 89. i! altro ec. : costruisci : L' al- 
iati savi die fuga dintorno e so lo le- fro che viene oppresso ec. ; — «olirò, 
nebre dell innorama del secolo, che è il satirico, scrillor di satire ; nel qual no- 
vero inferno delle animo. nere di scrivere ejjli ha più orì^inalitè 
72. omtcol, onorevole. che nelle liriche , e perciò lo ha nomi- 
I * Lnoeo abitalo da Gentili eroi In nato pinzisi,, satin™ l-Lj i- !ì,-i-o. 



Jl' 



m, in scienze ed in lettere famosi. 91-92. liei 

li. orranja, onoratila. cioè hanno comune con me il nome di 

75. Che dal modo te, ette dalla Poeta: nomo, clic tulli ad unavoco B ri- 
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32 dell' inferro 

Fannomi onore, c di ciò fanno bene. 
Cosi vidi adunar la bella scuola 
^ Di quel signor dell' altissimo catto, 85 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 
Da ch'cbber ragionalo insieme alquanto, 

Volsersi a me con salutevol cenno: 

E il mio Maestro sorrise di tanto. 
E più d'onore ancora assai mi Tonno, iOO 

Ch'essi mi fecer della loro schiera, 

Si eh' io fui sesto tra cotanto senno. 
Così n'andammo infino alla lumiera, 

Parlando cose, che il tacere è bello, 

Si com' era il parlar colà dov' era. 105 
Venimmo appiè d'un nobile castello, 

Sette volte cerchiato d' alte mura, 

Difeso intorno d' un bel flumicollo. 
Questo passammo come terra dura: 

Per sette porte intrai con questi savi: HO 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v' eran con occhi lardi e gravi, 

Di grande autorità ne' lor sembianti: 

Parlavan rado, con voci soavi. 
Traemmoci così dall' un de' canti MS 

In luogo aperto, luminoso ed alto, 

Si che veder si polén tutti quanti. 

darono. Vedi verso SO. — (a coce sola: iì tacere ora natile cose, di clic era con- 

ini. unita, proferita allo slesso lompo ria veniente variare colà dove io era. 
tulli, si che parea che fosse una loia. tOG-108. appiè d'un netto ttUttl- 

03. (anno bene. Qui inscena esser lo. Il castello si m bel ecjin probabilmente 

debito ufficio ili lutti ([li uomini onorare la lonfenia , clic nnrlic nelle sarre carte 

la sapienza, clie sì speso al mondo evi- è delta torre munitiiiima: leicttemu- 

lipesa c calcala. E forse vuol anche mo- ra, te virtù e morali e civili cspcnilaii- 

slrjrccl.e Iva i; uei sommi, sebbene della ve, che la costituiscono ; «bel fmmicel- 



a quei sommi, sebbene della 

professione, non era invidia lo, l'eloqui!. ( 

scambievolmente; e ciò era appunto che Sono. 

il Poeta reputava degno di leda. * t09. come ce., come se asciutto 

93. Di quei signor, d'Omero. foaie. 

39.iorn»e por compiacenza: — di Hi. Parlavan rado ec. Vero e 

tanto, dì quell'alto gentile verso il suo proprio earallcrc del ragionatore riflca- 
•InnnA e dignitoso ; il contrario distingua 

i ari i ero arrogante, vano e plebeo. 
J15. Traemmoci te., à ritirammo 

sapienti. da un lato. 

403. alla lumiera, al luogo lumi- t)C. In luogo aperto: cioi, donde 

noso, di che al verso 68. non era impedito il vedere. 
1 04 , efte U tacere ec. : e conveniente t!7. >i polén, si poteano. 



Colà diritto, sopra il verde smalto, 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, ^ 

Che di vederli in me stesso m' esatto- 
lo vidi Elettra con molti compagni, 

Tra' quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato con occhi grifagni. 
Vidi Camilla o la Penlesilea 

Dall' altra parte; e vidi il re Latino, 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Brulo che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia e Cornigli, 

E solo in parte vidi il Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia, 

Vidi il Maestro di color che sanno, 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti l'ammiran, tutti onor gli fanno. 

Quivi vid' io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stantio. 
Democrito, che 'I mondo a caso pone, 

Diogene?, Anassagora e Tale, 

Empedocle?, Eraclito e Zenone: 



■!", Ji ce- 



si veder!! puV coli' immaginazione. 

421. bteltra, figliuola Ji Atlante 
la quale di Giove generò SlarJano fon 
datore di Troia. 



^ 2-1-l^B. Camilla fu figlia di Mela- 
no re de' Viilsci, com'o dello disopra.— 
Pentesika, risina delle Aina.'./i.ui , uc- 
cisa JaAcLillc. — Latin», redigi: Alw- 

F e Ti7. Tarquino. Gli antichi usavano 
snesso ili levar l'i in certe parole , o 
iliccvonc, p. e., matura, fngi'ura, do- 



rè e moglie di formico, — Marzia, 
Ile diCaloncL'licenso.— Corniatia, 
iella, figliuola di Scipione Africano 

129, E io tu in parte ce. Saladino, 
implico solalo, niunse col suo va- 
a finsi signuredell'Euiltoedeila 
l, e fu quqdi che riconquisti Gcru- 
nine coutruGnido di l.ini[;ii;iiu> dm 
a re. A un sommo valore uri molta 
uilà, e una ccrla polite 



SDÌ. dit 



■juml't die, 

Ili iic'r di- 
llo in dis- 



il inondo fu fallo per ilfórluìla accozza- 
mento dcjdi atomi. 

157. Dìnqcnvt, il Cinico, fu di Si- 
nope. ■ — -JmissnjBrii, fsmoso filosofo 
donimi Ileo, maestro di Pericle, fu di 
Clazoiiicne.— Tale, o Tal e lo, Bonesio, 
uuo dei selle Sapienti. 

138. Empedocle», Eraclflo eZeno- 
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34 dell' inferno 

E vidi il buono accoglitor del quale, 
» Dioscoride dico; e vidi Orfeo, «0 

Tullio o Lino e Seneca morale: 
Euclide geoméfra e Tolommeo, 

Jppocrate, Avicenna e Galieno, 

Averrois, che il gran comento feo. 
Io non posso rilrar di tutti appieno, «5 

Perocché si mi caccia il lungo tema, 

Che molle volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo si scema: 

Per altra via mi mena il savio Duca, 

Fuor delia quota nell'aura che trema; 160 
E vengo in parte, ove non è che luca. 

fW, Altri Irò filosofi, il primo d'Agri- gli dementi geometrici. — Tofommeo, 

gonio, che lerissc an poema della natura Claudio, è l' tutore del Sistema mondia- 

delle cose: il secondo diEfeso, die pura le, the da lui si appella, 
scrisse un trottalo sullo natura, ma oscn- 1 43. Ippocrate, Avicenna e Calie- 

rissimo : e il terzo di Citlio in Cipro, no, sono tm medici : Ippoerate Greco 

rbe tu it principe degli Sinici. di Coo: Avicenna Arabo; Galiano, o Ga- 

130-ilO. il tuono aetogHfor del leoo. di Pergamo in Asia. 
quale, Dioicoride: cceellenle raccogli- 1 li. ilaraneomenfo: Aveiroe Ara- 
ture delle qualità a virtù dell'erbe e bo conienti. Aristotele, 
delle piante, di cui scrisse un tamoso H 15. ritrarre appieno te. , raccon- 
traltato. Fu d'Anomba in Cilicia, e tara diffusamente i pregi di ciascunodi 
Cori a' tempi di Nerone. — Orfeo, di- km; o piuttosto, dir di tolti, noi orarli 
vino poeta c sonatore di Tracia. tutti lino od uno. 

J 4). Tu/Ho ee. H. Tullio Cicerone, 1 16. mi caeeia, mi fa frolla, m'in- 
grandii oratore e sommo filosofo roma- calia. 

no. — Lino tobano, sonolor di lira e J 17. Cn^molle eolle ce.: cheipesso 

poeta Itero. La Ni i. invece di Zino cidi lascio di diro dello cesa cito ho veduto; 

iivio, il famoso storico padovano. Io ossìa il diro e poco, rispello al molto 

iinn bo voluto qui allontanarmi dalla co- vcdulo. 

n:une lezione, perebc può stare cenai- 1 !8. («linee., tenaria, di lei per- 

nicnte. — Seneca, di patria Spagniiolo, sono: in duo fi tccma, li riduce 

filosofo morale, c qui contrassegnalo di a dna. 

questo titolo per distinguerlo dall'altro 151. ore none che luca, ove nono 

Seneca acrillor di tragedie. luce. Zuca è il prcs. del anbiuot. del 

142. Euclide i il celebre autore de- verbo lucere. 



CANTO QUIETO. 



Cosi discesi del cerchio primato 

Giù nel secondo, che men loco cinghia, 

t . filmaio, primo. 2. einania, abbraccia, comprende; 
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CANIO QUINTO. 35 

E tanto più dolor, che pugno a guaio. 
Slavvi Minos orribilmente, e ringhia: 

Esamina le colpe nell' entrata, s 

Giudica e manda, secondo che avvinghia. 
Dico, che quando l'anima mal nata 

Li vien dinanzi, tutta si confessa; 

E qnel conoscitor dello peccata 
Vede qual loco d' inferno è da essa: 10 

Cignesi colla coda tante volte, 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molle: 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 

Dicono, e odono, e poi son giù volte. , 16 

O tu, che vieni al doloroso ospizio, 

Gridò Minos a me, quando mi vide, 

Lasciando l'alto di cotanto uffizio, 
Guarda com' entri, e dì cui tu ti fido: 

Non t' inganni P ampiezza dell'entrare. SO 

E il Duca mio a lui: Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale andare: 

Vuoisi cosi colà, dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian lo dolenti note 25 

A Tarmisi sentire: or son venuto 

Là dove molto pianto mi percolo. 
I' venni in loco d' ogni luco muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrari venti è combattuto. 30 



e tanfo più dolor, cioè, c ringhia, con- 

5. pugne a guaio, punqe ti, clic 
storia a frinire, a trar guaì, lomenti. 

4. om'&ifmcnfr, in orribile aspet- 
to. Altri legga : Staivi SHnoi, e orri- 
Mfmento ringhia. — ringhia, freme, 
digrigna i denti. 

b. iteti' entrata, nel!' entrare che fa 
ciascun' anima nel cerchio secondo. 0 
meglio, «all' ingresso d'esso ccrebio. 

0. secondo efie acuinonia, secondo 
ch'egli si cinge colla coda. 

40. i da etto, è per essa, 4 conve- 
niente a lei. 

\ \ ■ Cignai colto coda, lo coda di 
Minos significa il giudizio delta coscien- 
za, clie si condanna o si lega in ragion 



del reato. Glie i peccati siano lacci al- 
l' anima che le impediscono di votare a 
Dio, è locuzione metaforica frequente 
nelle Sacre Carte. 

H2. Quantunque gradì, quanti gra- 

' A4, a vicenda, una dopo l'altra. 
4B. Dicono ce.: dicono ior peccati, 
odono lor sentenza. 

-18. lasciando l'atto di cotanto uf- 
fizio, interrompendo l'csciwìn di ?\ 
autorevole e terribile ministero, i' ci- 
me e ìl giudizio do' rei. 

21. pur, anche tu, rome Caronte. 

22. /'aiate, voluto dal fato. 

23. noie, voci. 

28. d'ogni Ilice m «tri, privo di loco. 
Similmente nel Canto Ijdovc ii Sottace. 
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La bufera infemat, che mai non resta, 

Mena gli spirli con la sua rapina, 

Voltando e percotendo li molesta. 
Quando giungon davanti alla mina, 

Quivi le strida, il compianto e il la 

Beslemmian quivi la virtù divina. 
Intesi che a cosi fatto tormento 

Erari dannati i peccator carnali, 

Che la ragion sommettono al talento. 
E come gli stornoi ne portan l'ali, 40 

Nel freddo tempo, a schiera larga o piena; 

Cosi quel fiato gli spiriti mali: 
Di qua, di là, di giù, di su gli mona; 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 45 
li come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di sè lunga riga; 

Cosi vid' io venir traendo guai, 
Ombre portate dalla detta briga: 

Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 60- 

Genli, che l'aer nero si gastiga? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 

Fu imperatrice di molto favelle. 
A vizio di lussuria fu si rotta, 65 

Che libito fo licito in sua legge, 

Per torre il biasmo, in che era condotta. 

52. ropino, rapidità, opinttosto come capei per capetti, M bellici. 
rapimento in giro, vortice. 49. briga : vaio «minuto, urto, od 

3-1. davanti alla mina. Intendi: e opinilo quello dui venti, che cagiona 

presso il balzo dirupato a altissimo l!lo l'acivnnula bufera. 
sovrasta al cerchio seguente. 33. attuila, allora. 

53. Quici ie itrida ec. Si sottili- 3 ì. dì molte fanti!», di motto no- 
lani e fanno, ottano, o limilo.— Quivi iloui clic parlavano diverso lingue. 

sia qni per ottura, e trovasi cosi ado- !ìj. rullo, l'ine sfi eiiiilaiiu'iili: .latri, 

prato anche In altri scrittoli del Ire- Ì1G. fe lìcito, fece lecito ogni libilo, 

renio. ossia, checché piacesse in follo di nosza 

37. Inleii te. Lo odi da Virgilio ; e di venereo soddisfazioni, l'or Indulto 

e In intese, lo s.gram'iilò dalli ii.'uuia il uVlto di Paoln Orosiu là dove porla di 

dolio peno, clic ben rappresento lo stulo questa donna: Vractpìt ut inlerparcn- 

inquieto o scropro tempestoso di chi « Iti ci f.lìos, nulla (telala reterenlia 

posseduto da amore. natura;, de conjwjiis adpctcndìs, ut 

39. intento, genio, inclinazione ; o cufoue iiorfum enei liberum [cret. 
meglio, appetito. 57. Per torre ec. : per togliere a 

■IO. £ come ec: come l'ali portano se stessa il vituperio in che ero venata, 

Elistornelli, cos'i quii fiali, quel veni», sapendosi clic ella si teneva il figlio ce 
porla quegli spiriti: itornei, Itoritctii, 



me m arilo. 
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CANTO QUINTO 



37 



Eli" è Seroiranus, di cui si legge, 

Che sugger dette a Nino, o fu sua sposa; 



59. Che lugger dette a Nino ec. 
Fin dalla prima ed. nel 1844 seguitai 
in questo laogo la leiionc luceedelte a 
JVino,che è di lutti i Codici c 6 lampo elio 
pulci vedere, o con lunga nota mi stonai 
di mostrare che questa lesione si difen- 
deva bastante mente, uè arca tutta quella 
vanita di die si accusava. Però io sentiva 
sori]|iri', !'lini.i^fi'..T!v,),cIiclaleiÌone di 
lugger dette che ai voleva sostituì re, por- 
lava un coneello più forle o più oppor- 
tuno; e se non l'adottava, n'era cagione 
la mancarne di qualche buon Codici; elio 
la tonferniossc, essendo io nemico del- 
l' arbitrio 0 dell» saccenteria, e volendo 
cUb i grondi Autori sicno possibilmcnlu 
stampati secondo che hanno scritto, e 
Don cerne a parer nostro avrebbero do- 
vuti) scrivere. Ma in seguilo facendo io 
nuovi riscontri per altra ristampo, fui 
quasi por piegarmi alla nuova leziono 
quando in un bel Codice dello La u ren- 
ila n a segnalo di no 2, che è di mano dì 
un tal Andrea di Giusto da Volterra rolla 
data del 1370, vidi sopra il succedette 
del leilo notalo dalla medesima mono 
al (alii, o alias) lugger dette ; il che 
veniva ad accertarmi che questa le- 
gione non era nò una novità né un t-»- 
ji icciOj ma dovoa esser pure di Codici, 
che o si sono perduti, o non si rimesco- 
no. Ciò non ostante ne pur nella terza 
(-■i.'u.ni'fic villi adottarla nel leslo, c mi 
contentai di solamente accennarla io 
noia. Ma ora elio a questo certamente 
con spregevole argomento mi si u£- 
j;iiir.;v> l' iml.'ril j ili ini Cmlice del se- 
colo XIV vediitu in Londra nello libre- 
ria del Museo britannico dal sig. Ilor- 

t^Met^ìnamixai 'leìZ'be^a dcdH 
filìo cum quo deinde cuttcuhuit. Atii 
l'.icunU ilm sili w.ÌlKiI. l i'li lirt t sue- 
«stil Nino regi, filio nondum ad rc- 
^endum apto; itd ji rio r.stnsu! prec- 
ealet, occol gii ijimjt.i liviune. cena» quel- 
la clic oltre o su uccia r direttamente dal 
ternaria precedente, dando spiegazione 
di quanto vi è stato accennato in ge- 
nerale, rende andie più a proposito, per 
l'orrore eia credibilità del fatto, l'alloga- 



zione, dell'istoria eoo quelle parole (fi 
cut sì legge, che non lo sarebbe per va- 
ler semplicemente dire che ella stwta- 
deta al marito Nino, cosa a tutti nutis- 
f ini ;i. l'hit'onlrasfaU. Poi è da osservare 
dm m'Ha Ic/lonu comune che succedei!» 
a fl'fno, e fu sua tpnta, la particella 
E unisco all'idea precedente di suecci- 

ti'Li.'ir"ri.n che è un' avvertenza di poco 
momento, e ohe poteva omettersi KDM 
gran danno, mentre nell'altra cft« lug- 
ger dette a Nino, E fa tua sposa, si 
venjjono per quella o metterò a Tronto 
due qualità rcpugnanli all' umananalu- 
ra, quella di madre e di moglie alla 
slessa persona. Quel che potrebbe dirsi 
contro questa lezione, e che l'espressio- 
ne stinger dette a Aino, per indicare 
che gli i'u madre, non ini esalta nò cer- 
ta. Ma può rispondersi, che quello è un 
lim i" L'Iiiiiiiio, arditosi, ma non strani' 
al poeta, creatore di tonto oltre forme 
iuiiivc ili dire e di fino concello, «he 
lia volulu significare l'esser di ma- 
dre, per l'urtici» più amorevole di lei. 
Quanto all' altro difficolti che ti po- 
inlibe firc. (In; il lijjliu di Semiramide 
nini !,i cimimi JVtno ma fiinia; questi 
rimane mi il n , sopendosi die presso al- 
f Limi sli'i-LL-i Ii-i:y;i-..ì ( lii iniiolo anche A'ini' 
come il padre. Piuttosto, a me resta 
duro nella nuova lezione il salto che 

bl ta il,il| : i,!oi! di rjiifttii [■iMMliìlà il L S>- 

miromido, all'altra, del tulio aliena, 
d' uver regnalo in Ilabilonia : Che lug- 
ger dette a Nino, e fu tua sposa : 
Tenne la terra ehe 'i A'oidnn correg- 
ge. Lo qual difformità non si trova nel- 
l'or lo dieb, mentre m'accosto alla 
nuova variante, son ben lontano dal ri- 
provare lo^comune dei Codici elicilo 

l'In' S;Mn .iiiiide Succedette a 
Ninu, e che gli sum>si.i i" mi iiiodn sin- 
girili ìssimii. l'eroiilié sì legge in Giu- 
stino e in altri storici, clic morto il suo 
marito Nino, non volendo. ella abban- 
donare l'impero in mano ad un giova- 
li cito inesperto, qual ero il suo figlio Nì- 
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BELL' IHFEBNO 



Tenne !a lerra, che '1 Soldati ci 
L' altra è colei, che s' ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo; 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vedi, per cui tanto reo 

Tempo si volse, e vedi il grande Achille, 

Che per amore alfine combalteo. 
Vedi Paris, Tristano e più di mille 

Ombre mostrommi, e nominolle, a dito, 



: cho quei pinoli 



■lo ella ilSoldono,Ìnlendevaaoq,iie]IodiBabilo- 
non ri- nia in Icilio, altuni p ' 
nina, si pure abbia voluto ac 



AC 



conquistala e 

61. colei cfte a'anciieae. umano. 

64. Elma tuli e vtH U 

granile Achille «. Leggo come late il 
li u li, e comò hanno alenai Cedici, invece 
di Sfata cidi, avidi il srande ee., che 
è la lezione cornane, perchè il ragiona- 



rono manifestò l'inganno, o regnò come 
donnaconlultoil favore ol'omrairoiio- 
nadiqoel Tallo impero. Sarehbo dunqna 
anche per quello fa Ito giusti ficaia saffi- 

cientementerespressioneiliDontedieui di dire, vedilo al C. XX, 
»Ìf tflg ecJienic«oTetleoi\ino,aouifu, — « 

nongià figlia, ma sposa. Vedi a p.745. 

1 1-1 — ■. ili.u ili;ò, the l^ule può avere 
ferino tuccedeUe, sebbene il concello 
elio no resulla sia più longuido (elio 
non sempre anche oi Granuli scrittori 
virilo nella menloil moflii ); c-il sujjir 

«dia r™'" ' : 



.H8a: „. 
i/i tic combat- 
ti:'', cine, iliu iiiialmcnleri tornò in cam- 
pa contro ì Troiani per amore di Palro- 
clin,t,.t. ii ì'[ ucciso da Eltore.È noto eha 
Achille per ingiuria ricavala da Aga- 
mennone evea ricusata di più combatter 
pei Greci, ri menandosi inerte nella sua 
lumia culi lui" gran danno, finché del- 



ti fon 



■i in-t t.i.l.Llii 
poi per vii 



sirici 



ideila, 



pio por weadèti», sio stola questa late* 

rione pio volentieri seguiti! dai copisti 
per la niOfgior semplicità, e anche per 
più rispetto al pudore. Ci:n 1:1 '["■■'' 
Ma iunirtw/a .le'ihivcL-iia.e nella [icssi- 
Inliia.L'lra.iac d.li'allia Iciirnc, Ijìciu 
libero al fuslo d'ognuno In *cc : iicre. 

60. Tenne io lerrn, che 'I S.il-.hm 
corregge. Intendi Babilonia ioli 1 Eufra- 
te, o se vuoi, tatto l'impero a cui quella 
citili era cano.e che pui vcnncsultola Jo- 
ne dei Mussulmani, i quali chi» 



vrii.liiMiln. Un niella voluta nolare que- 
sto avvcnimciitn, come quello cho elibo 
fra mi i! '.iiiiniit.il i/a m ila guerra Iliaca, a 
cho purfueffutlod'Aiii.ne. Vero e i-Iic 
l'eroo nonamlù tra l'niiilirc eh' Amanti 
nostra cita dipartine fir cagiono di 
Patroclo, elio finse ornavo onestamente, 
ma por la sua passiono pcc Polissena, 
che gli riuscì fatale nel modo che ognun 
sa. L'altra le:. Che eoa Amore Co. non 
purgo senso che sodisfaccia. 

Ii7. YcdiPurii, Trillano. Poris fu 
ano del cavalieri erranti più famosi ne- 
gli antichi romanzi: Tristano, cavaliere 
crrjille miri'jjli, crii i'.!j:cti' del f 
di Curnuvagliaj dal quale fu ucci 



Soldino o Sultano il loro despota. v ; >--.<> ci.lìn i a-ino. Isotta suo mogli 



CANTO QUINTO. 

Ch' amor di nostra vita dipartine. 

Poscia eh' f ebbi il mio Dottoro udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

I' cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a que'duo, che insieme vanno, 
E paion si al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per queir amor che i mena; e quei verranno. 

Si tosto come il vento a noi lì piega, 
Mossi la voce: 0 anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per 1' aer dal voler portate; 

Cotali uscir della Echiera ov' è Dido, 
A noi venendo per l' aer maligno, 
Si forte fu 1' affettuoso grido. 

0 animai grazioso e benigno, 

Che visitando vai per V aer perso 

Noi che tignemmo il mondo di sanguigno; 

Se fosse amico il Re dell' universo, 

69. Ch'amar te.: che morirono per commorel alai. — Volani Ttr 



85. iìido, Ditto oc. Gli anilclÙ preci, 
dumo» alcuno volili late quale il nrmi- 
nalivo dei nomi Ialini invece doli' alia- 
tilo, o dicovano Vorrò, Scipio 
ma ee., per Torri 

celebri fili amori e 
f. SI fm-te [v 



ebete 



7l.o?u*'duo:£onoF 
latcsta, e Paolo Molatala cognato di lei. 
Era Francesca una bellissima donna, 
figlia di Guido da Polenta, maritata a 
Lanciotto Malatcsta. Innamorò del co- 
gnato. Fu con lui uccisa dui marito che 
la sorpreso in fallo. 

T8. cne i mena, che eH mena. 

SO. J/oiii la voce : alcuni Codici 
«muto io coec, ebe meglio consuona col 
presente li piega. 

81. Finito a noi parlar; venite a 

rirlar noi, taciuta la prep. a, come si 
nolato nel C. 1 alla nota SI . 
_ ZA. dal valer portale : volere sta 

te, tenia tisocno dell'oli, che esso tcn- 

TartAlAd vofcrT^ainnipc'lo dcll'uf- 
fello, più che dall'ali. Virgilio, descri- 
vendo nel V dell' Eneide la colomba die sondo il nostro sangue, 
mia al nido, avea detto celere* ncque 91. amico : cioè, a ' 



■ir, ÌVi;j!;i; 



■'altra 



la di 

del tuo Maestro. ' 



per qucll' amor 
parole di Fran- 



cis li 

88. O 
cosca a Dante : animai, 
Stmib:lìs animaci corpuscsl animai. 



89. f 
(bino, o come 
nel Corro..- un 

OO.lÌHee 



wt> BUI 



> Djute ; 
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dell' inferno 



Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Poi e' hai pietà del nostro mal perverso. 
Dì quel die udire e che parlar ti piace 

Noi udiremo e parleremo a vuì, 

Mentre elio '1 vento, come fa, si tace. 
Siede la terr3, dove nata fui, 

Sulla marina dove il Po discende 

Per aver pace co* seguaci sui. 
Amor, che al cor gentil ratto s' apprende, 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, e 'I modo ancor m' offende. 
Amor, eh' a nullo amato amar perdona, 

Mi prese del costui piacer si forte, 

Che, come vedi, ancor non m' abbandono. 
Amor condusse noi ad una morte: 



105 



Caina attendo chi 
W. ti piace: la Kidub. e il lesto 
Viv. «anno ti piace. 

93. cui Gli a ni i ci ii cambiavano 
6)icssn l'o nell'u, c riceverai, e lo fac- 
cuoio altana volta anche noi. 

06. Mentre chc'l vento, come fa, 
li tare. Non ai conlraiiice qui al detto di 
■apra : che mai non rata; perciocché 
<j urstii cessazione iiioiu min ni-uù una Ura- 
nia confessa al Foci a: seppure non vuoisi 
intendere, elio ijnestc brevi pause s'avvi- 
cendino e le rn amen le coi bulli del vento. 

97. la terra te: Ravenna. — nata 
fui, vale «arguì, ed è ni odo latino. 

38. dote ce : ill'o con uosnoprin- 
cipal ramo metterà u et l'Adria lieo presso 



JOl. Preie cattai ec: innamorò 
['nolo del bel corpo mio, dal quale fui 
divisa jer opera (li cbi mi [eri. 



vita ci spense. 

lesta, si pensi che quella difficilmente, 
avrebbe acconsentito a torsi per marito 
un uomo della deformità di colui. 
S'ebbe dunque ricorso a un inganno. 
Fu mandato a Ita venni a sposarla per 
fii;Lii<ìnltt> Paolo suo fratello, giovane 
bi-llisiimn dt lla persona e pieno di gen- 
tili modi ; e con tanto artifijio si menò 
la fri. .le, die Francesca creo i clic que- 
gli fosse veramente il suo marito, nè 
prima ella uscì d'inganno, ebo la mat- 
tina seguente alle none si vide ai fianco 
l'orrido Gisnciotto. A ragione dunque 
si duole la sventurata, ebe !e fu lolla e 
rapila la bella persona, perciocché ella 
non l' atea data a colui, ebe se la pro- 
si", e la divista tulloro il modo ertili- 
fi"!o e irmlolciilc clic si usò a quell'ef- 
fetto. È questa la più gran difesa di 



t0o.cn' amido ai 
risparmia alrnn amati 
colui che è amato rial 

101. del costui! 



Il Foscolo, forse Li .- [■ [ì.i 5>'ttiliit,'iili'. lira 
ad altro senso quest espressione. Ci dice 
]' istoria clic stabilitosi a conferma di 
paca il moti intonili della bella li;;lla ili 
Guido da Polenta con Gianciullo Mala- 



■ non tn' a Mandami : 
a morte, ad una sfessa 



CANTO QUINTO. 



il 



Queste parole da lor ci far porle. 
Da che io intesi quelle anime offense, 

Chinai il viso, e tanto il tonni basso, no 

Finché '1 Poeta mi disse: Che penso? 
Quando risposi, cominciai: 0 lasso,. 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al .doloroso passo I 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, m 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 

A che e come concedette Amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri? ì20 
Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria; e ciò sa '1 tuo Dottore. 
Sia se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto. m 

Farò come colui che piango e dice. 
Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lanrillollo, come amor lo strinse: 

Soli oravamo e senz' alcun sospetto. . 
Per più fiale gli occhi ci sospin.se 150 

Quella lettura, o scolorocci il viso: 

Sfa solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da colanto amante, 



fra tifa ci «nenie. Forse I 1 innamorata 
donna eulama iii/a le dolcezza il'omurc 
in H1C7Z0 olle quali din fu ? F i:t,i. Qual- 
cLc CoJ.: chi vita ri/pente. 

108. porle, ciac dolio, ila porgere- 
•(09. offense, oitcso, travagliato. 
i-M. al dolorato pano, cioè al 

]. : di taurine aii essi dì grave duolo. 

4 \7. A lacrimar mi fanno ce: ni 
Jenna per compassione Irisio sino alle 
lacrime; o mi fan piangere di tristezza 
t 'li pii-ii . Questo concello è dichiarato 
dal i'ocia stesso nel primo ternario dui 
Cauto sejj. 

119. A che e come, a quo! scjjno, 
e per qnal modo. 

1 20. idubbioiì detiri, lo scamlie- 
role amore non ancor ben manifciialo. 



-125. ciò sa'ltuo Dottore. Accenna 
riunii.., die nel litro De Con*, l'hilns. 
scrisse : in ornili advcrsilate fortuna 
ii. fi lUÌ.-sìmvm geaus infartuati eit, 
fui -li: fi lied», <J libiti iiiltiiri' era f.nlii- 
I,!-; fimo aliarne, il quale dicanci Con- 
i i(:i d'aver in esso ccccalo confoclo al 
suo dolore perla morie di Beatrice; 
i; lliii.iiì a lc;;i;cr inselli, nc-n rori =, ind. 
da molli libro di Boezio, nel quale ca- 
|.lii'n c disfaccialo consolalo s'avea. ■ 

125. affetto, desiderio. 

128-Di Lancillotto, degli amori ai 
Uadllatlw Vedi il romanzo La Tavola 
rat inda. 

130. 3I1 occMri toipinse, intendi 
a (juardi pieni d' amoroso desiderio. 

135. ÙditiatOTilO, l'amala Locca 
aorridcnle. 
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dell' inferno 



Questi, che mai da me non fia diviso, 135 
La bocca mi baciò tulto tremante: 

Galeotto fu 'I libro e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo arante. 
Mentre che V uno spirto questo disse, 

L'altro piangeva si, che di pietade HO 

V venni men cosi cont' io morisse; 
E caddi, come corpo morto cade. 

(37. Galeotta fu 'I litro « chi fa 411. murine. Àncha questa lermi- 

leriiie. Galeotto era il nome di coliti naiìonc ridia prima persona fu legittima 

ehe fn menano fra gli amori ili Lanci!- agli antichi. — E qui avvertiremo una 

lotto e di Ginevra ; Galeotto si chiamò Tolta per sempre, che Danto non ulto; ò 

)H'ì o;;ui iiiMiaiii) ài illeciti amori. Per- ne. sforzo mai la lìngua per servire alla 

ciò intendi : menano del nostro amore rima ; e che tutte le voci che la luiha 

fu il libro e l' autore dì esso. dei anoi commentatori asserisce esscra 

140. L'altrotc. Forse Paolo pian- in grazia della rima, sono naturali, spin- 
geva, perchè si riconosceva autor prin- tanee, e nell'uso del secolo in cai egli 
clpale della sventura dell'amata donna, scriveva. 



CANTO Sii STO. 

Al tornar della mente, che si chiuse 

Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 

Che di tristizia tutto mi confuse, 
Nuovi tormenti e nuovi lormcnloti 
0 Sii veggio inlorno, come eh' i' mi mova, 6 

E corno eh' i' mi volga, e eh' i' mi guati, 
l'sono al lerzo cerchio della piova 

Eterna, maledetta, fredda o greve: 

Regola e qualità mai non l'è nova. 
Grandine grossa, o acqua tinta, e neve 10 

Per l'aer tenebroso si riversa: 



\-2. Al tornar delta mente ec. Al 
riaversi della mente, la quale per la 

ricevendo alcuna impressi ano 'doeli oo- 
nielli esterni. — tìinami a'la;iietd. 
vale, per la pietà sentita ; o , innanzi 
alla scena pietosa. Altri fanno dinotisi 
un iTYwbln, poc' an;i. 




0. lìegolaec. E sempre d'nn modo. 

40. acqua tinta. In qualche lungo 
della Toscana chiamasi atqu'a litio una 
pioggia con vento quasi gelala. 

1 1. Per l'aer Icnc&rujo. La lussu- 
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CANTO SESTO. ' 43 

Pule la terra che questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre gole caninamente latra 

Sovra la gente che quivi è sommersa. ìs 
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 

E il ventre largo, o unghiate le mani; 

Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia corno cani: 

Dell' un de' lati fanno all' altro schermo; 20 

Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran verino, 

Le bocche aporse, e mostrocci lo sanno: 

Non avea membro choatenesft fermo. 
E '1 Duca mio, distese le sue sparite, ■ • is 

Preso la terra, e con pieno le pugna 

La gittò dentro alle bramose canne. 
Qual è quel cane elio abbaiando agogna, 

E si racqueta poi che 'l pasto morde, 

Chò solo a divorarlo intende o pugna; 30 
Colai si fecer quelle facce lorde 

Dello dimoino Cerbero che introna 

L' anime si eh' esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l' ombre che adona 

La greve pioggia, e ponavam le piante 35 

Sopra lor vanità cho par persona. 



ria e In noia sono due viyj offuscalori 
della ragione; con gran senno dunque 
si puniscono tra Io tenebre. 

■12. Pule, puzia: quello, innesto 
miscuglio. 

Ha. diceria, stran a, altrimenti falla 
cLe le altra. 

17. le mani, Io rompe. 

1 8. isqualra, mette in quattro par- 
ti, aquario- (indi' i i" ynnóyì» v' L- a ■- 
fjiunfo per addolcimento di tuono: co^'i 
ditesi allo slciso lino istalo , l'ili*- 

21). tcftcrtno, difesa. 

21 . intieri profani, cioi i diale* 
risii ed abietti colasi, quorum Deal 
ttnttr tit. 

22. il gran cerino. Dicasi cerni* 
Gnu ratamente nelle Scritturi! tu lire ilo 
eie fari elcrno suppliiioilei dannati giù 
sotterra, ove si generano i vermi : e fer- 
etro, che interpretato vale diioralore, 



fi il vernio destinato con ragione a] lor- 
menlo dei gbiolti. 

23. te Janna, gli acuti denti da fe- 

23. le me «panne, te mani, quanto 
a' allargano dal pollirc al minimo. 

2S-30. abbaiando ai/ugna. Soitin- 
lendi il pai(o, clie segue dopo; ciofi 
manifesta toW abbaiare l'ordalie bra- 
ma cho ha del cibo. — intende, è inten- 
to : — pugna, s'affanna per sodisfarsi. 
È ano rara pittura del tane affamalo 
che inaspcUjIami'iile trova cibo. 

32. introna, stordisca. 

51. adona, abbaile, lieo prostrate 

33. ponavam, antica terminazione 
invero ili iiontvatn. 

50. Sopra [or vaniti, sopra i lor 
corpi vani, ombre j che par pertono, 
ebo ba sembianza ili corpo umano. 
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Elle giacién per terra tutto quante, 
Fuor d' una eh' a seder si levò, ratto 
Ch' ella ci vide passarsi (lavante. 

0 lo, che se' per questo Inferno tratto, 
Hi disse, riconoscimi, ce sai: 
Tu fosti, prima eh' io disfallo, fatto. 

Ed io a lei: L' angoscia che tu hai 
Forse li tira fuor della mia mente 
Si, che non par eh' io ti vedessi mai. 

Ma dimntì*chi tu se', che 'n sì dolente 
Laogo se' messa, ed a si fatta pena, 
Che s* a^ra è maggio, nulla è si spiacente. 

Ed egli a^rno'. Lalua città eli* é piena 
r/TnVìdìa si, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa rolpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 

Ed io anima trista non son sola, 

Chè tulle queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fo parola. 

Io gli risposi; Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si, che a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

LÌ citladìn della città partita: 



59. panarti darante, passar da- 
Tan 42. Tu /•»«»■■ /"««(■«. Tu ni- 

48. maggio: maggio dicevano rjli 
fi l li! [ice- mwj.jiiin ,- <■ :ii l'iieii'os'ap- 
pclln Iutiera (gii questa vece una vii. 
— nulln, ninna. 

5). in lav'la serena, nel ninnili,. 
È dello per opj.nsiiiuiiie all' iillii.il-.: ((- 
xebrota. 

82 Ciocco. Non era !: ià .mesti un 
o.ciir.ild.d.eo.cnmoalouniliancic.lill.i, 
ina un ■![..' i niii ci': i-.ììiki iiienn 'ij III ]•[- 
idlà e ili umili faci-ti, dio Liralu dalla 
,„,la s'era aU.snalciiiiio all'aito vili.- 
sima del buffone c Ji-I parasite-. iW.le. 
hrtt B li "a venuto il soprannome di 
fuma, che lauto Munifica ciacco. Vero 
e dio rj in sin ninno tu lincili! eorruiionc 
di Jacopo, e putrclhe essere slat» que- 
sto, piulloslochè un 5 up nnn uni e di 



40 



65 



CO 



spi-c.-iii, il nome personale con eli,? cliia- 

85. dannata, n s li averi, olla sa] ule 
e alla chiarezza della ragione. 

59. Hi petali ce. È da notare die 
il 1'.. i-l:i fa succedersi i peccali d'iucun- 
linen/a (in lato senso) in rosone cra- 
M-i-nd' il i-I la lui gemila; clic qlirsU gra- 
vila è determinala dalli [una dell' ini- 
pulsii a peccare, risici-Ili! luajrjinrc im- 
[inhn, minor j;:avi;à. c '.ìccìitsj ; e chi 
'il sreinanilu la sua compassiono verso i 
ninnali, a Tingila che secini l'inclina- 
zione dell'umano natura a quel dato j;e- 

00. o che terranno ce, aquat ler- 
ci, detta città partita, cloi di Fi- 
rciizi', jJiirti.'n, diiisa in più fazioni. 
Iianle lia immaginato die le anime ve- 
dan-i le cose fulure come te fosse™ in 
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S* alcun v'è giusto: e dimmi la cagione, 

Per che l' ha lanla discordia assalila. 
Ed egli a me: Dopo lunga tenzono 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 

Caccerà I' altra con molta offensione. 
Poi appresso convico che questa coggia 

Infra tre Soli, □ che I' aitra si 

Con la forza di tal che li 
Allo terrà lungo tempo le ftJ 

Tenendo l' altra sotto a 

Come elio di ciò piana 
Giusti son duo, ma no 

alto. Vedi al CanloX, Terso 100 e sc- 

64. Dnpo (unga (einuna, dopolnn- 

6!1. la parte tthoggia. Cosi fa 
delta la parta Ci mira, perchè di quella 



dolili In porte lluiir.,, r ;, t„. di ,,„,: 
eri enpo la famiglio de' Corchi veni 
dai buschi di Val di Sievo. 

6G. Catterà V altra, cine lo poi 
TJera, di cui oron cupo i lionati, f— t< 
malta affealione, con grand 1 ira 
'ile! I i iliim:ì. (Jiirslii wi'iiilil alvei) 
■tal mOEfiia del H30I. 

67. the guaita, la parie selva:' 

68. Infra ti e Soli. Hoi.tro (re n 
di «ole, prima che passili Ire anni. Il 
plenilunio di marie del \7AM, rpo 
della Msiiw, fi 11 7 ji |ij il .■ .lei I ZV2, qui. 
do i Bianchi furono Malmenili r,u tini 




taia j prendendosi il torio anno incc- 
tninriato per finito. 

63. di tal, di Carlo <1Ì Valois, ehi 
Ietti piaggia, che ora [diceno alcuni ce- 
menta tori,lra quali il Costa) adopradolci 
e tusinelicvoli modi coi riureniiui Ma 
(jnetta spirenliune scorda dalla Cnnii- 
logia, mentre sappiamo eie Carlo non 
vcnn< in l'iremo che nel novembre del 
J30I, e Ciacco accenna cesa che avve- 
niva reità primavera del I3C0, quando 
appunto parlava. liil in falli ceco comò 

nclSxdelPuV.ve 

Tctjjpo vtep, 1 io, nun dopo mot 



dare la sin, ni li ce 



Sicilia contro l'Acojron 
c elio venuto il principe, mentre si stava 
in Corte del papa «spettando il tempo 
opporluno di nawjaro, fu do lui mao 
dato a t'ireil/r [ut rouipiiiTC quei citla- 
ilrni divisi. Il Francese, dabunn pacie- 
re, vi oppresse il parlilo avverso ellj 

delle ivjji-];lie Iiimrlic e nere se n'ondò 
: a piaggiare si volesso 
one di lusingare, me- 
na questo piaggiatore 
potrebbe essere lo stesso Uonifaiio, elio 

tirarla al suo intendimento ; c per te 
furio del Vaiois, che potean dirsi oncho 
sue, perchè da lui mandate e pec lui 
operuuli, vi fece da nllimoprqjondcrDi o 
la faiiouc dei Neri. Vedaci il C. uy.-smù 
al principio del Uh. Il, e il Villani al 
lib. Vili. Anche II Bulì riferisco il testi 
piaggia a bWraiio, o lo spiega: , Ora 
ila di nip;;o tra l'un partito t l'al- 
tro, t — Piaggiare significa putria- 
mo n le andar />a ien a e mare. 

Ti. Come che di ciò te.: sebbene, 
la parie Bianca di si iniqua opjires- 
5ÌOUC_pianjjo r ->- K 
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DELL 1NFEBKO 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Lo tre faville e' hanno i cori accesi. 
Qui pose fine al lacrimabil Buono. 

Ed io a lui: Ancor ve' che m' insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata e il Teg&liiaio, che fur si degni, 
Jacopo Ruslicucci, Arrigo e il Mosca, 

t ben far poser gV ingegni, 
ììy.-jrj^^^^^^g fa eh' io li conosca; 

_ ingc di sapere, 
J.i'cia o lo 'nferno gli attosca, 
lime pio nere, 
li gli grava al foodo- 
, eli potrai \cderc. 
Ma quando tu sarji noi dolce mondo. 
Pregoti ch'alia mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non li rispondo. 
Gli diritti occhi torse allora in hìeclii: 

Guardomrr.i uo poco; e poi chinò la testa 
Cadde con essa a par de«U altri ciechi, 
li '1 linea disse a me: Più non si desia 
Di qua dal suon dell' angelica tromba. 
Quando verrà la nimica podestà, 
Ciascun ritroverà la trista tomha, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 




«iti, ftn 



Ictus non erano intuì, cioi 
Ma chi questi siano c difGcile 
Dare, l'eri dallo stesso lilemio dei nomi 
potrt-Iite argomentarsi che uno di quelli 
fesse il melalo Alighieri ; e l'altro il ano 
Brande amico Guido Cavalcai) li , the Ben- 
venulo di Imola dice: Alter oeulm Fin- 
renilo? tempore Danto. 

73-80. Farinaio e il Tegghiaio ee.: 
nobili Fiorentini, di cai sarò parlalo in 

vasi Tegghio,': cosi primato, Pittata, 
uccellatolo ee., pron unii sv ansi dogli an- 
tichi alcun* volu prima', ritto', UG- 
rctlato'. — Jrrigo: cosini, cbt più non 
ai trova meot ovaio , * Arrigo I'ifanli, 
«no di quelli a cui Cu commessa l'ucci- 
sione del Buoodclmonli. — che /tir ti 
degni: ciò intendi a riguardo del loro 

84. Se 'i citigli addolcia o lo 'n- 



K del ri 



o fra le ( 



no Ira le dal 



80. Diverta colpa. Intendi: lut- 
t' altro tic la noia gli grana: cosi yarj 
Codici ; la comune gli aggrava. 

80. alla mente (evi che lu rinfre- 
schi al mondo la memoria di me. Si 
noti questo furto desiderio di tomo che 
Danto db all'animo dei (ripassali, che c 
pieno di inoralo olii ila. 

94, Più non si dei(a, più non ci 



Di gito te-: cioè prin: 
' angelica tromba per l'u 



au. minteti poduta, 1 
dannati. — podestà dol n 
fino polejtaJ. Cos'i oneil 
filila disser fili inliclii imi 
nati là, pietà. 



CANTO SESTO. 



Udirà quel che in eterno rimbomba. 
Si trapassammo per sozza mistura 

Dell' ombre e della pioggia, a passi lenti, 
I Toccando un poco la vita futura: 
Perch'io dissi; Maestro, esti tormenti 

Crescerann 1 ei dopo la gran sentenza, 

0 fien minori, o saran sì cocenti? 
Ed egli a me: Ritorna a tua scjg 

Clio vuol, quanto !a cosa k 

Più senta 'J bene, o cos J 
Tuttoché questa gente maloM 

In vera perfczion giammB 

Di là, più che di qua, essS 
Noi aggirammo a tondo quella 

Parlando più assai eh' ì' non ridico: 

Venimmo al punto dove si digrada: 
Quivi trovammo Piuto il gran nemico. 



. sì cocenti? 
uà scionza, 
w v. più perfetta, 

iic^^H 

■ ada, 
p-si're aspetta. 

strnd^m^^ 



ù farle 



: dei tormenti. ]£d è d. 
[iistìnn, che: Cum fie 
ni», ti iunorum gaudium ma/ui 
, ci maloriim lurmenta tnajora. 
ilA. ti digrada, si discende por via 



108. daglicnza, dolere. 

Mi. Di là ce: aspe-Ila d'essere gran nemico, eioc .l. llj once del m 

fi. ,li t.i .lui mn,!jc, .1, []■,-„.,.. ,!„; i.,-^],,- ,i,|> ;i srU . iA\'at» e di 

fica trombo, ch.-di ijua .In .:,^.Cl,- 1 uni iSlsiiii-ura ^l'e ui-.li.-z/c .ierivaiio i 

dire, che le anime dei duunoli dopo ri- gravi disordini nell'umana tuniglia 



C'AKTO SETTIMO. 

Salùn,papc Satan aleppc, 



■1. Pape Snfdn ce. Lo tocc pape 
è probabilmente un' (Stbinin^i.-nc di 
nrnraiigtia. Jleppe e panila di incerto 
oii B ine e ilimilicotfl, icbbenc il tonto- 
Blo la Fa credere ni inici iraionc d' ira 
e di minaccio E questi veci sperete, 
<inasi parole di magico incanto, accre- 



scono il maravigli uso e il terribile, Ap- 
punto per ciò stessa eho Dar. s'inten- 
dano. Ver.i è che luluni opinano ebe 
questo primo verso sia tutto di parole 
cliraiciie, e sie.niGcliì: Iletpleadeat fa- 
titi Solatìi, rejp/rndtnl fatiti Sa- 
tani j-i r. hi/. il — É notabile gui il co- 
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Cominciò Plulo colla voce chioccia 
E quel Savio gentil, che lutto seppe, 
l Disse per confortarmi: Non ti noccia 

La tua paura, che, poder ch'egli abbia, 
% Non ti torrà lo scender questa roccia. 
Poi si rivolse a queir enfiata labbia, 
E disse: Taci, maledetto lupo: 
[ Consua^cniro te con la Ina rabbia. 
\ Noj^^^^^ftion 1' andare al cupo: 
^K. zi dove Michele 

■■'■:) superbo strupo. 
l'i Qj^^^^^^^K conflato 
^^^^^^Moilc, poiché l'aiber fiacca; 
^^KW^^i (erra la fieni crudele. 

\Cosi scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che ì! mal deli' universo tutto insacca. 
Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 

Nuove travaglie e pene, quante io riddi? 
E perchè nostra colpa si ne scipa? 
Come fa l' onda là sovra Cariddi, 



•6" 



tiento dell'Ottimo: > C 
> vide la rnijionc cnmtuc 
» d maraviglio- moli». « 

3. che tatto teppe, a 



lì P. iti 



che lo lingua 



5. chi, poder 
noe polcro ti- egli 



pninlic, qnaliin- 
..... , io,o, per gnaulo 

potere ejfli abbia. 

6. torrà, impedirà. Altre ed. ter- 
rà. — roccia, balia. 

7. a quell'enfiata labbia, a quella 
Faccia gonlia d'ira. 

8. maledetto lupo: il lupo e sim- 
bolo dell'avarizia. 

tO. al cupi', nel pr^ii.k-.mfo 

'dal lulioo barbaro 



senso neuli-n pass., o spiccano poiché 
l'albero li pacca. 

IO. iaccn.fossn^nvKl.Ginslamciito 
sono ci>st dilani ali i ripiani infernali, per- 
icrlièa clii gli riguardi dal piano 6upc- 
arc apparse, .io ullrettaiile caverne o 
.j.l .!,■, „ iii.,(i.V. ! i[,ck'sle.Xir i T.4l. 

17. Prendendo te. , iiinoIlranJ(ici 
e pili nUi [ut la dulentc ripa. Hfpn, 

:i; Illa IuLIii il La'lO ingnillì.', la Ifillil 



Jlropw, e tbIo brai 
iirrulminlc moltilnil 
pativo- Pur* non ini''"' 1 " ilininpruvaie 
du spicca llrupo (stupri.) nvlàenà.i sorit- 
.orale <S dofolim», MMA » Dio. 

4S-U. Quali dal et nlo le gonfiale 
cele Cajniono arcuile te. llostruiiii : 
■ Juali le vele (junfialc dal velilo cafjpo- 
iiuavvullo, poieliè elio tento fiacca l'U- 
bero, tal ce. Alcuni prcnduuu fiacca In 



ri ce co Li clic disordinano, e [anno inlulico 

10-21. tantecliiitifa.ee. Non èqne- 
tta uo'intcrriiEaiinnc ili chi ignori, ma 
un' esulo moiiona di ctii ammira. Qool 
m9iii.niiiii|'i<liiritr:i(i/'o,<>i)ii<"Hchi*la|;- 
q i'i, m.| l'Infimo, Ionie nuore Iroxaslie 
(il travaglio a la trataglia dissero 
cnuolmenie |>li antichi ) e peno, quinte 
io ve ue lidi! e perche i nestri peccali 
ci strillano (ictpano) ci sii 

22, Come fa l'ondate. Nello slrcllo 
di Sicilia le oiiie clic vendilo dal Maro 
Ionio, c qucile the vanno {lai Tirreno, 



-.■ri e,. Goo ; ;Il 



^> Glie 

/fi/ 

I *Xl Qui vid' 

F H' 



CANTO SETTIMO. 

si frango con quella in cui s'intoppa; 
convìen che qui la gente riddi, 
io gente più che altrove troppa, 
d' una parte e o" altra, con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 
Pcrcotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: Perchè tieni? e perché burli? 
Cosi tornavan per lo cerchio (etro, 
Da ogni mano all' opposito punto, 
Gridando sempre in loro ontoso metro. 
Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 
^ Per Io suo mezzo cerchio, all' altra giostra. 
\ Ed io ch'avea lo cor quasi compunto, 
Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi cìiercuti alla sinistra nostra, 
ìd egli a me: Tutti quanti fur guerci 
\ Si della mente in la vita primaia, 
\ Che con misura nuilo spendio ferci. 
Assai la voce lor chiaro I' abbaia, 

Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaia. 



24. riddi, girl a tonilo, conio nel 
ballo dello la ridila. 

25. troppa, numeroso. 

27. follando, volinole, cho volta- 
w. — per forza di poppa, col pcllo. 
"° e pojofa pur (i, e poi sul punto 



50. l'erchù Meni? cosi dicono i pro- 
dighi acli ovari : perchè burli :> rosi 
avari ai jirodiolii ; r.i.>r ]n-i\!it rodili. prr 
chè getti viof Si rimprovero no o vìe end n 
la cagione della lor dannatone. — Bur- 
lare e dot provcnialc iurlar, clie vaio 
«ter liberalcjargo del suo; quindi per 
estensione «eia (acquare, frullar via. 

52. Da ogni mano da ogni parte. 

55. in loro ontoio melro, ci oc con 
la loro ingiuriosa cantone , the ^ il per- 
che Iient7 e il peroni curii/ La com. 
Gridandoli anche turo onUiau metro. 

54-35. Poi ti votgea te. Costruisci, 



lo (intendi all' opposito pu 
faceva indietro il medesimo i 



: coeretiti. 



a urlaci nel punto 0' 
38-30. cherci, clicrki : 
amili I:ì rìii'i-ica. Vedeva lauto clicri- 
chc, che darai* fatico a crederò ebo 

-10-41 . far guerci Si delta mente, 

ferci, non ci fecero (nella vita prima| 
mal spesa con misura; cioè spesero o 
Iroppo pan ii nu! il lo, o soverchio. 

■S3. l'abbaia, lo grida, lo marnic- 
ela colle parole ingiurioso sopra dette, 
cioè pei chè lieni ce. 

Hi. ti ditpaia, Il disgiunge ribat- 
tendoli in parli contrarie. 



■50 *Srf dell' inferno 

Questi fur cherci, che non hati coperchio < 

Piloso al capo, e papi e cardinali, 'tT 

Jn cui usa avarizia il suo soperchio. . 1 

Ed io: Maestro, tra questi colali ' 

Dovre' io ben riconoscere alenili, il 

Che furo immondi di cotesti mali. 
Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 

La sconoscente vita, che i fe sozzi, ^ * 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 
In eterno verranno agli due cozzi; t5 

Questi risorgeranno del sepulcro 

Col pugno chiuso, e questi co' crin mozzi, t 
Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 

Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appulcro. flO 
Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 

De' ben, che son commessi alla Fortuna, / 

Per che 1' umana gente si rabbuffa. 
Chè tutto l'oro, eh' è sotto la luna, 

E che già fu, di queste anime stanche j 05 

Non poterebbe farne posar una. 
Maestro, dissi lui, or mi di anche: 

Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
E quegli a me: 0 creature sciocche, 70 

Quanta ignoranza è quella che v' offendei 

46. fucili fur chercì te. Co- bedoe lo volte, perdio accenna persona 

ilruisci : Questi elle non lian coperchio egualmente prossime a Ini che è mi 

piloso, cioò capelli mi capo, fur elicici punto dello scontro. Il Coil. Frulloni 

e papi eo. però ha quelli co' crin moni. 

48. tua il ivo toperchio, spiega 58-3!). Slal dare e mal tener, cioè 

l' eceeaso di sua furia: genvl acari/- pi'neli;;:iliij ed av.uma, ha tolto toro lo 

limarti chiamò Cicerone i sacerdoti del mondo pulcro, il mondo bello, che è il 

suo tempo. Paradiso. 

53. La iconotetnte te.: V ìguohile 60. parole non ci oppufero, non 

ed oscura vita, che i (cheli) fece suzzi di esagero con belle parole la cosa, 
questi vizj, li rendo ora oscuri e stono- 0). corta buffa, breve soffio, breve 

scinti. vaniti, o corto giuoco. 

57. Col pugnate: col puRno eliluso 63. Per che ce; per eoi gli nomini 

risorgeranno gli avori, coi crini molli sì accapiflliaoo e vendono a iu(fo. 
i prodighi. Il pugno chiuso signora 63. Eckcgiifu, poiché il tempo 

avarizia. E Diodoro Siculo disse: Sìni- e i rosi ne han sottratto molto all'uso 

•iracomprtuU digitUttnadlatemat- degli uomini. 

' GS. di che ci.; di che mi fai cenno. 

60. che i ben del mondo te.: la 



CANIO SETTIMO. ' 51 

Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui, lo cui saver lutto trascende, 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 75 
Distribuendo ugualmente la luce: 

Similemente agli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo li ben vani, 

Di gente in gente e d' uno in altro sangue, BO 

Oltre la difension de' senni umani: 
Perchè una genie impera, ed altra langue, 

Seguendo !o giudicio di costei, 

Che è occulto, come in erba 1* angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei : S5 

Ella provvede, giudica, e persegue 

Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le suo pennutazion non hanno Iriegue: 

Necessità la fa esser veloce; 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 90 
Qiiest' è colei, eh' è tanto posta in croce 



72. mio tentenna ne imbocche, no 
Imbocchi ta mia sentenza, rjuè, voglio 

[uncinili il riho quando sono imboccali . 
Qnf.18 espressione dinjoslra rgregie- 
mente l'iniporlaaft ri- :ia ■Intimi* <!■■> 
segue, e il paterno amore ili \irgiho 
verso il discepolo. — l.a N.dob. f/r 
re" ehi (atti mia irniente imbocchi. 

7*. cfti conduce, chi li condopBjCioè 
una ■ i ■ motrice. 

75. Siche ogni porre (da' deli) ad 
ogni parfc(delta ter ra|splfnrfe.inc]Uon- 
to che ciascuno degli emisferi celesti vol- 

emisferi terrestri. 

78. generai minilira, una aromi- 
nistralrieo gen oralo. 

SO. d' uno in nitro sangue, d'una 
atirpe in un'altra. 

81. Oltre la difeniion rie* tenni 
umani, e «pera n itu le difeso che l'umano 
senno oppone a lei. Onoro, nenia che 
l'umano senno possa farvi difesa. 

82. Perchè, per lo che: onda av- 
vito che — «rf olirò: cosi meglio della 
Coro., e f altra, leggono il cod. Antald. 
sii Usto Viv. 



83. Seguendo lo giudicio, secondo 

Si Che e: l'Aldina cheJ Ì. segnila 
dalla Crusca . Ma è da avvertire cho 
spesso (di amichi non (servano elisione 
o.i inun-sill«1>i, i> che e. per es , toprn- 
oumiaveno distinta in due sillabe, tenia 
bisogno d' inttrporvi il d Solo rio per- 
che allie iute avverrà di trovare dei 
urei in lljnie, rbr 'Cribreranno moa- 
chi a chi non li legga con luesta avver- 
tenza. 

SS. non ftn contrailo, non può coo- 

8fi-87, perseaue, dopoaver prono, 
duto e giudicato, suo regno; eseguisce 
ciò che e dot suo ragno, ciò che cado 
nella sua giurisdizione. 

87. gli altri Dei, cioè le altre in- 
telligente celesti. 

SÒ-30. ffeceniid te. Necessita di 
distribuire vuole che sia veloce : o, i di 
sua natura I' esser retace, non mai fer- 
ma in un punta: portai ragione, si, al 
inondo a i-ri spesso ehi riceve mutamento 

0). posta t'n croce. Intendi: svil- 
laneggiata e Lesi c miniala. 



52 



I)ELL~NPERNO 



Pur da color, elio le dovrian dar leu. 

Dandolo biasmo a torto o mala voce. 
Ma ella s' è beata , e ciò non ode : 

Con l' altre prime creature lieta 95 

Voi ve sua spera, e beala si gode. . 
Or discendiamo ornai a maggior piéla. 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi, e '1 troppo star si vieta. 
Noi ricidommo il cerchio all' altra riva 400 

Sovra una fonie, elio bolle, e riversa 

Per un fossato cho da lei diriva. 
L' acqua era buia molto più che persa: 

E noi in compagnia dell' onde bige 

Entrammo giù per una via diversa. iOb 
Una palude fa, c' ha nome St.ige, 

Questo tristo ruscel, quand' è disceso 

Appiè delle maligne piagge grige. 
Ed io, eh' a rimirar mi stava inteso, 



92. Pur, anco, da color, che le do- 
vrian dar lode, so pensassero quanto 
provvidamente ella governa, e spesso 
anche quonto tu loto benigna. 

03. mata voce, fame di talliva. 

Si., -è, rista. 

9S. prime creature, gli Angeli. 
90. Vaia» tua ipcro. cioè etera, 

più ciò elio oltre anijcliclie intelligenze 

un secolo io cui V astrologia giudi- 
ciano era reputata poco njran chiami 
dammi. Oggi rigirai] sa die questa For- 
luiì.i, ;c imi lai* appellazione non s'in- 
tendano lo occulte disposizioni della di- 
vina Provvidenza, e un noma senza 
soggetto. 

97. o maggior pitta, in luogo di 
maggiori tormenti, e por conseguenza 
ili maggioro a [fa duo e compassiono a 
chi dee vederli. 

98. Gidojnf lidia ec.-cloò, k pas- 
sata la meli della notte. Dall' apertura 
del Poema a questo punto son passate 
t8 oro.— Si cominciò col mattino : pei 
ai te notte. — Lo giorno te n'andava : 



— dunque ecco già 12 oro, perchè era 
l'Equinozio. Ora le tlelie cadono : dun- 
que han passalo il meridiano, ossia mez- 
zanotte, ed ceco altro G ore, dia, ag- 
giunte olle prime 12, fan 18. 

100. A'oiricilieinmo ee.: attraver- 
1 amino il cerchio infiuo all'altra riva: noi 
risccommo la strada circolerà per tro- 
var l'altra ripa cho scende nel girone se- 
guente. 

101. Socra una fonte ce: cioè, in 
luogo dov'è uno fonte, che. .. rineriacc. : 
che si verso, si volgo filò per un fossato, 
il quale sì parto odo Tolto da lei. Ma donde 
nascono tutto queste ncque internali, lo 
vedremo al Canto XIV. 

103. L'ocoua (ra&uiae<;.: esondo 
Fangosa, rifletterà la luca molto meno dì 
quel cho avrebbe Catto un'acqua di color 

P *™05. diversa, non simile alle altro 
vie battute fin qui per scenderò da un 
cerchio nell'altro. ' 

106. Ulige, ò dal gr. orù-/ot, cho 
vuol dire odio, tristezza, a anche oi- 

108. Appiè dette malìgnepiagge. 
in fondo olla piaggia, «Ha ripa etessa 
per cui è disceso. 

109. inttto, intento. 



Vidi L-enU fangoso in quel pantano, 
Ignude tulle e con sembiante offeso. 

Questi si percotean, non pur con mano, 
Ma con la testa e col petto e co' piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro dis.se: Figlio, or vedi 
L' anime di color cui vinse 1" ira: 
Ed anche TO' che tu per certo credi, 

Clio sotto I' acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular qucst' acqua al fummo, 
Come l' occhio li dice u' che s' aggira. 

l'itti nel limo dicon: Tristi fummo 
Neil' aer dolce che dei Sol s' allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

Or ci attrisliam nella belletta negra. 

Quest' inno si gorgogliai! nella strozza, 
Chè dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo della lorda pozza 

Grand' arco, tra la ripa secca e'1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 

Venimmo appiè d' una torre al dassezzo. 



offéso, t 



bollo. 



" ,n, I l! " 



mento Ira loru 



della natura nini jiole mai sercnaro nel 
cupo pollo l'anima [risia. La tes. del 
Sol, the è del Cod. Stuard, mi ò stra- 
li:. ili pili elegante e poetica della Com. 
dal Sol. 

bàttito, fanjo, deposila che 
fa l'acqua torbida. 

I2b. ti gortjtìglian te: mandano 
dalla j(ro=;a, tini dalla canna dello 
pulii |>ÌL'iiii ili. ll' acqua della palude, ijue- 



ennsama. Quell'Accidia clic il Dama- 
eoo d o fi n isce otiffin'a m Jrislif io aaj ro- 
iiu, e S. Tommaso chiama vaporetto- 

i triitei et mclancholiac (che forse 



l,'j,|0 : 



. Nel Cod. Sluard. 



Dami' Ih! h aduno acciaio /ummn), a poizanjjln 
reputala effetto dì diabolica influema. 
— ha, ha luogo, ti è. 

U9. E fanno pullular tc.i co' so- 



ler corso ni il nella ilrom. 

H2S. Grò nò' arto te.: gran parlo 
liu della lorda pnzxa, della 
era: e '(mezzo (roll't tirella], 
[arreno fradicio, ossia il pantano. 
150. ai dattesto, f— *-- 
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dell' ikfeuno 



CASTO OTTAVO. 

Vii In I Pali flmm in»™ (■ poiuii, FIiilu, «uitsut Il j«na, wn UUt mi lira ys,- 
piiinrM tilacini iti JU». If«l («lilla Ioim Irono Filippi 4rfHfL Stati oli. jiarvs ./(Ila rinó. o 
rf™™l I i l pppi™r>-»f<™™BUall'«nmila ai^Hlc. P™riJT/fiIi» a oin dl.psHI, ™ i™- 

lo dico seguitando, ch'assai prima 

Che noi fussimo al pie dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima, 

Per due riammette che i vedemmo porre, 

E un' altra da lungi render cenno 6 
Tanto, che appena il potea l' occhio torre- 

Ed io rivolto al mar di tutto il senno 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Quell' altro foco? e chi son quei che '1 fenno? 

Ed egli a me: Su per le sucide onde io 
Già scorgere puoi quello che s' aspetta, 
So il fummo del pantan noi ti nasconde. 

Corda non pinso mai da se saetta, 
Che si corresse via per 1* aero snella, 
Com'io vidi una nave picciolelta « 

Venir per l'acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d' un sol galeoto, 
Che gridava: Or se' giunta, anima follai 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vuoto, 



A. (tywUando, cioò continuimelo il 
racconto cominrìaln nel Cauta prece- 
dente intorno ani' tracimili. 

4. chei, che hì. 

B. E un'altro ee.: un'altra Rara- 
■netta che da lontano rispondeva alle 
altre due. Perche lutto pristini 1 min- 
gi ns di una citta, bea munita, vi sono 
due Inni ; uui alla riva estetmi ili Sii- 
gè, l'altra all'interna, sulle n.u;ii: .ilninì 
diavoli stanno in scntinelln. (traudii 
giunge un'anima che dee tar tramino, 
la torre di qua mette un lume per av- 
vertire quella di là a membro la barca, 
ed essa ni> mette un lille" per ui-centinre 
che Ita inteso. Ora snu messi .lui: lumi 
perchè Bon due quelli che deron passa- 
va. Bollai die quel lume ilie ,i|ip:u isce. 
per la sua distanza si piccolo al l'eela, 



dimnslro la ||ran larghciia di questi cor- 
chj in [era a lì. 

6. appena.... forre, appena acco- 
fjlierc in sè, appena vedere e scorge re. — 
Tania va congiunto con da lungi del 

M. quello che t'aspetta, quello che 

-1(1. in quella, in quell'ora, in quel 

IT. galeoto e galeotto (barcaiuolo) 
,liri>viiiKi e;rti,ilincnlc gli antichi, come 
affline e ajjliqqe. fiama e fiamma. Baco 

Hit. Flegiàs. Cnslui, per aver bru- 
cinte i : t.uu;iiii eli Apollo, fu condannato 
all' Intèrno. Conduco In anime a Dite, 
rouiL' traci nulli e cinti: miscredente. Fle- 
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CANTO OTTAVO. 



ss 



Disse Io mio Signore, a questa volta: 20 

Più non ci avrai, se non passando il loto. 
Quale colui che grande inganno ascolta 

Che gli aia fallo, e poi se ne rammarca, 

Tal si fe Flegiàs noli' ira accolta. 
Lo Duca mio discese nella barca, 25 

E poi mi foco entrare appresso lui, 

E sol, quand' i' fui dentro, parve carca. . 
Tosto clie '1 Duca ed io nel legno fui, 

Secando se ne va l' antica prora 

Dell' acqua più che non suol con altrui. 30 
Mentre noi correvam la morta gora, 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 

E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 
Ed io a lui: S' i'vegno, non rimango; 

Ma tu chi se', che sì sei fatto bruito? SS 

Rispose: Vedi che son un che piango. 
Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 

Spirito maledetto, ti rimani, 

Ch' io ti conosco, ancor sie lordo tulio. 
Allora stese a! legno ambe le mani: io 

Per che '1 Maoslro accorto lo sospinse, 

Dicendo: Via costà con gli altri cani. 
Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

Baciommi il volto, e disse: Alma sdegnosa, 

Benedetta colei che in te s' incinse. 45 
Quei fu al mondo persona orgogliosa; 

Bontà non è che sua memoria fregi: 

Così é l' ombra sua qui furiosa. 



giat i dal verbo greco fltyoj, io 
21. Più non ci avrai ee^noo ci 

2i V nell'ira occulta, nell'ira che 
area accolta in inno. 

27. parve carca, per lo poao del 
corpo di Dania. 

50. con oflrui, collo ombre. 

51. gara, la stagnante palude. 
53. Che vieni te.! che, essendo au- 
tor vivo, Tieni prima ilei tempo. 

34. non rimana», non sono pcrri- 

39. ancor tie, ancor che Io sìa. 
A4, Mata idtgnosa ce. Virgilio loda 



Dania Jel suo nobile sdegno. Si Doli la 
disliniiona che qui si [a tra ira e tde- 
gno; la prima è punìla ( porche general* 
mente è ririo d'animo impolenlc; il se- 
condo è ledalo, perdio nasce per lo più 
da odio contro il nno. o da dispiaceri' 
della virtù conculcala. 

45. che in le t'incinte, che rimase 
incinta in le: questo modo è foggiala 
su i|iidl' impressione scritturale, mulier 
cireumrfnoil virum, cioè concepirò. E 
male alcuni s'avvisano di spiegar l'in 
perla suslilu rione del di odel per, che 
darebbero tuli' altro senso alla frase. 

47. iionld te.: nessuna sua opera 
buona, o nessuna buona quatila, fregia, 
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dell' infermo 



Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Glie qui staranno rome porri in brago, 
Di sè lasciando orribili disprogii 

Ed io: Maeslro, mollo sarei vago 

Di vederlo alltiffare in questa broda, 
Prima elio noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me: Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui allo fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 
Lo fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co' denti. 

Quivi 'I lasciammo, che più non ne narro: 
Ma neuli orecchi mi percosse un duolo, 
Pcrch' io avanti intento l' occhio sbarro. 

Lo buon Maestro disse: Ornai, figliuolo, 
S' appressa la città e' ha nome Dite, 
Co' gravi citladin, col grande stuolo. 

Ed io: Maestro, già lo suo mesciute 
Là entro certo nella valle cerno 

49. Quanti fi tenga* re. Questa 



tuffato da altri. 

58. Dupo ciò pnro, p«n dopo ciò. 
— quello Itrazio, tale alra/io , (omo 
spesso Vii, ea, id ilei Loti ni. 

61 . gridai''! mi, inli-tnii i;rid:ivnrin : 
n addosso a Filippo Argenti. ■ Cosini 
fu della Dolile famiglia d..| Civìmitlli- 
Adimarj, ri celi issi in ii e potante uomo e 
ollremoilo iracondo. Dicono dia tmu 
il soprannome d' Ardenti dall' uso elio 

da' tuoi cavalli. La fm»ip;lia dogli Aifì- 
mari era dì parte contraria ili' Alighie- 
ri, e uno di essi avrà fatto fiora oppo- 
sizione al richiamo di lui. 



t'ir 



ladini, corno primi abitatori dell'Inferno 
ebe per Ioni fu fatto J « I' aggiunto dì 
gravi, perchè imi lesti ai dannali. 

70. mechiie, moschee, torri. Cosi 
chiamano i Mussulmani i laro templi. 

TI. nella Galla. Questa tallo è il 
sosto cerchio, che essendo sopra lo stesso 
ripiano del quinto, n' è separalo da fossi 
o mura, onde prende Fonna d'una cilln 
che si chiama di Dite dal signor dell' In- 
ferno,— cerio cerno, concerterà, chia- 



cìnto ottavo. 



Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero. Ed ci mi disse: Il foco elemo, 

Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 

Come lu redi in questo basso inferno. 75 
Noi pur gìugnemmo dentro all'alte fosse, 

Che vallan quella terra sconsolata: 

Le mura mi parea che ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata, 

Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, co 

Uscile, ci gridò, qui è l'entrata. 
Io vidi più di mille in sulle porte 

Dal ciel piovuti, che stizzosamente 

Dicean: chi è costui, che senza morte 
Va per. lo regno della moria gente? ss 

E il savio mio Maestro fere segno 

Di voler lor parlar segretamente. 
Ailor chiusero un poco il gran disdegno, 

E dìsscr; Vien lu solo, e quei sen vada, 

Che sì ardito entrò per questo regno: no 
Sol si ritorni per la folle strada: 

Provi, se sa; chè tu qui rimarrai, 

Che scorlo P hai per si huia contrada. 
Pensa, Lettor, s' i' mi disconfortai 

Nel suon delle parole maledette; ss 

Ch' i' non credetti ritornarci mai. 
0 caro Duca mio, che più di sette 

Volte m'hai sicurtà rendula, e tratto 

D'alio periglio che incontra mi stette, 
Non mi lasciar, diss' io, cosi disfatto; ino 

E so l' andar più oltre c' è negato, 

Ititroviam i' orme nostre insieme ratto. 



I 11 ( 1 ' , r 

<ill:i .li l'ite, e va fi,,,, ri I.urih™. , u -l 
ijnal (ratto sono puniti ì peccati di pura 
ed inescusabilc malizia. 

7G. aite, profonda. 

77. vallan, cìngono. 

80-81 ■ forte - - -d'iridò, tur lem ente. 

80. Dal del piovali, cine Angeli 
reprobi o diavoli, che piovvero nell' In- 

81 . lenza marte, sema esser mor- 
to, prima di morire. 



88. cMuttro, raffrenarono, 
flf . la (olle ilrada, cioè la strada 
che follemente ha presa. 

92. Proli, provi di tornerò indie- 

'06. Ch' P, imperciocché io. — 

99. D'aito periglio, di grande pe- 
400. cori ditfallo, così smarrito e 
Wi. ratio, tostamente. 



E quel Signor, che lì m'avea menalo, 

Mi disse: Non temer, che il nostro passo 

Non ci può torre alcun: da tal u'è dalo. «5 

Ma qui m'attendi; e io spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona, 
Gii* i' non ti lascerò nel mondo basso. . 

Cosi son va, e quivi m' abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; no 
Cliè il no e il si nel capo mi tenzona. 

Udir non polo' quello eh' a lor porse: 
Ma ei non stette là con essi guari, 
Cbo ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser lo porte quo' nostri avversari UE 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli ocelli alla terra, e lo ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m' ha negato le dolenti case? 120 

Ed a me disse: Tu, perch'io m'adiri, 
Non sbigottir, eh' io vincerò la pruova, 
Qual eh' alla difension dentro s' aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova, 

Chè già l'usare a men segreta porta, 12* 
La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sovr'essa vedesti la scritta morta: 
E già di qua da lei discende 1' erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 130 

105. da lai vuol dire da Dio. porta &AV Inforno die i in luogo più 

111. Chi il no e il li. No, non aperto di questo <li cui ai parla. Si sup- 

riuscirà ; 11, riuscirà. — mi taaona, pone qui che Cristo imlando al Limbo 

0 a contristo Della mia mente per trarne le anime, i diaroli ai oppo- 

■H2. porte, die», rappresentò. Dessero alla sua entrali) ond'egli ne nt- 

■H4. a pruova, a gara — (iricor- tcrrosso lo porto, ebe d'allora rimasero 

' HI. 'rari, lenU. 127. eeiieilù, vedesti Info leriiio, 
418-119. (eeijfia avrà rate (pri- l'iscrizione— moria, oscura, cioè di co- 
ve) D'ogni baldanza. Gli era caduta lore oscuro. Vedila al Canio III, verso i 
o sparita dagli ocelli quell'alacrità e e seg. 

Franchezza cheta fede d'un animo forte 128. E già te.: e già di qua dalla 

e sicuro. delta porla scende tale in nostro alato, 

123. Qual ch'alia difewien te.: che ben ci aprirà le porle della citta.— 

chiunque sia che dentro ti opponga ni F erfa : erla rispetto i VirgiliOj «eia 

nostro entrare. per colui clic veniva. Chi questi possa 

425. a men teoreta porfa, cioÈalla essere vedi al Cantoseg. lanolaat v. 85. 



CAST© SOSTO. 



Tra il filiti I la paura, annidila «.te*, da una tronca freil ili rnU-tn, Danti la Aii.i. 
reta o(*ia /olio altra volta qatt commino. (Ma ifli ad, traJJlimatmM riijnwfn • (J mu 0 
u suolilo, « colpito dalla juiiio app iritiow MI. Fo™ ufi- olla ilolfo miro. Contro 1. Ioni arti 
MtftMl la dljiadi Virilità, o muoio or) Mwg alali Oli apm laro li poni dilla ooo- 

Quel color che viltà di fuor mi pinse, 

Veggendo'l Duca mio tornare in volta, 

Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 
Attento si fermò coni' uom che ascolla; 

Che F occhio noi potea menare a lunga fi 

Pe* F aer nero e per la nebbia folta. 
Pur a noi converrà vìncer la punga, 

Cominciò ei: se non.... tal ne s' offerse. 

Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga! 
Io vidi ben si com' ei ricoperse 10 

T-o cominciar con F altro che poi venne, 

Che fur parole alle prime diverse. 
Ma nondlmen paura il suo dir dienne, 

Pcrch' io traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenzia eli' ei non tenne. 15 



1 . Quel color te. Intonili: quel co- 
lor pallido, clieeifid, la pura, di fuor 
mi pinse, mi spinse taf volto, quando 
vidi tornare alla mio volta Virilio, fa 
cagiona clic, avellilo osso Virgilio cono- 
sciuto da quello il mio scoraggiamento, 
più presto ristringesse, ritirasse inden- 

sul viso net dolore o nello sdegno avuto 
per I' opposizione dei diavoli. Insom- 
ma, il pallore di Dante fece più presto 
ricomporrò a serenità il volto di Virgilio. 

2. in colla, in dietro. 

7. Pur a net conterrà te. Non 
ostante tutta questa opposizione, noi 
ilovremo pure entrare. Punga sta per 
pugna, cliè dagli antichi il gif alcuna 
volta si posponeva e diveniva mj;c anco 
oggi diciamo vegna e Genoa, rimaglia 
e rimanga te. 

8. te non.... Pare volesse dire : sa 
non mi ha abbandonato chi mi commise 
questo ufficio; ovvero, se non mi monca 
chi mi tu otferLo in aiuto in casn di qual- 



che forte opposizione. Ma tal sospetto c 
■obito tronca lo da miglior ragione, e Vir- 
gilio lasciando min finita la proposiziona 
in cominci a la , continua alla precedente 
Pur a noi conterrà vincer la punga, 
■oggiungendo tal ne l'offene; cioè, sì 
grande, si potente È il personaggio cho 
ci fu offerto in aiuto, il momentaneo e 
quasi involontario dubbio di Virgilio 6 
naturalissimo nel ritardo che il pro- 
mosso soccorso faceva, e che gii vedem- 
mo annunzialo alla hoc del Canto pre- 
cedente. 

U . Lo cominciar, cioè il se non , 
parole mozze, clic davan sospetto a Dan- 
to , ricoperse coir nitro, cioè ricoperse 
eolie parole lui ne l'offerte, che sono 
parole diverse dalle prime, cioè parole 

14-45. Perch'io tracco fa parola 
(ronca: tirava quella reticenza Ile 
non....) Forfè a ptggior «Milunsio; 
a un scuso forse peggiore, eh' ei non 
(enne, eh' egli non ebbe in mente. 
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dell' INFERITO 

In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa queslion fec'io. E quei: Di rado 
Incontra, mi risposo, elio di nuì 
Faccia il cammino alcun [>er quale io vado. 

Ter è ch'altra fiata quaggiù fui 

Congiuralo da quella Èriton cruda, 
Che richiamava 1' ombro a' corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda, 

Ch' ella mi foce enirar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

Quel!' è il più basso loco e il più oscuro, 
E il più Iontan dal ciel che tulio gita: 
Ben so il cammin: però li fa securo. 

Questa palude, che il gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
U'non potemo entrare ornai senz'irà, u. 

Ed altro disse, ma non P ho a mente; 
Perocché l'occhio m'avea tulio tratto 
Vèr 1' alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infornai di sangue tinte, 
Clio membra femminili avieno ed alto; 



I, Incontra, a 
21. per quale, 
invece di pel quale, 

23. Congiurala 
Eritono: 
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61 



E corridre verdissime erari cinte: 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell'eterno pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 

Questa è Megera dal sinistro canto: 

Quella, che piango dal destro, è Aletto: 
Tesìfone o nel mezzo: e tacque a tanto. 

Coli' unghie si Fendea ciascuna il petto; 
Battcansi a palme, e gridavan si alto, 
Ch' i' mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, si il iarom di smalto 
(Gridavan tutte riguardando in giuso): 
Mal non vengiammo in Teseo 1' assalto. . 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 

Che se il Gorgon si mostra, e tu '1 vedess 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

0 voi, ch'avete gì' intelletti sani, 
Mirale la dottrina c 



<3 specie <Ti 



•il . i.i' cerai te si 
serpentelli cornali. 

■13. quei, Virgilio.— meicntne, sor- 

44. Della regina ce: di Praserpina. 
J5. tifine. Erinni, o la Furie ill- 
irici dei peccatori. 

45. ciacque a tanto, e tacque a 
questo portai), o, cià detto, si tacque. 

50. apalme, colle palme delle mani. 

51 . per totpetln, cioè per tema. 

52. li « (arem, cosi Io faremo. 

5-1. Mal non nengìammo et.l dal- 
l'antico Kcngiarc; male facemmo n non 
vendicare in Tcsooi'oiiaito dalo a que- 
ste mura, cioè Y ardita prova cb'ei fece 
di voler rapire l'roserpioa, siccome la 
vendicammo in Pirìtoo, clie demmo a 
divorare a Cerbero. 

50. il Coroon, il capo di Medusa, 
che impietrava la gente; perciò dico Km 
lo omo chimo, cioè gli cechi chiusi. 

57, iVulIn ee.: ciò* ™»—ìi.ìi* 
rebbe la ternata al r 



dittico; vi sì dei 
fallibilità. 

58. flessi e. 
Io, dicovaa gli s 



a deve 



:o di fatti. 
CO. 'non mi chiudali, non mi co- 

61. Ocoijtfc'oBcleec. Voi,oaaggi 

62. laahttrittaehe s'asconde. Talo 
wertimcnto di guardare ol senso ollc- 

o nascosto sotto la lettera, m 



anche ad altri molti ci 
vanii nel Poema, doro altissimi concetti 
e morali e politici sono adombrati in 
paoli clic (ini o;ii. Ve in l' che queste siimi 
talvolta di difficilo o dubbia epiej[aiio- 
ne, e dopo lungo meditare sì rimano 
sempre nell'incertezza. Ma qui non è 
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dell' inferno 

Sotto il velame degli versi strani^ 

E già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d' un snon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, o senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fori, 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l' acqua si dileguan tulle, 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica; 

Vid' io più di mille anime distrutto 

Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo 
Passava Stige colle piante asciutto. 



da dubitare che per le furie non sia si- 
gnificata il riiniinn, una,: sino [ini <|i"- 
tiotmente seguiti i delilti di para moli- 
li»; ed è ijueslo il ministra più crudele 
dell'ira di Dia nei peccatori sì in que- 
sta vita che meli' altra. Il volto poi di 
Medusa, ebe avea potenza d' impietrare 



in luì ogni gusto delle cui difine. E 
bene le maligno furie voleon servirsi di 
questo mezzo per impedire a Dante la 
magnanimo impresa, ilo Virgilio gli ha 
insegnato eoi fatto due grandi ormi con- 
tro il terribile Gorgone, la custodia do- 
gli occhi, figurato, nel chiudergli da sò 
stesso, e la stadie delle cose filosofiche, 
significato nell'aiuto di Virgilio. 

63. alranf, misteriosi, o lontani 
dalla volgare intelligenza, per il senso 
rhe chiudono diverso, (Irono, da quel 
ebe apparisce. 

6S. per gli accerti' ardori: per 
avere opposto a sò un groa tratto d 1 aria 

Scr calore rarefatta. É Doto che nna 
elle cagioni del vento, è disequilibrio 
di calorico nell'atmosfera. 



}. /ter, fi 



toteaurcuole.— 
to, ..uTlaìolendo ; 



acbinutati e abbattuti, 
qu In lungo nel Canto XIII, si. 46, della 
Gervtalemme : , 

Alcuni leggono porto » /loti, ma Dio 
perdoni loro il mal gusto.'— 

75-74. il turbo DeUfìo, * l'ori» 
ocvtortiTn, ossìa l'occhio in tutto li san 
forza.— m per nue Ha (cni'uina atilico, 
sn per l'acqua schiumosa, che è tale 



(, per di ta, da qu 



parte. — più acerbo 
78. t'abbica, sia 
coglie. 

7tì. dislrulle, infelici, desolate, 
perdute. Nella Scrittura è dello in no 
luogo all'empio: ideo Deus desinici te 
in pnem. 

80. al paio, ini. al punto in cui 
ò il passo della polude, e dove Dontc 
stesso l'area solla barca passala. 



CANTO NONO. 



63 



Dal volto rimovea queir aer grasso, 

Menando la sinistra innanzi spesso; 

E sol di queir angoscia parca lasso. S 
Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo, ss 

E volsimi al Maestro: o quei fo segno, 

Ch'io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
Ahi quanto mi parca pien di disdegno! 

Giunse alla porta, e con una verghete 

L' aperse, chè non v' ebbe alcun ritegno. 90 
0 cacciati del ciel, gente dispelta, 

Cominciò egli in su l'orribil soglia, 



82. grano, caliginoso, denso. 

83. del citi meteo. Tulli i Omenti, 
tori dicono elle questo meno dei cielo è 
un Angelo, ad erreziunedi qualche an- 
tico che lo credè Skreurin. Ma ultima- 
mente il diu'ii ■ il limi ili il i:m :. i ■ir- 
si sono ingannili, c ih* il personaggio 
qui introdotto ria Dante non può essere 
un Angelo, perchè, dice egli, noli ha i 
cai-alteri con che si trovau descritti gli 
Angeli nel Purgatorio, dove la prima 
voltai P.icti (.l'incontrano, tome l'ali, li 
bc]lczza,lolHce,il minio del parlai v ce; 
oltreché Don sarebbe siala ansa ili centc 
il fardiscenderc un Angelo all'inferno 
fra i demoni e i dannati. L'apritoro di 
Dito adunque, coucluilo egli, non può 
essere nn Angelo, ma è Enea clic ha in 
mano quella stessa vergo con che altro 
volta percorso l'Inferno, venerabile do- 
nam fatalìivirgis. Ed è oppori munì >■ li- 
te commesso a Ini quest' uflicin , parelio 
è l'eroe di Virgilio e il fondaloredell'im- 
|, t ., o Ialino, il cui rinncvomentoèneivolì 
di Dante. Confesso elio il concetto del si- 
gnor duca non ò assurdo ; per qualche 
lato lo vedo anzi bello; ma se pub avere 
qualche ili [Crollò In spiegazione comune, 
nn por In sul ne vo esente. Giù quello ra- 
gione, dove egli molto sifonda, del non 
corrispondere il modo dcll api a; Izicije 
dell'Angelo nel Purtjotorio ni modo con 
cheli moslra questo neh 1 Inferno , non 
vale gran follo, perché è noto anche per 
!e Saere Carlo che gli Angrli [u-iiuli'iiu 
varie forme e torio carotiere, secondo la 
qnalill dei ministeri clic debbono adem- 
pire, e i luoghi, lo persone ce. E rogio- 
iievolmenlc Dante, inlioducemlolo a 



spaventerò i demoni, lo fa precedere dal 
terrore o lo presenta in forma più di 
espugnatore di ciucche di Angelo ben lo. 
Benché è da osservo re che anche gli An- 
geli si solevano dai Greci e dai Latini del 
medio evo, come vedesi dn tarj monu- 

no'a sanificare appunto il Zn ufficio 

ni,m>-:;i; ; yrilfl.-li.Qll:lllli. ( iui ni 

nione che questi invece sia Enee, dico 
primicraraeiitecha ad un'anima del Lim- 
bo, che è pur del numero dei reprobi , 
m a L-ict'ii viene la superiorità e lo pule nza 
che qui assumerlo spavento delle altro 
ai.ii-u- i- d i'i di'iinmi iliiviiiiti n lui, crime 
non convenivano ni ai danno a Virgilio, 
clic è pur dello stesso grado e condiiiono 
d'Enea. E in secondo luogo dirò, che se 
Datile avesse voluto mettere in aliane 
Enea, avrebbe dovuto necessariamente 
nominarlo o distinguerlo con carotieri 
certi, come ha nominato Virgilio, Bea- 
trice, Stazio, e tanti altri ammessi a dire 
o fare qualche cosa nel Poema ; mentre 
cosi, anrho concesso che questo metto 
del ciclo polcsse essere un personaggio 
del Limbo, come il eh. signorduca aostie- 
n a. min vi il più i n mp ili cri-di-rln Eiibs, 
rlm Cesare, ii Saladino. Il peiclièìo stimo 
che per oro, sino a nuovi schiarimenti, 
si possa continuare a riconoscerlo per an- 
rycla.laulopiùcbea crederlo tale ci muo- 
va In sfesso poeta chiamandoianls lep- 
ide di questo meiio.-ffnof moretnmof 
piedi i n ter la terra Sic uri appretto le 
parole ionie,- e poco finalmente importa 
qual nome s'abbia cosini, quando riman- 
ga l'ideo d'un esecutore del divini^. leve. 

01. ditpelta, avuta in dispailo da 
Dio: ò dal lai. deipcetut, spregiato. 
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64 BELI, INFERMO 

Ond'csta oltracolanza in voi s' alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A mi non puoto il fin mai esser mozzo, 95 
E che più volte v' ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, so ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 103 
E non fe motto a noi: ma fe sembiante 
D'uomo, cui altra cura siringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davante. 
E noi movemmo i piedi in vèr la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. tos 
Dentro v'entrammo senza alcuna guerra: 
Ed io, eh' avea di riguardar disio 
La eondizion che tal fortezza serra, 

Com' io fui dentro, 1' occhio intorno invio; 

E veggio ad ogni man grande campagna ito 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ovo'l Rodano stagna, 
Si come a Pola presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo; ili 
Cosi facevan quivi d' ogni parte. 
Salvo che'l modo v'ora più amaro; 

Chè tra gli avelli fiamme erano spai le, 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 

93. (' alleila, si annida. quitte i diavoli ed apre la citili di Diti! 

94-05. a quella vaglia, A cui ec.: ai Poeti, potrebbe essere stata adoro- 

cioè al velcro di Dio, cui non può mai orato la iperania ebo avea l'Ali|jbicri 

esser tronco, impedito, ii suo line. nell 1 imperatore, elio disfatti i suoi 06- 

07. nelle fata dar di cauo, cioè f mici r>U avrebbe riaperto Firenze, 
nrlere eonlro il destino, contro i decreti -108. La condisfo»,il genere di pec. 

di Dio. calori e di fornicati che erano in quella 

39. pelalo ti mento ec. Ciò R li av- loricata. Quel che è accusativo. 

HtO. ad ogni man, a deslrae a si- 

■112. Arli, cillà della Proycnia, ove 
il Sodano torma un lago. 

Ha. Pola, cittì dell'Istria. — 
Quarnaro, golfo che bagna l'Istria , 
ultima parla d'Italia , eia divido dalla 

■115. varo, vario, disegnalo, per la 
ioS. appretto le parole ionie: terra qua o là omr 
dopo udite le parole del messo celeste, polcri o tumuli gì 
— la questo Invialo potente, che con- dei tempi rt 
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CANTO NONO. 65 

Che Terrò più non chiede verun' arte. «o 
Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
jtHuor n' uscivan si duri lamenti, 
Che ben paroan di miseri e d' offesi. 
Ed io: Maestro, quaì son quelle genti, 

Che seppellite dentro da queir arche ir<, 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 
Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 
Simile qui con simile è sepolto, r>o 
E i monimenti son più, e men caldi. 
E poi ch'alia man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 
420. Che furto più non chiedere- die- Yale principi a capi d'ernia . 
run'orfe.- sì accesi, che ninna arie di 150. Simile giti con limile. Ogni 
fabbro o di fonditore ridiede che sia tomba contiene un diverso genere di 
più acceso il ferro da lavorarsi. sfll.^j. pomi. .>;;m simile Ò sepolto col 

427. eresiarche. I nostri antichi su» limile, 
traevano il plurale in e èai nomi ma- 453. tra i martiri t gli atti (pal- 

Volini terminati in a al singolare, imi- di, cinò tra lo lombo accese e lo mura, 
tendo la prima dcclioeziono latina.— Prende figuratamente gli spaldi, i bal- 
Eraierch» è parola greca composta , latoi, per le mnra ; la parte pel tutto. 



CASTO »)ECE!TIO. 




Ora sen va per uno stretto calle 

Tra '1 muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 
0 virtù somma, che per gli empi giri ■' 

Mi volvi, cominciai, com'a te piace, 5 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 
La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebhesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 
2. li martiri, cioò le tombe, di cui C. loddiifammi a' miei deliri; e 
al verte 133 del Canto precedente. forma ellittica, che può supplirsi così: 

i-S. 0 tirfù tomma te. ; o atta- sodisfa me riguardo ui mici desidorj, o 
mente aapienlo e virtuoso Virgilio, clic nei miei desiderj. 
mi meni attorno pei cerchj infernali se- 8. levali, elevati, alzali, 
tondo che più ti piacB. 0. face, fa : djtl'tntiq. facers. 
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Ed egli a me: Tutti saran serrati, -to 

Quando di Josaffà qui torneranno 

Coi corpi che lassù hanno lasciati. & 
Suo cimitero da questa parte hanno 

Con Epicuro lutti i suoi seguaci, 

Che l' anima col corpo morta fanno. i& 
Però alla dimanda che mi faci 

Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 

E al disio ancor che tu mi taci. 
Ed io: Buon Duca, non tegno nascosto 

A le mio cor, se non per dicer poco; 20 

E tu m' hai non pur mo a ciò disposto. 
0 Tosco, che per la città del foco 

Vivo ten vai cosi parlando onesto. 

Piacciati di ristaro in questo loco, yf 
La tua loquela ti fa manifesto r 25 

Di quella nohil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Suhilamente questo suono uscio 

D' una dell' arche: però m' accostai, 

Temendo, un poco più al Duca mio. 30 
Ed ci mi disse: Volgiti: che fai? 

Vedi là Farinata che s'è dritto: 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
Io area già il mio viso nel suo fitto; 

Ed ci s' ergea col pollo e colla fronte, 36 

Com' avesse lo Inferno in gran dispitlo: 

il 1 animo, e capo dai Ghibellini di Fìren- 
10. A Mani' Aperti presso il Gume Arili» 
disfivr in una sanguinosa battaglia (seti. 
4 260] 1'ewrdto guelfo, «rientrato trion- 
fante in Fircnie, oc cateti tutti i Cucili, 
tra i quali la Famiglia di Dante. Ma 



il. Qitinc' entro, qui dentro. qi 

20-21. per dicer poca; per non vi 

dir troppo, per parlar meno ebe sia pos- d ; 

sibilo ; e tu altre volte a db m' bai di- 0| , 

sposto co' tuoi avvertimeli li. — tionpur solo per lui Fittine fu solva. 

mo, non solamente ora : mo t voce del- renda giustizia al magnanimo citte 

I 1 antica dialetti) lìiireulino, cil è fatta ma non fa gralia al miscredente, 
ilall' avv. latino modo. 34. fi mio cito nel tuo [dio, i mìci 

25. onesto, onestati] ente, cioè reve- ocebi Essi no' suoi, 
rcntemoiilo, corno pur dionti Dante fa- Sii. £deÌi"eraeo colpetto et. Nota 

eeva parlando a Virgilio. la Ceretta dell'animo non affranto dallo 

32. Farinaio. Fu questi della no- ivenlure.delle quali si mostra, in (.rumìc. 
bil famiglia degli tberti, nomo di gran- 5G. dispitlo, dispetto, duprene. 
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E le animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: Le paróle tue sien conte. 

Tosto eh' al piè della sua tomba fui, 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui? 

Io, ch'era d'obedir disideroso, 

Non gliel celai, ma tutto gliel' apersi: 
Ond' er levò le ciglia un poco in soso; 

Poi disse: Fieramente furo avversi 
A me e a' miei primi e a mia parte, 
Si che per duo fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 
Risposi lui, e l'una e l'altra fiata; 
Ma i vostri non ajiprefer ben quell' arte, 

Allor surse alla vista scojiercliiala * 
Un'ombra tango questa infino al mento: 
Credo che s'era inginnechion levala. 

Dintorno mi guardò, corno talento 
Avesse di veder s* altri era meco; 
Ma poi che il sospicar fu tutto spento, 



50. tt«n eonte, eie 
paleso chiaramente! sana 

44. tallo fflifi' opcrn" ; jli munit- 
elo! la cosa, la miastirpo, fillio, avv., in- 
teramente. Il Cod.Pog.ha gli mi inerii. 

45. /end lo ciglia in mio: è " ■"» 
eli cbi richinr 



Fijlino ni 20 
dento. Dono 



aie iioH2GG per lo. Icon- 
io del re Manfredi. Ma a 



alla 



46. Fieramente, Quest'avverbio sa- 
rebbe tono più bello riferito a dfuo, 
che al verho posteriore furo avverti; 
ma non oso alterare la lei. comune , 
quando anch' essa può stare. 

47. a'mìei primi, cioàa'mici an- 
tenati. — a mia parte, alla parte ghi- 



qnando Feder 



- II at 



i mlU 



di Finnici il che avranno il '.! fifjljiiiii! 
1248; la seconda dopo la scooGLIa di 
Moni' Aperti nel 12(10. 

49, et (ornar d'agni parte, cioè 
d'ogni luogo ove si erano ricoverati. 
Dopo la cacciale del 48, i Gnolfì tor- 
narono in Firenze nel gennaio 1251 la 
iojjuiIo della rolla data ai Ghibellini a 



quell'arte, ciofi di tornare dopo cacciati. 
—Nel 300 Danio era sempre Guelfo, al- 
meno apparentemente ; però qui rispon. 
do con una certa ironia al Ghibellino. 

52. cune afta villa: uscì n farsi 
ridere.— un'ombra icoperchiata sino 
al mento, fuor del coperchio tulle la 
testa. Quest'ombra & Cavalcante Caval- 
canti, padre di Guido, e Guelfo per 



55. fulenlo, voglia. 

57. ila poiché ii sospirar fu tulio 
epento: ma poidii jjli venne meno l'opi- 
nione che egli aveva di vedere la per- 
sona desiderala. Qui sospirar è preso 
nel significato di alfenrfere, con una 
snelle d'incertezza, o sospensione d'o- 



dell' inferno 



Piangendo disse: Se per questo cieco 

Carcero vai per altezza d' ingegno, 

Mio figlio ov'è? o perchè non è teco? M 
Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 

Colui, che attende là, per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e il modo della pena 

M' avevan di costui già letto il nome: 85 

Però fu la risposta cosi piena.» 
Di subito drizzato gridò: Come > 

Dicesti egli ebbe? non viv' egli ancora? 

Non Aere gli occhi suoi lo dolce tome? 
Quando s' accorse d' alcuna dimora '0 

Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. ^ 
« Ala quel!' altro magnanimo, a cui posta 

o perchè non è teco ? quando e predicata dall'amico, «ebbene non 
punto interiore u" infrenilo, e avran cessalo per questa diffcrcnia d'o- 
„i ««h pioione di stimarli ed amarsi a vicenda. 

Quindi la ragione d'aver potuto Dante 
accennare che Guido ebbe in dispetto 
Virgilio, non gii carne poeta, e molto 
ic simboli 



n. Do porta avverso al mas- 



Udini 



IO gli avrebbe l'alto troppo uuon 
vjgio divulgandolo. Si a clrtlo che G 
fu credalo avere in dispregio Vi rgil' 
quanto elio non volle mai scrivsfc i: 
lino, desideroso di coltivare e illusi 
il volgare nascente, ed altri invila 
far lo slesso. Ma io non vedo comi.' 



vere nella nostra [ii;;;i::i. c; pur ni-ji ili- 
s]>n'MÌiini!i i iiir.il, li frrill.irL !;;vci, lati- 
ni ce. Si r i\M:> tinche, che Dante potè 
stimare il Cavalcanti enti Virgili ano per 
non aver mai vololo metter mano ad un 
poema epico, a imitazione del gran La- 
tino, a cui forse più voltalo stimolò l'a- 
ntico : ma anche onesta ranione non ap- 
paga punto più dell'altra. Ecco qui 



m uc.m ui.uia origino dell'impo. 
ui il Guelfo era contrario. Eque- 
con [jet tur a \ ma non si può altro, 



mento. È mollo facile di' egli non con- 
venisse nell'idea dell'impero vagliela la 



■emplioal si potrebbe adottare quella 
dei dna Cod. Arnold, e Barlolin., ebe 
portano invece già detto il nome. 

00. cori piena, cos'i conveniente a 
bene investita. 

(i9. Non fiere gli occhi luci lo dolce 
tome? 11 lume del giorno non fiere 
(dall'antico ficrere), non ferisce più gli 
ocelli suoi? cioè, gli occhi suoi non fro- 
dano tuttavia della luce del giorno? la- 
me dicevan gli antichi per lume, come 

74, dfMMKi odo. riipoila, eventi 

' "Ti 



louacn. 

73-71. O cui poifo,n eoi richiesta, 
riguardo del quale ; per coi esprce- 
iculo io m'ero fcroiotu. 



CANTO DECIMO. 



Restato m'era, non mutò aspetto,. 

No mosse collo, nè piegò sua costa. 75 
E se, continuando al primo detto, 

Egli han quell' arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta piò che questo letto. 
Ma non cinquanta volle Ila raccesa 

La faccia della donna che qui regge, so 

Che tu saprai quanto queir arte pesa. 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi, perchè quel popolo è si empio 

Incontro a' miei in ciascuna sua legge? 
Ond' io a lui: Lo strazio e '1 grande scempio, ss 

Che fece l'Arbia colorata in rosso, 

Tale orazion fa far nel nostro tempio. 
Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, 

A ciò non fu' io sol, disse, nè certo 

Senza cagion sarei con gli altri mosso: 90 
Ma fu' io sol, colà, dove sofferto 

Fu per ciascuno di tor via Fiorenza, 



76. continuando al primo delio, 
ripigliando il discorso comi a cielo diou- 
,i. Vedi verso 51. 

78. guelfo Iella, il sepolcro acceso. 

70. Jfonon cinquanta volle ec. 1 
cinquanta plonilunjdi chequi si porla 
portano prcss'a paco all'aprile dell 504, 
qnaudoi Bianchi, Ira'qoali Dante, dispo- 
nevano le cose perii loro rifornii iu Fimi- 
te. Dante non convenne nei modi, e, co- 
me sì crede, si separo dalia fazione. {Vedi 
Par., C. XVII.t. 61 osegg.) — Il colpo 
fu pul tentato nel loglio, o andò fallito. 

SO, delia donna ce : della Luoa, dia 
col nomo di l'roserpina regna ia Interno. 

8) . quanto quell'arte paio. Qua a lo 

celiare ed avere i meni di rigo adeguare 

10 patrio perduta jquonto dilGcil e trovare 
unione, fede, discrezione nella parte ee. 

82 E ti lumai te. Intendi: ceti 
la possa «condurti, ritornare tra'vivi. 

11 te è particella deprecativa: il regge, 
per fu reggia, e dall'antiquato rtjere 
o reggere invece di riedere, di cui ai 
ba un esempio anche nel Giamboni: Reg- 
gendo, in prima reco in Occidente le 
reliquie di' S. Stefana; cioè tornando. 

83. percftè quel popolo è si em- 
pio ec. In tutte lo remissioni o grazio 



che si facevano ai Ghibellini, venivano 
sempre eccettuali gli liberti: empio sta 
qni per crudele. 

87. Tale oraiion: tali proposte, la li 
richieste, liei noi ito lempio.primaclio 
si edificasse il pubblico palagio, i Fioren- 
tini solevan tenere le loro adunanze in 
qualche chiesa. Anco il senato romano, 
quando non palava nella Curia, si ra- 
gunaia in un tempio o per più sicurezza, 
o aftinché la religione c la creduta pre- 
senta del nume la Tacessero più modera- 

Illùdine nello deliberazioni. Fufarlal 
oraiion adunque volo fa chiedere la 
castra dispersione. Oroifone è usato 
ironie. .per torio consonare con (empio. 
Ma vedi che orazione! lo abandeggia- 
mcnto e l'estenui dio del proprj fratelli. 
Si narra SDche da alcuni, che s tante 
cui | ini ii giungesse quello scolorato furor 
di parti, che davanti all'alta» da] Diodel 
perdono s'osasse proferi re popolamento 
questa preghiera: uf domum Pierini» 
eradicare et disperdere digneri*. 

8D-0D. ne cerio et.: nò certamente 
sarei mono, mi sarei mosso, con gli al- 

' 02.CosiilGod.Antald. — LaCom : 
Fu per cìaieun dilorreeinFioreniu. 



70 DELL INFERNO 

Colui, che la difese a viso aperto. 
Deh, se riposi mai vostra semenza, 

Prega' io Ini, solvetemi quel nodo, 95 

Che qui ha inviluppata mia sentenza. 
E' par che voi veggiate, se ben odo, 

Dinanzi quel che 't tempo seco adduce, 

E nel presente tenete altro modo. 
Noi veggiam, come quei c' ha mala luce, ìoo 

Le cose, disse, che ne son lontano: 

Cotanto ancor ne splende il sommo Duco: 
Quando s'appressano, o son, tutto è vano 

Nostro intelletto; e, s' altri noi ci apporta, 

Nulla sapcm di vostro stato umano. Kb 
Però comprender puoi, che tutta morta 

Fia nostra conoscenza da quel punto, 

Che del futuro fia chiusa la porta. 
Allor, come di mia colpa compunto, 

Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 110 

Che'l suo nato è co' vivi ancor congiunto. 
E s' io fui dianzi alla risposta muto, 

Fate i saper che'l fei, perchè pensava 

Già iteli' errar che m' avete soluto. 
E già '1 Maestro mio mi richiamava: Ub 

Perch'io pregai lo spirito più avaccio, 

Che mi dicesse chi con lui si stava. 
Disscmi; Qui con più di mille giaccio: 

Qua entro e Io secondo Federico, 

04. BeAiiertpoiiee-.-deh, scabbia non ci sarà più tempo avvenire, ciò* 

posa una velia la vostra discendenza, t dopo il giudizio Tinaie. 

85. loftclcmi quel nodo, scioglie- -HO. o quel ondulo, a Cavalcante 

temi quel dubbio. Cavalcanti ricaduto dentro la tomba. 

9 lì. Che qui ha 'milwppata et.; Hi. Che'l tuo nato ce; die il suo 

clic mi ha confusa lo mente, si eli' io non Gelinolo Guido è ancor vivo. — Egli 

posso rettamente giudicare. mori nel 1301. 

07-38. veniale... Binami: prc- US. Fatti, faloolui. VcdiCautoV, 

veggiate. — quei che'ltcmpo teca adda- verso 78. 

ce, ciò* 1* coso tutore. \\\. nei? errar te. : contuso nel 

99. £ nel pre» mia te. : e non ve dubbio clic mi avete sciolto, cioè come 
delo il presento. voi non sappiate lo coso presenti. 

100. t'ha mata luce, ebe e presbite. t lO.più avaccio, più sollecitalo en- 
102. Colatilo ancor lunplendeee.: te: riferiscilo a Dante che prega. 

di tarilo lume ancora IdJio ci fa grazia. 119. lo fecondo Federico, della 

11)3. Quando »' appreisano. Così casa di Svena, o degli Holien taufen, fu 

Cavalcante non vedeva la morte del suo figlio di Arrigo VI, e nipote del Carba- 

Gnido, perche era vicina e pochi mesi. rossa. Era re di Napoli » di Sicilia, e 

11)8. Che del futuro ce: quando per il favore dei Ghibellini, e protcìiooo 
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E'1 Cardinale, e degli altri mi taccio. 

Indi s'ascose: ed io in ver l'antico • 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nimico. 

Egli si mosse; e poi così andando, 
Mi disse: Perchè sei tu si smarrito? 
E io !i soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
E ora attendi qui: e drizzò 'i dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella, il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede: 
Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo n 
Per un senlier che ad una valle fiede, 

Che 'nfin lassù facea spiacer suo lezzo. 



do] pipi Innocenzo IH, t 
imperatore. Fa principe 
proiettore munìfico dei letterali, e let- 
terato egli stosso, mi di sfrenali tostami 
«poco Corinto in fallo di religione. Sono 
celebri le sue conteso con la corto di 
Homi , della quale fu aceri imo oe- 

Ì 20. E 'I Cardinale : Ottaviano do- 
gli Dbildini, detto il Cardinale per cc- 
cellcnie, tanto animoso in parte ghibel- 
lina, cho disse: se anima è, io l'ho 
perduta pe 1 Ghibellini. Perciò costui è 
qui posto cogli epicurei. Raccontano elio 
il Cardinale usasse in questa scandalosa 
espressione quando ebbe i dolersi di Fe- 
derico clie non gli corrispose ceni' enti 
credei! di meritare ; ond' ci ai alieno da 
Ini a dal sdo partito. 

425. A quel parlar: tedi sopri ai 
Tersi 79ese C . 

426. li soddisfeci te. È li stessa 
locnsione che sopra al T. 6, soddisfam- 
mi a' miei desiri. La Nidob. lo toddi- 
tfeei. 

429. E era attendi qui *t.i attendi 
a qnello cb 1 io ti to' dire. — e drilli 'i 
dito, come fanno coloro che vogliono le 
proprie parole imprimere nell'intelletto 
dell'uditore. Forse quel drillo 'J drto 
si potrebbe spiegare cosi : ilio il dito 
alla parte superna. Questo alto e con- 



veniente i Virgilio, diOj volendo per. 
laro di Beatrice, addita il luogo celeste 
ov' ella ha sua sedo. 

452. Datti. Perche Dante apprende 
in Paradiso i casi d olii sua vili avvenire 
dalli bocca di Cacciaguida e non di Bea- 
la particella da vaio qui con. Cosicché 
compagnia di lei, i casi della (u 



v'Èbi 



il sogno di si 
così la grammatica. Virgilio sapevo sola- 
mente che Beatrice avrebbe mostralo a 
Dante il Paradiso, echc avrebbe potuto 
spiegargli ogni dubbio intorno allo sua 
vita futura. Che imporla se poi invece 
di soddisfare ella stessa olle domande 
o a'deslderi di lui, farà cho altri vi sod- 
disfaccia? Ei dovrà sempre ripeter da 
lei, siccome da prima cagione, ogni lu- 
me, qualche siasi il messo diche ella si 
voglia por comunicarglielo. — tn'espros- 
sione simile troverassi al Conto XV. 

454. in ter lo meno della cittì, 
avendo Cd allora camminalo lungo il 
maro di esse. 

45ìi. ad una Bulle che pol lava olla 
ripa cho scende nel settimo cerchio. — 
Kede (da fiedere, ferire), va, mena. 
450. lesto, puiio: Spicciar iutece 
«ilCod.Casa--- ■ 



dell' inferito 



CANTO HECDIOl'RmO. 

dasiuri ottanta la Aloni a fi* di anur/oui al trtiujlm, fi' non pMir irmvo UHL 
J'irf.iiu cùl-tùM ittita coiufiuiiH dtl ntctitA/tlu untano s «titani. 71 priora, cnt t il ttn™, 
• itti «lotan.lt; • ptjtl;t « «lotania può /uni tosilo il proni™, toni™ ù uhm, • nutro Dio'. 
namm ti arti, i tcwnpartita in IH (lini, ognuno avi oliali (ortlitnt ni manitra il natemi. Il 
itoMi/o ttfcilo, iìs t tvirjw, t i!« r.-WoI™!;, tos Kilmn |poì s'infoio In djrej fatati << «rio 
o«ia nono, È liti ItaaVla», cAt -alò dh-Uo ta aitali™ .pani™,,,! s,M,*i™i. I B1(n o, a pam, « 
•Inaino otrctt non itali punill ntlla tini di DM ff'UaaMaud, . a™ mai futura effusa 
Dio. lUipondt l'tiiilio diillntamcnu al i/Impalo, i infanta aiuola» ioti 11 must la npa. 

In su l' eslremità d' un' alla ripa, 

Che facevan gran pietre rotto in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipai 

E quivi per 1* orribile soperchio 

Del puzzo, che il profondo abisso gitla, s 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D' un grande avello, ov' io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 
Lo guai trasse Fotin della via dritta. 

Lo nostro scender convien esser tardo, io 
Si che s' ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato; e poi non Ila riguardo. 

Cosi '1 Maestro; ed io; Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che '1 tempo non passi 
Perduto: ed egli: Vedi che a ciò penso. is 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 



H-3. Jn tu ietlremità «. Intendi: 
[pungemmo sull'orlo d'un' altissimo 
ripa irto lati' all'intorno di rollo pie- 
tre, e olio sovrastavo o più crudele 
stipa et., cioè a un anima ssa mento 
■ li spiriti più crudelmente tormenta- 
ti. — Che faceva* gran pietre te., 
cioè formata Ai grandi pietra co. Il 
Cuci. 2 della Laurcnziano legga: Che 
facea di gran pietre rotte un ctt- 

i. soperchio, eccesso. 

G. Ci racBosIatnmo, ci riparammo. 
Qui il re animila si verbo accollare 
uonimporln corno nache io altri verbi, 
ripctizion d'aziono, ma piuttosto uno 
e cr ta sol lecilud i no nel I ' esegui ri a . 

8. .inaifaiio papa guardo, doi, 
tengo chiusoin me.— lo qua l, cui, accu- 
sativo. Intendevi Anastasio II, del quale 



fa scritto e creduto un tempo die co- 
municasse con Fou'no diacono di Tessa- 
Ionica, discepolo dell'eretico Acacio, e 
che il clero, conosciuta la cosa, e sospet- 
tatolo della stessa [ode, lo abbando- 

fjliori sludj sull'istoria chiarirono più 
tardi la falsità del racconto, e l'equi- 
voto tra Anastasio papa e un imperatore 
del medesimo nome. Ha Dante sapeva 
l'istoria coma s'insegnava al suoi tem- 
pi. Altro volte ci occorrerà ripetere que- 

icnso, l'odoralo. — fiato, esalazione. 
— e poi non fio riguardo, e poi 
non £a d'uopo di riguardo, e potremo 
ondar franchi 

46. dentro da coltali latti, al di 
sotto di cotesti rottomi. 
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CANTO DECIMOPBIMO. "3 

Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 

Di grado in grado, come quei che lassi. 
Tutti son pien di spirti maledetti : 

Ma perchè poi ti basti pur la vista, so 

Intendi come e perchè son costretti. 
D'ogni malizia" eh' odio in cielo acquista, 

Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 

0 con forza o con frode altrui contrista. 
Ma perchè frode è dell' uom proprio male, K 

Più spiace a Dio ; e però stan di sutto 

Gli frodolonti, e più dolor gli assale. 
Dì violenti il primo,cerchio è tutto; 

Ma perchè si fa forza a tre persone, 

In tre gironi è distinto e costrutto. » 
A Dio, a sè, al prossimo si puone 

Far forza; dico in loro ed in lor cose, 

Com' udirai con aperta ragione. 
Morte per forza e ferute dogliose 

Nel prossimo si danno, e nel suo avere 34 

Ruine, incendi e collette dannose ; 
Onde omicide e ciascun che mal fiore, 

Guastatori e predon, tutti tormenta 

Lo giron primo per diverse schiere. 
Puote uomo avere in sè man violenta 40 

E ne' suoi beni : e però nel secondo 

Giron convien che senza prò si penta 



17-iìS. -crchicUÌ, non piccoli in 
sé stessi, ma (oli riguardo ai passati , 
— Di oraJo in grado, cioè riilringen- 
lliì. 

20. (i Asili pur la villa, (i basii 
il lederli. 

2). coilrclli, ai riporta a «pirli, e 
vaio qui incarcerati, o puniti. 

25. Sfa perchè frode et. L'usar 
della fona è proprio di tulli gli (mimi- 
li ; l'abusare dell' intelletto per fare in- 
nonuo altrui è proprio solamente del- 

2C. mfio. sello: dal latino molti». 

2S. ti ;;rìmo ccrchin, il primo de' 
Ire iTicliii'tli. — è lutto, itit. pieno di 
violenti} (i cimitene i violenti. 

29. a Ire penane, a tre sorte di 

51. ii paone, si può. 



34. Morie per fjrta. Intendi i ai 
usa la fonanel prossimo dandogli morto 
o forile j gli EÌ fa fona oc] suo avere 

58. cotteli* donnole; forti taglie 
iiiH-.u-ie ita principi o da masnadieri. 
Tacilo nella Germania dice dei Baiavi, 
eh' cran tenuti dai Demoni esempli 
oneriSiu el cOLLATiOtiLBUS. Ho prefe- 
riti' pcrlnnlo questa la. all'altra di lot- 

impnrlanzo. 

57. omicide, è il plur. antlq. di 
omicida. — mal, gravemente. 

38. Guai tutori , qua' che fanno 
ruine ed incendi. — predon, quo' che 
fanno preda della roba altrui. 

40. in ti, contro se, uccidendoli. 

41 E ne'llioi Seni, seialacquan- 
doli. 



DELL INFERMO 

Qualunque priva sé del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facullade, 
E piange là dov* esser dee giocondo. 

Puossi far forza nella Deitade, 

Col cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua bontade: 

E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Sodoma e Caorsa 
E chi, spregiando Dio, col cor favella. 

La frode, end' ogni coscienza è morsa, 
Può l'uomo usare in colui che si fida, 
E in quello che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par che uccida 
Pur lo vincol d' amor che fa natura: 
Onde nel cerchio secondo s'annida 

Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Ruffian, baratti, e simile lordura. 



_ 43. Quaiunaue et. : chiunque è 

44. Bituma riguarda il dissipa, 
menlo degli avori al giuoco. — fonde, la 
scialacqua in spese smodate e pane. Ed 
b no fatto, (Le come sì dà in alcuni la 
passione irrequieta dell'accumulare lo 
Ficcatale, cosi li db in altri la smania 
insensata del gettarla coma cosa di che 
non si sappia che fare. 

45. là dov'aicr ec: nel mondo, 
dova per li suoi averi dovrebbe esser 
lieto, spendendoli cou misura uo'proprj 
comodi. 

47. Col cor negando et. Nega Dio 
in morsilo l'ateo: lo bestemmia in cuor 
suo, chi del ibcratam ente oltraggia i 
suoi divini attributi ; e questi tali fanno 
fona contro Dìo direttamente. Chi poi 
disonora la santa Natura coma l'infamo 
sodomita, o fa contro alle leggi di sua 
Provvidenza, quanto ili 1 industria mo i- 
na, come l'usuricro, questi ingiuria 
Dio indirettamente. — Più sotto spie- 
gherà meglio questo concetto. 

48. E «pregiando natura te.! cioè 
adoperando contro le leg^i naturali. 

43-SO. tuggtlla Del legno ivo, 



60 

erano molti nsuraj. Da un decreto del 
re Filippo l' Audace si rileva cboil nome 
di Cannino era divenuta sinonimo 
di usuri ere : contivi murario» (vi si 
dice) qui nuijforiier Caorcini di- 

51. E ehi, ipregiando ee. E chi 



52. La frode ec. : intendi : la co- 
sdenta dì ogni fraudolento, che dalla 
bruttura dì questo viiìo più che d'altro è 
morsa in evi lab il mente. Ovvero: la fr» 



il ognu 



mprovi 



, ndo proprio 
dell'uomo, e difficilissimo a guardar- 
sene in lotto nel sociale commercio. An- 
che il Salmista aenlenzià : omnia honw 
me ti dna:. 

51. cAojSdantanonimooria, che 
non ricevo in so fidanza, che non si fida. 

55. Questo nwdodt retro, qnesl' ul- 
timo modo, cioè di usar frode in chi non 
ai nda,ottcnde pur fotfincol d'un 



43-bt). «ugge 

cioè marca col fuoco suo ; o, sempuce- 
s, chiude in sa. — Caorio, città 
ove al lempo di Danto 



mente, eh 
della Cui. 



o faccia ingiuria all'altro. 

S8. affattura, fa malie. 

60. Rumori «la qui per rubane ria. 
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Per l' altro modo queir amor s' obblia 

Cbe fa natura, e quel eh' é poi aggiunto, 
Di che la fede speziai si cria: 

Onde nel cerchio minore, ov' è 'I punto 
Dell' Universo, in sa che Dite siede, 
Qualunque trade in eterno è consunto. 

E io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, e assai ben distingue 
Questo baratro e il popol che possiede. 

Ma dimmi: quei della palude pingue 

Che mena il vento e che batte la pioggia, 
E che s'incontran con sì aspre lingue, 

Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 

Ed egli a me: Perchè tanto delira, 

Disse, Io 'ngegno tuo da quel ch'ei suole? 
Ower la mente tua altrove mira? 

Non li rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre dìsposizion, cbe il Ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia, e la malta 



dicono Biconi, porla rsgiono cbs altri- 
menti mal s'arcompagiicrcliliL' enfili al- 
tri tosto di ivi astraiti ipocrisia, fal- 
sità ce.; ma Don le, rispondo io, non 
bada a queste meschinità ; e non ha egli 
p. B. dotto sopra e chi affattura ? può 
dunqno dir qui ruffiani. - " 
baratterie » --=- 
61-63 

quel modo dì [roda che è contro colui 
che ai fida, Don Bolo ai offendo qnel- 
1' amor generale the la Natura Tnola tra 
tnlU ali Domini, ma quel che tpoiag- 
aiuolo, cioè il linealo di parentado e 
di amicizia, onde li cria, nasco, uot 
speciale Edaaia tra gli nomini. 

64-85. il punto Dell' Univerio, il 
centro della terra. — in io che Dite 
lied», sul quale homo seggio lucifero. 
Chiama questo punto centro dell'univer- 
so, secondo il sistema Tolemaico, di cho 

66. (rode, tradisca. 

68. La tua ragione, il tuo ragìo- 

W.'che putidi, cbe tiene in se. 



70-72. quei della palude pingue, 
o fangosa, sonn gl'iracondi o gii acci- 
diosi. — Cile meno il nonio, ì lussuriosi, 
—che batte la piaggia, i golosi — E che 
l'incontrnn ee.,i prodighi e gli avori. 
Questi peccati si comprendono setto il 
nome generale d 1 incoati nenia. 

73. roggia, rossa per lo foco. 

75. sono a tal foggia, aaèaù fatta 
maniera tormentati. 

76. deliro, deria, esca del segno 
contro il suo solito. 

78. Così leggo col Buti, col Borgi- 
gi, c il Cod. Corsia. 5, piuttostoche colla 
comune : Omer la mente dove altrove 
mira ? chè quel dove altrove mi rie- 
sce du retto. 

80. la tua Etica, l'Elica di Aristo- 
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DELL' inferno 



Bcstialilade? o come incontinenza 

Men Dio offende e men biasimo accatta? 
Se tu riguardi ben questa sentenza, ss 

E rechiti alla mente chi son quelli, 

Che su di fuor sosteugon penitenza, 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 

Sien dipartili, e perchè men crucciala 

La divina giustizia gli martelli. 90 
0 Sol che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti sì quando tu solvi, 

Che, non men che saver, dubbiar m' aggrala. 
Ancora un poco indietro ti rivolvi, 

Diss' io, là dove di, che usura offende ss 

La divina bontade, e il groppo svolvi. 
Filosofia, mi disse, a chi la intende, 

Nota non pure in una sola parte, 

Come natura lo suo corso prendo 
Dal divino intelletto e da su' arte : ito 

E se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai, non dopo molte carte, 
Che l' arte vostra quella, quanto pùote, 

Segue, come il maestro fa '1 discente, 



(ium, et feritatem. Il nostro Poeta tra- 
dussi! cilium malizie, feritatem matta 
bestialità. La malizia sta nel mal uso 
della rapine ; la batialiti è la malìzia 
stossa ridotta ad abito, quando l'uomo 
fitto lorda ad ogni voce della razionale 
umanità, e abbandonandosi tulio in 
tonatili, divieti 

ssa delle'cosc 0 
I loro uso illegittimo, nasce lovcnic 
pocafoi " 



« ptjgìon 



sono i pece; 



di là è punita Is malizia 0 la òettiali- 
tà, le cui vario specie occupano lutto il 
roto dell' Interno, lino a Lucifero. 
84. accatta, acquista. 
87. iu di fuor, cioè al di 11 della 
dita di Dite. 

92. quando finnici, quando to «cic- 
liti le mie questioni, i mìei dubbj. 

33. Che, non men che toner, te.; 
che, non meno che il laper, m'aggrala 
(mi è palo) il dubitare; poiché i miei 



dubbj sono cagione delle tuo 50350 rì- 

' P ° 95. Vedi lopra i! verso 48. 

06. e il groppa notai, «viluppo it 
nodo, tini; H dubbio sciogli. 

97. Filatola et.: la Filoso! a, mi 
fluii- Vivili !io, insegna in più d'un luogo 
come natura proceda doli' intelletto e 
magistero divino: ossia dall'idea eterna 
di Lio, e dal suo operare. Seconda i 
Platonici, l'erte prima « noli' intelletto 
di Dio, poi nella natura, e quindi Del- 
l' intelletto dell' uomo. — Inlaogo di a 
ehi la intende, leggono alcuni: a chi 
l' attende, cioè a ehi vi presta attenzio- 
ne, a chi la medita. 

tot), e da tu' orla, dalle tue ata- 



msidcri la Fìsica di Aristotile. 
105. quello, cine la natura. 
JU I. come il maatraee.:ci 



CANTO DECIMO PIUMO. 
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Si che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 

Da queste due, se tu ti rechi a mento 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

E perchè l'usuriere altra via tiene, 
Per se natura, e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, chè il gir mi piace; 
Chè i Pesci guizzan su per l' orizzonta, 
E il Carro tutto sovra '1 Coro giace; 

E il balzo via là oltre si dismonta. 



^ Oli. quali i nipote : la natura pro- 
cedo da Dio, 1' arie dalla natura: per- 
ciò dice, a modo di tomi gli a ma , die 
l' orlo è a Dio quasi nipote. 

Ì 06. Da quelle due (natura ed ar- 
te), te tu richiami allo tua mente le 
parola che leggonsi sul principio della 
Genesi, conviene che la genie ricavi il 
litio, e svantaggi nei terreni acqui- 
sti. Le parole della Genesi a cui qui ai 
allude, sonai Potuti Deut hominem 
in Parodilo ut operarelur; e; Yeici- 
rit pane tuo in sudore ««(lui lui. 

109. oiira rio tiene, tiene via con- 
trarie alla Naturo, dispregiandola in lò 
■tessa e nello opere dell' arte. 

110. Per tè naluraee.: doppia- 
mente dispregia Natura, e per lei, o in 
lei stessa, s nello sua figlia o seguace, 
die è l'erte, di cui Don ai «noi preva- 
lere debitamente. 

IH. poicM in altro pon latpene, 
perchè vuol rendere trulli [ero il denaro, 
che per te non è Iole. 



106 



110 



116 

■112. Ma legnimi oramai. Finora 
sono stati fermi presao la tomba di papa 
A[iuft.!-m. Vaili verso 6. 

■H3. CU* Petti te. I Pesci, ossia 
le stelle che formano il segno dei Pesci 

ore prima del sole, quando^uesto a in 

il principio dell'aurora. — orittMla. 
Gli antichi terminavano spesso anche ina 
molte voci, che oggi si finiscano esclusi- 
vamente in e, e dicevano, p. e., Atena, 
Eacedemona, Pentecoila, ComutM, ec. 

H 14. Bit Carro ec. Quando sor- 
zio di primavera, il Carro di Boote, o 
l'Orsa maggiore, si vede lullo su quella 
parli- di riirlo donde spira Coro, delta 
dai Latini Caurus, vento che è tra oc- 

olire, lontano di qui. —ri diimonia, si 
discende. 



CASTO DECHnOSECOlVUO. 

SpmU l'Ira «aitali dil HMwi ehi unii * iBantto iti attimo HrcWo, ud. tUl vMtUt, 
« IfWi te tìOMH della rvUnora iota, (diacono I Poni „,ll a valli j nel primo r „w:, ,;,t:a 

mia d,l pnpril limili. Vita teMtta di Cintatiti va oltajw la ilaroo pir unifilari i dannali, 
«sin ni pioti una tnmdln, di «rati H Inalino unir dtl languì più dil domu. È fatta da al. 




Era Io loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpestro, e, per quel eh 1 ivi er' anco, 
2. quei eh' ivi er 1 anco: cioè il Minotauro. Vedili versola. 
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DELL INFERNO 

Tal, eh" ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual é quella mina, che nel fianco 
Di qna da Trento l' Adice percosse 
0 per tremoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano, è sì la roccia discoscesa, 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fosse; 

Colai di quel burraio era la scesa: 
E in su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Cretì era distosa, 

Che fu concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi, sè stesso morse 
Si come quei , cui 1* ira dentro fiacca. 

Lo Savio mio in ver lui gridò : Forse 
Tu credi che qui sia '1 duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morie ti porse? . J 

Partiti, bestia, chè questi non viene / 
Ammaestrato dalla lua sorella, 
Ma vasai per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella 
C* ha ricevuto già '1 colpo mortale, 



5. Tal, ch'ogni cisto te. Intendi: 
lai che ognt uomo, per quanto frati co, ri- 
fuggirebbe dal riguardarlo. 

4. nei fianco ce. : nel fianco del Im- 
ma Adice, in cui percosso quella ruina, 

6. t> per loitegno manco, o per 
mancanza di sostegno. 

8. i li la roccia ddeoiceia, è la 
rape così rolla, cui ingombra della sua 
rovine, ee. 

9. CV alcuna via darebbe ee.: che dunqu 



jtauro. — disleta, sdrai 

43. Che fa cancella ee.: il Mino- 
nro fu generalo da un toro, al quale 
isifao, donna del ro di Creta, soggieo- 
:a dì legno : per- 
Questo 



ria da potere scendere 



piana sottoposto, presenta allora una 
qualche ria, benché diffidi o, attraversa 
lo rovina medesimo. Vedi il y. 28. 

40. barrato, balza. 

41. tacca, coma nolamma al C. VII, 
si |;ni fica cavitò o caverna. Qui diecsi rot- 
ta, atteso la rovino della ripa ebe la cir- 
conda, come dicesi rotto on pazio a uni 
sia caduto il muro o il terrapieno intor- 
no.— in ni la punta, sulla sommità, sal- 



ii questo tripartito cerchio dove 
sona puniti i violenti e i brutali. 

44. $i licito: altre Ed. li ifejja. 
43. fiacca, vincca strazia. 

46. Lo Savio mìo, Virgilio. 

47. il duca (Catene: Teseo re di 
Alene. 

20. da/fa tua sorella, cio6 da Arian- 
na, la quale insegnò a Teseo il modo di 
uccidere il Minotauro. 

21. vaili, eiia : il sì affisso è vizzo 
di lingua. 

22. in quella, in quell'ora, in quel 
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CANTO DEC IMOSEC ONDO. .' 79 

Che. gir non sa, ma qua e là saltella; / 

Vid' io lo Minolanro far cotale. ,-' 14 

E quegli accorto gridò: Corri al varco; 
Mentre eh' è in furia, è buon che tu ti cale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco * 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 50 

Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, eh' è guardata ■ 
Da queir ira bestiai eh' io ora spensi. 

Or to' che sappi, che 1* altra fiata 

Ch' i' discesi quaggiù nel basso inferno, 35 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, se ben discerno, 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 

Da tutte parti l' alta valle feda 40 
Tremò sì, ch'io pensai che l'Universo § 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in caos converso: 
E in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 46 

Ma ficca gli occhi a valle; chè s' approccia 

2ii. far colate, fare il snini filali lo. generala dallo discordia degli clementi; 

20. <juejli,V irgli in. — ni r a rea, al e ali' incontro, the per lo concordia Io- 
passo dianzi ocenpato dal Minotauro. ro, ossia por l' unirai dello porticello ai- 

28.;jiiiperlo!carco,giùperriiicllo retili allo simili, si dissolveste in caos: 

scarico, ammasso di pietre, che minando perciò Virgilio ijui dica di over pensato 

rimasero sparso dalla cima del monto che 1' Universa tentùse amor, cioè che 

fino al piano. tornassero in concordia gli clementi. — 

50. per Io nuoce earco, porlo peso i chi creda. È forma dei Latini ebe 

d'una persona vivo ad esse insolito. snesso amano unire al pron. relativo 

55. Do quell'ira ietli'ai, cioè dal- if modo sutiìuntiro invece dell' indica- 

[' ira del Minotauro, live : Eli aai eredat. Se pur non si 

54. che l'altra fiata. Vedi il Can- vuol dire clic si ò doto a questo verbo, 

lo IX, verso 22. comunemente della secondo, lo coniu- 

57. te ben discerno, s 1 io non ni 1 in- gaiiono di iioci della prima 
ganna. ( 



fatto di molli altri. 

58-39. Che veniste Celili rc'cioo " 44. E in quel punto. Questo punto 



e Gesù Cristo, elio la gran Sa la morte del Redentore, quando si 

che le anime del cerchi" sa- scosse lo terra, e epaccoronsi le rupi. 

perno, cioè del limbo, tolse a Dite. 43. Olii ec. Così leggo la Crusca, 



Questo concetto è tolto da quel vorso meglio ebo le oltre cdir.ioi: , 
dell' inno Ytxilla: • Tulitquepradam Qui, ed altrove più, fece riverte; cioi 
Tartari. « 

feda, aozra. 
41-12. cft'io peniat'che l'Univer- 
late. Empedocle opino che il mondofusse" 



46. ficca gli occhi a valle te. ab- 
bassa oli occhi, cuardo l°l!gió, poiebò 
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80 dell' inferno 

La riviera del sangue, in ta qual bolle 

Qual che per violenza in altrui noccia. 
0 cieca cupidigia, o ira folle, 

Che si ci sproni nella vita corta, 

E nell'eterna poi si mal c'immolle! 
l' vidi un'ampia fossa in arco torta, (*) 

Come quella che tutto il piano abbraccia, 

Secondo ch'avea dello la mia scorta: 
E tra '1 pié della ripa ed essa, in traccia 

Correan Centauri armati di saette, 

Come solean nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar, ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartirò 

Con archi ed asiicciuole prima elette: 
E l'un gridò da lungi: A qual martire 

Venite voi, che scendete la costa? 

Ditel costinci ; se non, l'arco tiro. 
% Lo mio Maestro disse: La risposta 

Farem noi a Chiron costà di presso: 

Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 
Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso7 

Che mori per la bella Deianira, 

E fe di se la vendelia egli slesso. 
E quel di mezzo, che al petto sì mira, 

48. Qual chete.: ijualunque rechi nere di eunnliiio. o ira aua 
•Unno altrui facendogli violenti. 

51 . e'immoJIe, c'immolli, ci tuffi. - 
il mal, con tenia danno, cioè nella ri 

liera del sangue bollenti;. Gli. JUal fa la coglia tua ce. : ma] 

(') Primo girone del settima eer- per te, con tuo danno, fosti sempre rosi 

chio : Violenti contea il prossimo. precipitoso nelle Ine voglie. Allude alla 

S4.Secondocfi'ot>eatletloee. Vidi sua libidine terso la moglie d'Ercole 

il Canto XI, verso 50. the gli costo la vita. Vedi la nota scg. 

55. td tua, intendi essa lotta. — in 67. mi tentò, mi tocco col gomito o 
traccia, in schiera, o a Già. Il Costa colla mano per farmi allento, — Quegli 
spiega in cerca, intendendo delle ani- è fieno ee. Nesso lento dì rapire Dcia- 
me, secondo elio si dice sullo al v. 75. nira; ma Ercole marito dì lei ferì colle 

56. Correan Centauri. I Centauri freccia liuto nel sangue dell' Idra il ro- 
son limbolo della vita ferina e sema nitore, che morendo diede per vendi- 
legge, in cui fu dirido 1' appetito e la carsi la propria veste insanguinata a 



oltre donne. Lu credule diede la vesto 
CO. alliccinole, cioè Frecce; — elei- ad Ercolc^il quale come se l'ebbemessa 
', scelta dello migliori prima di stac- in dosso infurio, e morì. ' * 
arsi dai compagni. 70. che al petto li mira, in guisa 

GÌ. A qual marliro, a guai gè-" d'uomo che pensa. 



CANTO DECIMO-SECONDO. 



81 



È il gran Chirone, il qual nudri Achille: 

Quel!' altro ó Folo, che fu si pien d' ira. 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando qual' anima si svello 

Del sangue più, che sua colpa sortine. 7fi 
Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 

Cliiron prese uno strale, e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mascelle. 
Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 

Disse ai compagni: Siete voi accorti, fio 

Che quel di retro move ciò eh' e' tocca? 
Cosi non soglion fare i piè de' morti. 

E '1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 

Ove le duo nature son consorti, 
Rispose; Ben è vivo, e si soletto 15 

Mostrargli mi convien la valle buia: 

Necessità '1 c'induce, e non diletto. 
Tal si partì da cantaro alleluia, 

Che mi commise qnest' ufficio nuovo; 

Non ò laelron, nÓ io anima tuia. so 
Ma per quella virtù, per cui io muovo 

Li passi miei per sì selvaggia Strada, 

Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
Che no dimostri là ove si guada, 

E che porti costui in su la groppa, 04 

Che non è spirto che per 1' aer vada. 
Chiron si volse in sulla destra poppa, 

E disse a Nesso: Torna, e si li guida, 



72. Foto, altro Centauro, de' più 
ir scemi ! e rifluii nelle inuliiei imprime, 
al dir do' podi. 

74-75. qaai'ajiima ce. : qualunque 
esca fuori del bollente snnjpu! più ili 
quello elio permeitela legflcposta ai ric- 
icliti seconde- la gravità delle colpe lo- 
ro.— tortale, le die. insortale de-Unù. 

77. la cocca, l'estremila opposta 
alto punii, con che [eco indietro i peli 
della barba clic coprivano la bocca. 

Si . Ore le duo rtalure ce. : ove si 
cougiuDge lo natura, la [orma, dell'uo- 
mo a quella del cavallo. 

87. fieceisità' le' induce. Necessità 
di fato, e necessità di suo salute. Lo 
Piid. Piecetiità'l conduce. 

88. Tai. Intendi Beatrice— li p ar- 



ti ee.: cioè si parli dal Paradiso ore 
cantava alleluio, cioè lode a Dio. 

89. nuovo, non più udito. 

30. Noni ladron, quaggiù mandato 
a veder ijiiai pone l'aspettine, né io che 
{di san guida, sono dannai» per tal delit- 
to.— /"ufo, fura, furare, ladra. Allrìspie- 
gaun npra,ria,il qual significalo si può 
bene ottenere e>[ er.de mio il primitivo. 

93. un de' luci, uno de' tuoi Cen- 
tauri. — a cui noi tìamoa pruovo, cui 
noi segui liamo d'appresso. A pruovo 
ò falli! dolio voci latine ad prope. 

97. suf'n deitrapoppa, sulla de- 
slra mammella, sul destro lato. 

98. Toma, cioè torna indietro.— e 
ti li guida, e guidali nel mado the bau 
dello. 

0 
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82 



dell' inferno 



E fa cansar, s' altra schiera v'intoppa. 
Noi ci movemmo colla scoria fida 100 

Lungo la proda del bollor vermiglio, 

Ove i bolliti facean alle strida. 
I' vidi gente sotto infino al ciglio: 

E '1 gran Centauro disse: E' son tiranni, 

Che dier nel sanguo e nelP aver di piglio. 105 
Quivi si piangon li spieiati danni: 

Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 

Che fe Cicilia aver dolorosi anni: 
E quella fronte c' ha 'l pel cosi nero, 

È Asolino; e queir altro, eh' è biondo, -ilo 

È Obizzo da Esti, il qual por vero 
Fu spenlo dal figliastro su ne! mondo. 

Allor mi volsi al Poeta; e quei disse: 

Questi li sia or primo, ed io secondo. 
Poco più oltre il Centauro s' affisse «6 

Sovra una gente che 'nfino alla gola 

99. E fa cantar, e fa discosta": fjlann, e tiranno crudelissimo di Padova. 

»' altra ichiera, intendi seniore di Ccn- fu ucciso nel 12ii9. 

tauri: D'ini oppa, v'incontra. Altrile^o HI. Obhxo da Bili, marchese di 

l'intoppa, e allora va spiegalo: l'ini- Ferrara c dVUa Marca ili Ancona, nomo 

batte in voi. crudele cho fu soffocatoda un suo firjliuo- 

lOi. B'igran Centauro, Nesso. lo, cui il Perla di il m ine di figliati™ 

106. li ptangon vale sempl. pian- un.-MiO: Ji i; ; ;liii..lii, p-r esimie del par- 

- O no:il «i è pleon quando non piacesse midi.. 11 ili. Lilla crede una tavola 

dargli il senso del si;n ht., r 5 |..^:i,-.o .]!,,:.(„[: iit,...,*, r r la ragione c!,o non 



1131 ini li ut!.' Siine i lli"ii-ii ili Siti, u ;n:i- ili u priill.l ■•!!.! l'unlj inr miri li'inpu :.i 
IniJu,. [.umanissimi tiranni. il Ceulamo, e die a lui era da badar 

408. Cht fe Cicilia te.: chi Ceca V'bailii pensa 



io dell'on- 



ciale nella Marco Trivi- in m 
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Parea che di quel bulicame uscisse. 
Mostrocci un'ombra dall' un canto sola, 

Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 

Lo cor che 'n sul Tamigi ancor si cola. iso 
Poi vidi gente che dì fuor del rio 

Tcnean la testa ed ancor tutto '1 casso: 

E di costoro assai riconobb' io. 
Così a più a più si facea basso 

Quel sangue si, che copria pur li piedi: iss 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 
Siccome tu da questa parte vedi 

Lo bulicame che sempre si scema, 

Disse ii Centauro, voglio che tu credi, 
Che da quest' altra a più a più giù prema 130 

Lo fondo suo, infin ch'ei si raggiunge 

Ove la tirannia convion che gema. 
La divina giustizia di qua pungo 

Quell'Attila che fu flagello in terra, 

E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge t3& 



117. dì quii bulicame, cine di quel 
'JOjjuc bollente. Bulicame è una sca- 
luri|jine d'acqua hoileulo. 

418. dall' un canto tota, per ta 
singolare empietà del misfatto. 

U'J. Colai ce. G::kto conte di Mon- 
tone, che. in Viterbo in grembo a Dio, 
cioè nel sacro tempio, e rei momento in 
cui sì aliavo l'ostia sanb, uccise il ni- 
pote di Àrrifjo III red'Injliill? it i , iliii- 
matopur òsso Arrigo, in >pmirlia ili Pi- 
mene di Montarle sud pmliv, elm fcr 
delitto ero stelo giustiziati) in I.i.n.tra. 1! 
fallo avvenne nel 12T0. Fu Guido uo- 
ma di molto valore e arando amico e 
sostenitore di Carlo d' Angiò. — fette, 
da fendere, sqnnrriù. 

120. lo tar ee. Il cuor del morto 
re fo recato don irò una coppa a Londra, 
e collocalo sopra uno colonna a capo del 
ponte de! Tamigi, ore ancor li cola, 
cioè si cote, si onora. Colere e colare 
i! ii:; iti. ri i antichi, come iprjncre o «pe- 
onnrc, unciiicre o ancidara té. 

■122. il casto, la parlo del corpo 
circondata dulie costa. 

-t 2 ! . ajiiù a più, sempre più, a 
mono n mano. 

pur li piedi, solaraenle i 



120. E quivi fu del fonate. Inten- 
di: e quivi passammo il fosso. 

129. c/ie la eredi, i modo subiti nt.; 
rjnriliiiciilc clic fu creila. 

H 30-131 . a piti a più già prema 
Lo fondo tuo: sempre più s'affondi; 
vada sempre più trosicndo la sua pro- 
fuiulilà. furala ler., clic * della Cru- 
sca e dì varj Coditi, ò migliore certa- 
mento della comune più e più giù 
prema, e corrisponde al v. 12J. — 
infmth'ei ti raggiunge ee. Si ricon- 
giunge, circolarmelo adirandosi, al 
luogo dove abbiam veduti, bollire Ales- 
sandro, Dionisio e gli altri tiranni. 

131. Attila re degli Doni, conqui- 
statore famoso net quinto secolo, a cui 
lo devastazioni e le ruìne di mollo pro- 
vii] eie taceri) il nomo di flagello di Dio. 

1 3i>- 1 ÓC . Pirro, quel re d'Epiro che 
ebbe guerra coi fiumani, die dicono es- 
sere stalo dì natura mollo crudele, • 
vessatore del suo popolo. — Setto: So- 
lendo .lei figlio di Pompeo il granile, 
che dopo la morte del padre si dio a ru- 
bare pei mari di Sicilia. Vedi Lucano 
lib.VL— tri elenio munse, spreme eter- 
namente le lacrime, alle quali opre la 
via per mezzo di quel bollerò. Il Cod. 
Antald. quel Bollar. 
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Le lacrime, che col hollor disserra 

A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strado tanta guerra. 

Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 

137. Rinier do Carnuto, ladrone giuola. — Rinier Pai 

muso nelle siiiajjgo marittima ili Ho- dillo nobii cena de' IV, 

a. Il Repelli, nel suo Dizionario geo- lo (traile del Valdarno r 

■aGco storico oc. della Toscana, ni- poteva di lui. 



ri fu il padre di Uguccionc dello Fag- ffua:;D,cioè la riviera dove si guadava. 



CASTO IltCIMOTKKlKO. 



Non era ancor di là Nesso arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 

Che da nessun sentiero era segnato. 
Non frondi verdi, ma di color fosco, 

Non rami scliielli, ma nodosi e involti, fi 

Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. 
Non han si aspri storpi né si folti 

Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 

Tra Cecina e Corneto i luoghi colli. 
Quivi lo brutto Arpio lor nido fanno, lo 

Cho cacciar delle Strofade i Troiani 

Con tristo annunzio di futuro danno. 
Alo hanno late, e colli e visi umani, 

Piècon artigli, e pennuto il gran ventre: 

Fanno lamenti in su gli alberi strani. 45 
E '1 buon Maestro: Prima cho più cnlre, 

5. ichkttì, ìh.ei e diritli. scritta. Una di esse della Celeno nelle 

6. flettiti con ioico, spine velenose. Strofadi, isolo del Mare Ionio, predisse 

9. Tra Cecina te. Tra il fluma Ce- ni Troiani ebe avrebbero per famo divo- 
rine e la eliti di Cornelo si annidano ratelcmcnsc. Vedi Virgilio, En. lib. HI, 
lierc che amano di nasconderai no 1 Lo- e 1' avveramento della profezia nel VII. 
sebi, e fuggono ì Iuoqui colli vati ed 15. ilranf: tonto può riferirsi ai • 
aperti. lamenti elio agli alberi. 

10. le brutte Arpie ce, Le arpie sono 16. Prima che più entre, cioè pri- 
moslri, la eni Torma è qui appresso de- ma ebe tu t'inselvi. 
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CANTO DEC 1 MOT E RIO. 85 

Sappi che se' nel secondo girone, (*) 

Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
Che tu verrai nell'orribil sabbione. 

Però riguarda bene, e si vedrai 20 
^ Cose che torrien fede al mio sermone. 
Io sentia d'ocni parte tragger guai, 

E non vedea persona che '1 facesse; 

Perdi' io tutto smarrito m' arrestai. 
l' credo ci»' ei credette ch'io credesse, 2S 

Che tanto voci uscisser tra que' bronchi 

Da gente che per noi si nascondesse. 
Però, disse il Maestro, se tu tronchi 

Qualche fraschetta d' una d' oste piante, 

Li pensier c' hai si faran tutti, monchi. 30 
Allor porsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramosccl da un gran pruno: 

E 'I tronco suo gridò: Perché mi schianto? 
Da cho fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 35 

Non hai tu spirto di pietatc alcuno? 
Uomini fummo; ed or sem fatti sterpi; 

Ben dovrcub' esser la tua man più pia, 

Se state fossim' anime di serpi. 
Como d' un stizzo verde, eh' arso sia <0 

contili girone del settimo cer- veniente In parola sermone ad indicare 
enti nella propria vita. la divina Eneide. 

>■ mentre «e.: cioè per tulio 22. tqpggcr guai, mandar lamen- 
'0. — Che tu verrai, elio tu (osi gridi. 

ai pervenire nell'orribil lab- 27. per noi, cioè per timore di noi. 

— ■ farmi (ulti monchi: restc- 



sarl segno elio tu se' giunto nel girone 

terzo. disingannato della Ina opinione. Cu DO- 
SO, e li unirai, e ben riguardando slro pensiero, una opinione, resta mon- 

vedrai. ca, quando viene il fatto a smentirla. 

2i. che lorrien fede al mìo lerma- 55. mi icftionle: mi rompi, mi 

ne. Int. cose clic se le le diressi, non le smembri. 

crederesti; o, che narrate ttff;licrebbero BS.miseerpi, mi gli asti, mi dilaceri, 
crederne al mio parlare. La Sidob.Coie 57. ed or lem fatti sterpi. Gran 
efie àaran fede al mio lermonc, con sapienza, si cliiin'i in ijtn^lo iiivni,ii>iif! 
die s'intenderei] te accennato quel che L' uomo olibemlonalo dalla jraiia divina 
Virgili» nel III dcll : £n. rnurs <ii r«l i- e varato in disperazione ha gii perduto 
doro. La lei. Ai Crusca da me seguila, It viti razionile per cui era uomo; nella 
mièparuta migliore, perchè Dante, da quindi la vila sensibile uccidendosi, e 
quella espressione generale di Virgilio, più non resta che un tronco sterile ed 
non avrebbe potuto intendere qual cosa orrido, nido a pasto eterno alle inter- 
detta lanlc da lui dette nell'Eneide si nali arpie. 

tarebbe credibile e provata in quel ■10. Come d'un tl\%ZO ee. : vi si 

girone. Oltreché non mi par troppo con 1 
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dell' inferno 



Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 

E cigola per vento che va via; 
Cosi di quella scheggia usciva insieme 

Parole e sangue: ond' io lasciai la cima 

Cadere, e stetti come l' uom che teme./ 45 
S' egli avesse potuto creder prima, 

Rispose il Savio mìo, anima lesa, 

Ciò c'ha veduto, pur colla mia rima, 
Non arerebbe in te la man distesa; 

Ma la cosa incredibile mi foco 60 

Indurlo ad ovra, eh' a me stesso pesa. 
Ila dilli chi tu fosti, sì che, in vece 

D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 

Net mondo su, dove tornar gli lece. 
E '1 tronco: Sì col dolce dir m'adeschi, 55 

Ch' io non posso tacere; e voi non gravi 

Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 
T son colui, che tenni ambo lo chiavi 

Dal cor di Federico, e che le volsi 

Serrando e disserrando si soavi, 60 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 



4~3. di quella scheggia, rio* da quel 
tronco di pianta.— uic ita, c il siili, in- 
<«i del piar. Il testa Vit. ha uicieno, 
e il Od. Frullimi uieiro. .-. 

47. anima lesa, 0 anima offesa. 

48. pur eolia mia n'ir». Tornirà 
meglio ri [cri re questa espressiune al en- 
te* che al ceder*, perchè per la rima 
di Virgilio, Dante non ovea ceduto la 
cosa narrata, ma solo odila. O.-ide cc- 
itr., secondo che porta la In. di Cru- 
sca, così: S'egli avesse patata creder 
prima pur colla mia rima (solamente 
per la mia poetica narrazione) età che 
orano nodulo col tatto, non avrebbe ec. 
E qui accenna a quel che ha raccontato 
di Polidoro nel 111 dell' En., il quale 
fece sangue dai virgulti svelti da Enea 
sul luogo ov'era sepolto; e questa isto- 
ria, dopo il fatto avvenuto, doveo per 
l' analogia esser corsa alla mente di Dan- 
te. Rima è dal gr. polipài, lai. nu- 
merul, qui usato nel senso di poesia, o 
poema, accennalo il mezzo dell' csecu- 
zione per la cosa eseguita . 

S3. (n ecce d'alcuna ammenda: 
in compenso del male fatto. 



5S. m'adeschi, m'alleiti. 

SS. e voi non gravi, e non t'ìd- 

57 . perch' io a ragionar ra' in- 
veschi, s'io m' impegno, se entro a 
ragionare, attirato dalla cortese pro- 

m(S SS. l' son colai ee. Questi è Pier 
dalle Vigne Capuano , cancelliere di Fe- 
derico li, a cui venne tanto in grazia , 
che potè sull'animo di lui ciò che volle. 
Gl'invidiosi cortigiani lo accusarono d'in- 
fedeltà: onde Federico lo fece acceca re, 
e Piero disperatamente si accise. — ten- 
ni amia le chiavi ■■ int. mstafor. della 
persuasione e della dissuasione : del vo- 
lere e del non voterà. 

CO. Serrando, chiudendolo a quel 
che io non approvava. — di» errando , 
aprendolo a quel ch'io amata. — si soa- 
vi, con tanta dolcezza e insinuazione. 

CA. Che dal segreto suo ee. Così 
Tacito scrisse di Segano elio : t Tiberium 
t variis artihua dovimit adco , ni ob- 

• scarniti adversum alìoa sibi uni in- 

• cautum intcclnmqoe officerei. . Ai. 

lib. iv. 
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CANTO DEC1MOTERZO. 

Fede perlai al glorioso sfizio, 

Tanto eh' io ne perdei le vene e i polsi. 

La meretrice, che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morie comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tolti, 

E gl' infiammati infiammar si Augusto, 
Che i lieti onor tornare in tristi lutti. 

L' animo mio, per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto foce me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor si degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un poco attese, e poi: Da eh' ei si tace, 
Disse il Poeta a me, non perder l'ora; 
Ma parla e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond'io a luì: Dimandai tu ancora 

Di quel che credi che a mo soddisfaccia; 



63. la ime e i petit. vai quanto la 
>. Significa che la gran fede parlata 
interessi del ano Bovrano fu cagione 
([li si risvegliasse contro l'odio dei 
:lfi, che fu prima cagione della sua 



vedute n< 



e la vita, va a nnr min pn<i' ;|ì:h:.1' (iilio- 
ne di due idee così difformi jonno e pol- 
si, ondo ho preferito cene e polli, modo, 
altra volta usato dal Poeta. 

64-66. In qursla meretrice ere don a 
alcani signiDcota la corte romana, sem- 
pre vigila sa gli andamenti dell'imperiale 
palano; e s'appoggiano alla fama, qual 
.he si fosse, clic Pier delle Vigne ca- 
desse vittima dell' invidia e dell'odio di 

spargeva il veleno (dìcOD e.s\) per tutte le 
corti, lo messe in sospetto di traditore al 
troppo credulo Federico II. Ma in ame- 
rei prenderla in generale per 1'; mùtui, 



morte nel mondo. — kìsìq delle corti, 
perchè in i|tudlc più che altrove esercita 
l' Invidia V occhio maligno, a mena le 
arti sne puttanesche. Qualche testo ha 
'ilorte e comune delle, torli eilio. 

68. Stillo, cioè Federico II. 

70. per dtjdennotn gusto, a sfogo 



». f«ngi 

spregio altrui 
traditore; o 



(iis.if.yiic 



domi per soverchio sdegno, fui ingiusto 

73. Per le nuoce radici ec. Vi 
giuro per questa mia novella esistenza. 

7$. d' onor li degno, intendi a ri- 
guardo del valere citilo e militare, che 
in grandissimo in lui; che quanto al re- 
sto noi l' abbiamo veduto Ira gli spi- 
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dell'eterno 



Ch'io non potrei: (arila pietà m'accora. 
Però ricominciò: Se ì' uom ti faccia 35 

Liberamente ciò che '1 tuo dir prega, 

Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
Di dirne come 1' anima si lega 

In questi nocchi ; c dinne, se tu puoi, 

S' alcuna mai da tai membra si spiega. 90 
Allor soffiò lo tronco forte, o poi 

Si converti quel vento in colai voce; 

Brevemente sarà risposo a voi. 
Quando si parte 1' anima feroce 

Dal corpo ond' ella stessa s' ò disvelta, 95 

Minos la manda alla settima foce. 
Cade in la selva, e non lo è parte scolta; 

Ma là dove fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spelta; 
Surge in vermena ed in pianta silvestra: (00 

Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, ed al dolor finestra. 
Come 1' altre, verrom per nostro spoglio, 

Ma non però eh' alcuna sen rivesta: 

Ché non è giusto aver ciò eh' uom si toglie. 106 
Qui le strascineremo, e per la mesta 

Solva saranno i nostri corpi appesi, 

Ciascuno al prun dell' ombra sua molesta. 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo ch'altro no volesse diro; HO 

Quando noi fummo d' un rumor sorpresi, 
Similemente a colui, che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 



83. Se l'aom ce: cioe,se Dante rin- 
freseliì nel mondo la tua memoria e li 
discolpi. Vedi il verso 78. 

80. Liberamente, corlcsrmnitc, o 
ionia ostacolo ili contraria passiono. 

SO.Illiechi, aib.'ri Tn>«-l>ii>,i, ninlmi. 

00. ti spiega, si discioglic, si 6pri- 

9Ì. Aliar loffio, mandò mi forte 
aospiro, come dil si accinge a narrar la 
legione dei preprj mali. 

97. non le è parte scelta, non le è 
stabilito alcun luogo. 

98. dove fortuna la balestra, dove 
il caso la porla. 



90. spelta, sorla di biada. 

100. Surne fn vermena et., cioè 
nasce ginvonc ramusccllo, e poi si fa 
piaiiUi Ki!vi-s(rn, |;:-.isso pruno. 

102. ni dolor finestra, cioè rottura 
ondo escono poi le voci doloroso e il 

P 103. Come l'altre anime nel dì del 

giudizio, 

108. al prun ce: al pruno ov' 4 
rinchiusa l'ombra iva, a l'anima sua, 
che a lui fu molesta, cioè odiosa. 

1 1 3. ti porco, il cinghiale; la eaccia, 
significa i cani coi cacciatori. — alla sua 
po(lo,ciuè al luogo ot'egli è appostolo. 
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Ch' ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, 
Nudi e graffiati fu^wnt'-lo si forte, 
Che della selva rompieno ogni rosta. [•) 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte. 
E l' altro a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano, si non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poiché for^e gli fallia la lena, 
Di sé e d' un cespuglio' fece un groppo. 

Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagno bramose e correnti, 
Come veltri eh' uscisscr di catena. 

In quel che s' appiattò miser li denti, 
E quel dilacerare a brano a brano, 
Poi seu portar quello membra dolenti. 

Presemi allor la mia Scorta per mano, 
E menommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguincnti, invano. 

0 Jacopo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che t' e giovalo di me fare schermo? 

tlonairt, i appunto lo stre- 
pito prodotto Jdl moverei delle frasche 
nei bosrhi, o per renio o per altro. 

A I S. dolio rinfilili coila : la parie 
•inislra nel sistema di Manie sia sempre 
od indicare maj^ici reilà e più infelice 
e spregivi;] e condiziono. 

H7. rolla, opposizione di rami. 

l'I Vinicoli iii niìii:] ile'pivpi i licoi. 

US. Questi che chiama 11 morie in 
suo soccorso è il Sanose Lano ili parlo 
Cucirà, nomo che consuma ludo i[ suo 
«in una lirijula [jutli'ivccij. Lssendusi 
1: ornili ci ;. lui iiii.i fcoiilillu che gli Arc- 
hili m i I2S0 dillcro ai Sanesi presso 
la Pieve ilei Toppo nel contado il ina- 
io, mentre polca salvarsi Influendo, ai 
ffi-tLù (li- pei utilmente tra i ni miei , min 
vule min pili viveri' in pnveilii. In i|ucl!a 
voce oro C un In'iii^iimi ;en':ii, ]>e:e!ié 
mostra elio gli sji eMie stilla più epocr- 
tuna che la prima velia. — L nolo che 
ilio distruzione degli a 



44 



etti parerà lardar troppo, 
parevo esser lardo nel correre, e 
iirrcva mcn dell'alilo. 



■)22. gli follia la lena, fllim 
int. a Jacopo, la fona a più ci 

425. fu* un groppo ec 
nodo; cioè si raccolse, si SI 
ccs|ui;;lìi>, per mi h eludersi alle caflne 
elle lo iiisi-mimiiii. I.e ciiyne , seeolnlo 
l'imi ili Minile, li:;oiiino i civiiitori, t he 
fanno più misera la vita del dissipatore 
ridtilln a poverla. 

133. O Jacopo, dina. 'Questi clic 
cosi parla i uno spirilo incarceralo nel 
cespuglio in cui si e appiattalo Jacopo, 
e eli e è stalo ti mal concio dalle cagne. 

451. dimc/urejrniTmii. farti srlis-r- 
mo di mCj ripararli col mio cespi^io. 
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dell' inferno 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando '1 Maestro fu sovr' esso fermo, 

Disse: Chi fusti, che per tanle punte 

Soffi col sangue doloroso sermo? 
E quegli a noi: 0 anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto, 

C ha le mìe frondi si da 
Raccoglietele al piò dal tristo cesto: 

T fui della città che nel Batista 

Cangiò '1 primo padrone: ond' ei per questo 
Sempre con l' arte sua la farà trista. 

E se non fosse che in sul passo d'Arno 



quegli e 



^i0. diioneito, sconcio e lacrime- 
vole. Cos'i Virgilio: inhoneifo euincre. 

\h2. del trillo cesto, cioè dell'in- 
felice cespuglio. 

USAA ii. l'fai ec. Vi Ò cbi dice che 
o,ucs(i fu Hocco de' Mozzi, elio s'impiccò 
per In gola per isliiggire la povertà ; 
avendo dissipate le sue ricchezze. Altri 
vuole ibo sìa un Lotto degli Agli, clic 
impìcci similmente In sua caso, dopo 
avere aggiunto alla povertà in cui s'era 



e San Gio. Batis 



1 ■IC-1 30 .Eie finn fotseee.: e se non 
fosso che sul l'onte Vecchio dolosi passa 
Arno, rimano ateulHm'jiu, alcun avanzo 
della statua di Marte, quo' cill.uliiii eli,: 
riedificarono Firenze distrutta da Alti- 
la, avrebbero fallo lavorare indarno; 

ropoi 
t a' di chi! l.i .Irli i stil- 
lini ili M.iili; fu3<e a l iiniic qualo era 
il Palladio a Troia ; e a Dante, siccome* 
i Poeta, t permesso valersi delle opi- 
nioni e pregiudizi \"k«", « «U»™ 



ia forno Totila re da' Goti fu 
Udito la guasti nelle guerre 



tre volte, s'otticoo il Poeta. Ed 
latto che anche in delle antiche 
mi si trova sbagliato i] nome di 
in lincilo di Attila. A Poppi, per 



o. È anche falso che Attila re 



avendo m 



io r Ap- 



i) nossciu, inpmmnao Benvenuto 
da Imola, 6 d'opinione che si debba 
dare a ijucsto lungo un senso totalmente 
allegorico, e intendere per Marte cam- 
bialo net Datisla i duri escrcizj della 
guerra e l'antica parsimonia convcrtiti 
nella cura della moneta (nominala Bati- 
sta dall' impronta sua) e nel lusso ; per 
chi la citta scemata di forza e cresciuta 
di vizj sarebbe stata di frequento attac- 
cai,-! il ni minici, che pur sarebber giunti 
li ilì.[i]! : v;ci-)a novarocnte, se non fosso 
rimasto sull'Arno qualche fortezza di 
difficile espugnazione, c alcun poco del- 
l'anlien spirito guerresco, dì che era 
simbolo l'avanzo della statua di Marta 
che vedesi al Ponte Vecchio. Io dubito 
peri ebo qui non sia più ingegno che veri- 
1:1. A mi' pr più semplice il supporre che 
Danto abbia voluto rappresentare in co- 



le sciagure della patria ai tristi costumi 
e mali reggimenti, ne riversai) la colpa 
negli astri, nei demonj e in altro vaniti. 
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CANTO DECIMOTEMO. 91 

Rimane ancor di Ini alcuna vista; 
Quei cittadin, che poi la rifonda™ 

Sovra '1 cener che d'Aitila ri ma se , 

Avrebber fatto lavorare indarno. iso 
Io fei gibetto a me delle mie case. 

. gibetto; del francese gibet, tri ledono giaietto! lo comune giub- 

forca: vuol dire, feci forca a me delle belio. Nel Cod. Cass. è una postilla a 

travi delta mia caso : nr Impiccai in mia quoto luogo che dico : Giubettum ett 

caso. La lezione jioello è del testo Viy. qaadam Itirril Parililt ubi nomine* 

del Codice Florio, e del Marc. 57. Al- luspendun ter. 



CANTO DI UDIOtJ! 1UTO. 

Rrm>|f» diluitimi cmlito, davi ora mfnul Patii, i vu tampina di nnBHtu 

Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse, ratinai le fronde sparte, 

E rende' le a colui eh' era già fioco. 
Indi venimmo al fine, ove si parte 

Lo secondo giron dal terzo, e dove 6 

Si vede di giustizia orribil' arte. (") 
A ben manifestar le cose nuove, 

Dico che arrivammo ad una landa, 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 
La dolorosa selva le è ghirlanda io 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 
Lo spazzo era un' arena arida e spessa, 

Non d'altra foggia fatta che colei, 

Che fu da' piedi di Caton soppressa. 16 



4-2. Poiché la carità ce.: poiché 
l'amore della patria ? che io aveva co- 
unno con quello spinto. — mi (In'nje, 
mi fc fono ce. 

3. E rende' le, e le rendei. 

G. di giuiliiia orribil' arte, spo- 
Tcntevolo magistero della divina jiu- 

(•) Terio (jironsdel settimo cerchio: 
Violenti contro Dio , la natura e l'arte. 

8. tonda ec. : pianura lenza alcun 
albero, incoi la. 



HO. La dolorata celta ec. La dolo- 
rosi! 5!-!v,i circonda la lancia, comò il 
tristo fosso del sangue circonda la iella 

i2. a randa a randa, cioè, rasente 

della selva e sul principio della rena. 

iò.Loipaizo, il melodi essa landa. 

\A. che colei ec: eho quell'arena 
delta Libia laqualo fu topprena, ciò» 
calcata, dai piedi di Catone quando vi 
gassò coli' e sorci lo di Pompeo. Lue. 1,9. 
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dell' iiwermi 



0 vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser (emuta da ciascun che legge 
Giù che fu manifesto agli occhi miei! 

D' anime nudo vidi molle gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente; 
E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava continuamente. 

Quella che giva intorno era più molta, 
E quella men, che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lìngua sciolta. 

Sovra lutto '1 sabbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

Perch' ei provvido a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocché '1 vapore 
Me' si stingueva mentre ch'era solo: 

Tale scendeva l' eternale ardore, 

Onde l' arena s' acccndea, com' esca 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sé l' arsura fresca. 



21. E parea polio lor ec. Ed elle 
pareano sottoposte a lcj(>i diverse per lo 
diverso positure in che giuravano. 

22. Supin giacerà: supiu, avveri)., 
giaceva lupinamente .- ma [hh'i mii-lie 
star per supino agg., giacchi gli antichi 

più libertà che min è «melissa al pi-c- 
acate. — Quelli elic pardon supiui sono 
i violenti contro Ili» ; <|lieÌ the seminio 
sonoi violenti contro l'arte; e quei che 
girano sonoi violenti contro natura, ì 
quali sono in maggior numero degli 
litri. 

27. al duolo, cioè ai lamenti. 

30. Come di neve in alpe lenza 
vinta: come Lei fiocchi di neve sull'alpe 
quando non (ira venlo che li sminuzzi , 
e li trasporti. 



3) . Quali Alessandro ec. Dìcesi che 
Alessandra vide in India cadere tilde di 
[geco itslde infino a terra, cioè che ca- 
lo facesse icalpitare, cioè premero 
co' piedi da' suoi soldati, perocché l'ac- 
ceso vapore meglio si spegneva mentre 
che era solo, cioè non accresciuto dallo 
Camme appreso al terreno; il che s' im- 
pediva con quella operazione; onde il 
suolo non avendo tempo d'infocarsi, 
le Dammele che di mano in mano ca- 
deva"» si smorzavano con più facilità. 

5i. Perchè, per la qua! cosa. 

40. la tresca ò una sorla di hallo 

indica il movimento delle mani per la 
persona. 

42. V artura (rtiea, cioè il fuoco 
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CASTO DECIMOQCARTO. 



Io cominciai: Maestro, tu che vinci 

Tutte !e cose, fuor che i Dimon duri, 
Che all' entrar della porta incontro uscinci, 

Chi è quel grande che non par che curi 
L' incendio, e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che '1 marturi? 

E quel medesmo, che si fue accorto 
Ch' io dimandava il mio Duca di lui, 
Grido: Quai i' fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l'ultimo di' percosso fui; 

0 s' egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta: 

Si com'ei fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora il Duca mio parlò di forza 

Tanto, ch'io non l'avea sì forte udito: 
0 Capaneo, in ciò che non s' ammorza 



che ili tresco, ili nuovo, era piovuto so- 
pra di loro. — licolcndo, monfi e scolr- 
vaoo. -—fresco ha spesso il senso del 

43. (u che vinci te. Celi 1 elogio so 
lo applichi allo divina dolcezza dei car- 
mi virgiliani, capaci di movere ofini ani- 
ma se non sia d' un crudcl demonio: più 
bello se lo referisci alla umana ragione 
pcrsuniDcala in Virgilio. 

45. Vedi il Canio Vili, verso 115 
e seg. — «sellici e troncatura di fucino, 
terminai, regolare ma antiq. del perf. 

47. dispettoso e Iorio ce. Qucsla à 
pittura più the poesia ; e hen fu dello 
che Danto è il pillor de' poeti, e il poeta 
dei pi Ilo ri. 

48. cfie'I mortori (da mar (uria re 
per martoriare), che lo jnarlorìi. Que- 
sta Ita., die 6 di molli privinoli CmlJ. 
e della ediz. di Jesi e della Nidob., ò 

che 'l maturi, perchè sopra non si parla 
di anime «umiliale, mnliirale, dalla 
pioggia di fuaco, ma si di tali che si di- 
fendono come possono, iscofendo da tè 
(' arsura /Vetta. Ora Caponco si dislin- 



gue da tulli questi, perchè se ne sto di- 
ài quei movimenti naturali a chi senta 
ilnlinT, ■|>[iuiU(i eonic se il fuoco non 
lo hnieiii^o, non lo in ori un'asse. 
hi. il suo fabbro, Vulcano. 
b3. Cruccio!", dollcniiebeslemmie. 
54.i'uiIÌmodi' della mia vita. 
SS. a mulo a muta, a vicenda. In- 
egli slancili un dopo- 1' altro i 
.pi, dando loro la mula. 
SC. ln.MoTii7ÌDcHo,osuli'ElnainSI- 
, dove i poeli finsero esser la fucina 
'ubano, che coi suoi ciclopi fabbri- 

SS.elfa puona diFlcqra, alla bai- 



temi i: 



tagliade'i. , 
'le della ' 



■o Giove 



60. Nonnepotrcbbc aver vendetta 
allegra, non potrebbe aver 1' alle(;cczza 
.li ii ili r uii avvilito e sopraffallo dal suo 
flagello. 

61. di forza, cioò, con grande vee- 
menza e gagliardia. 



94 DELL 1NFERS0 

La Ina superbia, se' tu più punito: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 66 

Sarebbe al tuo furor dolor compilo. 
Poi si rivolse a me con miglior labbia, 

Dicendo: Quel fu V un de' sette regi 

Ch'assiser Tebe; ed ebbe, e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par cbe '1 pregi: 7ii 

Ma, cora' io dissi lui, li suoi dispetti 

Sono al suo petto assai debiti fregi. 
Or mi vien dietro, e guarda che non metti 

Ancor li piedi nelF arena arsiccia; 

Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 75 
Tacendo divenimmo là 've spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumicello, 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicame esce il ruscello, 

Che parton poi tra lor le peccatrici, so 

Tal per 1' arena giù sen giva quello. 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 

Fatt' eran pietra, e i margini da lato; 

Perch' io m' accorsi elio '1 passo era liei. 
Tra lutto l' altro eli' io t' ho dimostrato, 85 

Posciachè noi entrammo per la porla, 

Lo cui sogliarq a nessuno è negato, 

Dei. — in ciò che no» l'ammana ce: lo, 51 partivano tra loro, in quanto die 

Qui è accennala una gran rei ita ledo- ciascuna di essa voliera stia propria 

jica, cbe odi' interno la pena sarà dama quella porzione d'acqua die lo 

immedesimata col peccato; ossìa il pcc- abbi sogn asso. So la [elione peccatrici, 

ceto (annerì il snppliiio de! peccatore, che è pure di tutti testi ch'io abbia vc- 

— dolor compito, supplizio adequato. duti, è la vera, bisogna supporre clic in 

67. conmigiior (abbia, cioè con più vicinanza del Bulicame tessero a quei 

mite aspetto e con più miti parole. tempi dallo cose abitale datali donne, 

70. Dia in dìldtgna. Dio in disprc che forse trovavano il loro conto in quel 

gio. Àncbo Staiio lo chiamò superflui s«;;;!itiib pcrln fri- ^i.'iirji'i quei b.v;ni. 

contemior et oequi. S2-oó. tepcndicicr-: ci' clespiiiiile 

72. deoiif frigi: rosi per ironia. pendenti, inclinate: Foli' erari pietra. 

Convenienti cas!ijlii. cioè, si erano impietrite. Erio ero. (lo- 

7G, diacnitnmo, è dal devenire, vitto alla natura di quel Dumiccllo san- 
isi., che spesso vale il semplice cenirc. guifinochc rendeva pietra l'arena. Anco 
—spiccia, sgarra, esco con impelo. presse noi vedendoci Dumi cbe hanno 

79-80. del Bulicame ce. Bulicame virtù pi ri ri II cade. — imorflini, i dorai 

cbiamavasi 011 laghetto d'acqua bollcn- delle sponde. 

le . situalo 0 due miglia da Viterbo ■. Si. era iiei, lì, perchè l'unico luogo 

" " ' " i„ non fosso l'arena arsiccia, infoca- 
.. Vedir. 71. 
87. Lo cui sognare, la cui saglio, 

te, qnaado era già raffreddale alquan- la porta dell' lo terno. 



elio, l'acqua del 
meretrici, poi. 



Linitizod b, Coi 



CANTO DECIMO QOAHTO . 



Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 

Notabile, com'è '1 presente rio, 

Cho sopra sè tutte fiammelle ammorta. 90 
Queste parole tur del Duca mio : 

Perché 'I pregai, che mi largisse impasto, 

Di cui largito m' aveva il disio Jf 1 
In mezzo '1 mar siedo un paese guasto, . 

Diss' egli allora, che s' appella Creta, 95 

Sotto '1 cui rego fu già '1 mondo casto. 
Una montagna v' è, che già fu lieta 

D'acquo e di fronde, che si chiama Ida; 

Ora è diserta come cosa vieta. 
Rea !a scelse già per cuna fida . «0 

Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 

Quando piangea, vi facea far le grida. 
Dentro dal monto sta dritto un gran veglio 



00. ammorta, spegne. 

92. mi largiste il patto ec.: mi 
«piegasse come quel rio fosse cosa tanto 
ni inibire; ^ianlir; ili s.ìpi'i- ijiir-h' iìi'.hiti 
f.tUu dosili creiti con [|in'l sud ri r.:ui. 

Si. guasto, disfatto, rovinato. 

SS. Creta. Èmt'kelr. M Mnlilrr- 
ranco, donde l'origine dei Troiani, da' 
quali pei Elie», <!a cai l'Impero. 

90. Sotto 'leui regeec.:int. solfo 
Saturno. Credo pvdìcitiam Saturno 

coito può prò mi orsi om.'ite uri scuso ili 
i'jìf.-jtvj. l'imocenle, come talvolta presso 

it}2. vf facea far le grida. Rea 
faceva faro granile romoie con cembali 
od altri strumenti, acciocché Saturno, 
ebo era solito divorarsi i proprj Eglino* 
li, non udisse i vagiti del finn ì uMirm 
Giove. Sitarne che divora i proprj ligli 
•ìmbolegfpa il Tempo, clic corrompe e 
distruggi) tutto ciò che da esso Tempo 
li genera c si produce. 

103-H). Ila drillo un gran ve- 
glio ec. Riportandosi qui in grah parlo 
la visione avuta dal re Nabucco, ù pro- 
babile clic Dante vi abbia voluti' sìbìiìH- 
caro lino a un certo nuoto un concetta 
analogo a quello cho vi scorse e dichiarò 
il profeta Daniele. • La testa d'oro, 
o disse egli a .Nabucco, sci tn stesso , o 
« buon re : dopo di te verri un regno 



n minore del tuo, «.sarò come argento; 
n poscia un terzo, e sari come ramo; 
n e un quarto, come ferro : e per ulli- 

0 nm il reame sari diviso ; e di ciò dan 

1 segno il ferro e la terra, di che i piò 
d della statua sono formati. ■ Come 

brolo te Vicende dell'Impero assiro; 
cosi nella dantesca imitazione possono 
ow-re si.'iiilii-ali! quelle dell' impero la- 
timi stabilito a Roma da Cesare e da 
Augusto, che alla Gnc mancato o dege- 
nerato si voleva da Dante ebe per il 
bene del mondo fosse restaurato. In 
Creta, secondo le dottrino milolo- 
giiiie seguite da Virgilio, fu ordinato 
il primi! impero da Saturno, e sotto 
di lui l'umana generazione visse in- 
nocente e felice ; dal che s' intende che 
Il primo autore dell' impero è Dio, e 
che l'impero ò necessario alta felicita 
temporale e spirituale degli uomini. 
Questo impero, clic secondo lo idee di 
Dante deve civiliziare tutto il mondo e 
sotto di si accoglierò tutte le genti, do- 
po vario prove qua e là, date le spalla 
a Damista, cioè al mezzogiorno e nl- 

Roma, dove per divina disposiziono do- 
vrà dorare eterno. Ma egli non sarà 
d' oro ilio nel suo principio, che sotto 
Augusto solamente fu l'impero qnalo 
deve essere. Svi divo Augusto menni-- 
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dell' infeeno 



Che tien volle le spallo in ver Damiate, 

E Roma guarda si come suo speglio. Ip5 
La sua testa è di Qn' oro formata, 

E puro argento son le braccia e '1 petto, 

Poi^Ji rame infino alla forcata: 
Da indi rr.giuso è tutto ferro eletto, 

Salvo che '1 destro piede è terra cotta, HO 

E sia in su quel, più cho 'n su 1* altro, eretto. 
Ciascuna porto, fuor che 1' oro, è rotta 

D'una fessura die lagrime goccia^ 

Le quali accolte furan quella grotta./ 
Lor corso in quesla vatio si diroccia: ^ US 

Fanno 4fhorontc, Stige e Flcgetonla; 

Poi sen van giù per questa stretta doccia 
Infdn là ove più non si dismonta: 

Fanno Cocilo; e quafsia quello 'stagno, 
* Tu '1 roderai; però qui non si conta. 130 
Ed io*a lui: Se '1 pre-ente rigagno 

Si deriva così dal nostro mondo, 

Perchè ci appar pur a questo vivagno? 



t'ha, erìilenle monarchia perfetta, 
miinduin wieiiaue /ititi e auietum, ia- 
ti, cumini. Me.mu-.b., lib. t. Nel se- 
guilo dei tempi diventa atea buono, 
sebbene mantiene sempre nn qualcbo 
splendore e niellila virtù, come ò signi- 
ficalo doll'arejcnlo e dal rame, metalli 
pur tii qualche valore. II j ugni fplen- 
elnre, giuria sparisce alla forcata, 
ove si fa lutto ferro ; e questo accenna 
ulij illvihinnc di essa impero, merlo 
Teodinin -, dopo il qual tempo comin- 
ciarono le Invasioni barbariche, e quei 
si-coli vernili culli di f,-i i o e <li calamità 
imlisiìini per 1' istorie. Viene lilial- 
mente l'impero ul culmo dell'avvili- 
mento quando al ferro aggiunga la 
creili; ij;i.n;di> e-n.e ilil .' Ile ini lucili 

questa prevale. I. ;i rnl.i lui seni 

della piene. Ora tallo questo altcrazio- 
ni della perfetta munai-cliia, significata 
nello testa d'ero, siimi si-;;u:Iiite Ja mi- 
seria di popoli, ila mali msliraii e da 
delitti; e eiueslc sono le lacrime che 
agorgano dalle diverse rotture della sta- 



llia, ocoiono nell'Inferno. Quosfi con- 




grtn parte confermati da Danlc stesso 
e nel coi su del l'oema e nel libro della 
M[in:irvlii,i, dove apertamente insegnò, 
rlie I 7 ì ni [loro runumn, fonduto con si 
eliiiiri ai-jjiniieiiti elei divine favore, 6 il 
selo Imperli legittimo, o sotto il quale 
pessa l' emanila esser virtuosa e quieta; 
clic- nuelln divallo 0 menomato, luftoò 
ilisnriliur ; clic njni altro governo lem- 
ferale è un' il :ur:i aliene e un fomite di 
discordia civile e di delitti. 

H 13. ii diroccio, scende di roccia 

MI. doccia, canale. 

■I 18. Inpn là et.: infino al fondo 
il eli' liifi'iiio, ossìa al centro tifila ter- 
ra, dove non ti dismonta più, cioè più 

-119. focilo, è voce greca ebe li- 
gnifica pianto. 

1 21 . rigagno, niecol rito. 

Ì2T>. Perché ci appar pur ce: per- 
ciò ci apparisco, ci si fa vedere sola- 



CÌNTO decimo quarto. 
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Ed egli a me: Tu sai che il luogo è tondo, 

E lutlo che lu sii venuto mollo m 

Pur a sinistra giù calando al fondo, 
Non se' ancor per tutto il cerchio volto; 

Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 

Non dee addur maraviglia al tuo volto. 
Ed io ancor: Maestro, ove si trova iso 

Flegetonte e Letè, che deli' un taci, 

E l' altro di che si fa d' està piova? 
In tutto tue queslion cerio mi piaci, 

Rispose; ma il bollor dell'acqua rossa 

Dovea ben solver l' una che tu faci. 135 
Lelè vedrai, ma fuor di questa fossa, 

Là ove vanno l'anime a lavarsi, 

Quando la colpa pentuta è rimossa. 
Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 

Dal bosco: Ta che diretro a me vegne: 140 

Li margini fan via, che non son arsi, 
E sopra loro ogni vapor si spegne. 



mento a quetto vivagno, cioè in que- 
sti' oiki, in fucsia ripa, o non altrove? 
Chiama vivagno it luogo dove ora ai 
trova, o perchè nvcmlo Jivisn il setti- 
nò cerchio in tra girimi, l' ultimo è 
limisi i! vitigno o l'orlo del vasto ri- 
piano, o perchè Iva ripoardo al confino 
della solva sul quale si trova. 

i2ì. Tasaiehe it luogo e tondo te. 
A ben intendere la risposta elio fa Vir- 
gilio alla domanda dell'Alunno, si con. 
Sideri che avendo Dante unoio^ooiu 
noto cerei j infernali, nel visitarli per- 
fuirclj nonnpjite di cij'Oinii, dian- 
dre Inondali l:icr:, i r.esir,.slr.1, quonjo 
sari giunto al leni -r.o .' .la c i-a pji:c 
■lill estremo rir. aìl.ira airi giralo 

av.rr n, .0.8 d' ora incettato .1 W E e- 
t.;.:c tirnrui:li6' do quel tato manco 
che rn . eri -lalo encrr - tutto Irsscnrsn. 

127. No» *«■ autor per tutto it 
cerchio mUo; ons h.ri per socho colmo 
girare rompilo il eoretìio. 

120. ,Von dee oddnr maraviglia 
al lun volto, eoa dare attanparìo a 
maraviglia. 



151. chi delfan taci. Intendi di 
Lete. Lete significa oblio, che non può 
esser ncll' Inferno, dove la memoria dei 
peccati commessi, e dello grazie allusa- 
le, sari uno dei maggiori supplizj dei 

rao«6oiIoree.:iIb D llordol- 
l' acqua rossa doveva farti accol te che 
essa h il Gumo Flegetonte. Questo pa- 
rola viene dal verbo greco fO.iysi, 
clie significa ardere. Da questo luogo 
parrei ic cho fi a ole non mancasse 
il' qualr^o [.ijni?..:. a della grc:j 
l.ngun. 

437. li ovete.: la ove la aoiroe 
pai,- .Mi, prima di salire ul ciclo, «ilo- 

T tendo ta colpo dì che faren 
rimossa, cioè, tolta ria da 

■1 5S. pentuta, participio dell'aotiq. 
peni, re, •co.ilalj ;<r pmilenia. 

142, B topre loro ee. Mostra 
l'ispancmi che on> candela tra In ft- 
i:.idi>e>d.mnoi si estinguo; cosi il Voti» 
immagini eveo're di qoelle vampo 

S inventi, al toccare la densa calìgine elio 
al bollente Gumiccllo si eleva. 
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98 dell' inferito 



CASTO BEClMOQlIMfTO. 




Ora cen porta l'un de' duri margini, 
E il lumino del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dai fuoco salva l' acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 

Temendo '1 fiotto che in ver lor s'avventa, 5 
Fanno lo schermo, perchè '1 mar si fuggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Ami che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagin eran fatti quelli, iO 
Tuttoché nè si alti nò si grossi, 
Qual che si fosse, Io maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, 

Perch'io indietro rivolto mi fossi, 45 

Quando incontrammo d'anime una schiera, 
Che venia lungo l' argine, o ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l' un l' altro sotto nuova luna; 

E si ver noi aguzzavan le ciglia, 20 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

■I. Ora een porta ec. Ecco che noi 
camminiamo sopra l'uno de' margini 
duri, ciac, pietrificali. 

2. di sopra aduggia, cioè Ea ombri 
e nebbia superiormente, in modo che 
spegne le Gemme. 

t. Gvaxanteiè piccola terra di Pian- 
dea.: Bruggia, o Bruges, notile cillà 
pari Dicale di Fiandra. 

5. il fiotto, il fluito, il gonfiamento 

loro addosso impetuoso. 

6. Fannn io schermo, fanno i ri- 
pari 0 ledilo, perchè il more alio 
lontano. — fuggia, è il soggiuntivo di 
fitggtn. Costr. Quale i Fiamminghi 
fanno lo tcAermo, e quale i Pado- 
vani te., a tale imagine ec. 

9. Anzi che Chiarentana ec: pri- 
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ma che la montagna di Chiarentana, da 
cui nasce la Urenti , senta il caldo di pri- 
mavera ; ondo sciogliendosi le molle 
nevi di cui è ricoperta, il dello fiumo in- 
grana Cuor di misura, e mena guasti pel 
territorio <ti Padova che egli traversa. 
La parte delle Alpi dove casce la Bren- 
ta, e ebo i Padovani chiamano Chiaren- 
tana, sono i munti del Trentino. 

\2. io maestro felli, il faobrica- 
tore li fece. Chiunque questi si fosse, o 
Dio, o i demoni. 

U. dov'era. Intendi: la selva. 

ia. Perch'io, lehbcne io, per 

^ n i'J. lotto nuova luna: Olendosi 
quando la luna non splende la notte ; il 
che avviene appunto quando è nuova, 
che tramonta poco dopo il sole. 



CANTO DECI MOQ CINTO. 99 

Cosi adocchialo da colai famiglia, 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando '1 suo braccio a me distese, 25 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Si, che 'l viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto; 
E chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunette? (*) 50 

E quegli: 0 lìgliuol mio, non li dispiaccia, 
Se Brunello Lalini un poco (eco 
Ritorna indietro, e lascia andar ia tracciay* 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 

E se volete che con voi m' asseggia, ■■ 35 

Farò!, se piace a costui, che vo seco. 

0 figliuol, disse, qual di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi cent'anni 
Senza arrostarsi quando 'I fuoco il feggia. 

Però va oltre: i'ti verrò a' panni, 40 
E poi rigiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi elerni danni. 

Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui: ma 'I capo chino 

Tenea, coni' uom che riverente vada. 45 

Ei cominciò: Qual fortuna 0 destino 
Anzi P ultimo di quaggiù ti mena? 

22. da colai famiglia, ila cotale dove era tornalo, quando i Guelfi ri- 

ichiora, perchè questi peccatori son dì- guadagnarono lo Slato, 
tisi in tanto masnade, come si dirà piii 33. Io traccio, cioè la cernili™ de- 

■ otl °- E'' a ' 1 " cll « andavano io fila. 

23-24. «ri prete Per Io lembo ee. 5i. preco, secondo il lat. precor, 

Lo prese pel lembo della veste, perchè die poi si fece prego. 

10 spirito ora giù nella rena , c Dante Èli. ni' alleggia, m'assida, 
sull'argine del ruscello. SO. chi vo teca, perciocché Bono in 

27. non difese, non impedì, non sua compunta. 

tolse al mio intelletto, alla min mente, Si), arrostarli , sventolarsi. jj 

dì poterlo riconoscerò, feggia, lo ferisce. Feggia è il presente 

(") Sodomiti. indicativo di feggiare. 

52. Brunetto latini fu gran filo- 41). li «erro a' panai, ti Terrò ap- 

sofo e maestro sommo in rclloricn, e a presso. Vedi la nota ai Tersi 25-2 1 

Ini deve Firenze il suo primo direna- da cui vedrai l a ragione di questo par- 

mento. Fu di parte (moire, o maestro di laro. 

Dante. Dopo la rotta di Mon (aperti i\. la mia masnada, la compa- 

andò esalo a l'orici, dove scrisse in gnia di gente colla quale io vado. Oggi 

franre-i! ,] suo 7'esoro. Era nato verso queslo termino ha cattivo suono, ma 

11 1220j mori in Firenze nel 120-i, non fn così nei principi della lingua. 
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DELL' IMF Eli NO 



E chi è questi che mostra '1 cammino? 
Lassù di sopra in la vita serena, 

Itispos' io lui, mi smarrì' in una valle, 60 

Avanti che 1' età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle: 

Questi m' apparve, tornand' io in quella; 

E riducami a ca per questo calle. 
Ed egli a me: Se tu segui fua stella, 65 

Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m' accorsi nella vita bella. 
E s' io non fossi si per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te cosi benigno, 

Dato t' avrei all' opera conforto. • ' 60 
Ma quell' ingrato popolo maligno, 

Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monto e del macigno, 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 

Ed è ragion; chè tra li lazzi sorbi Cb 

Si disconvien fruttare il dolco fico. 



50. in uno t nife. Vedi CI,». J4. 

51 . Juanli che !' elà mia f OH» pie- 
na, Danto si smarrì moralmente dopo 
Is morie di Beatrice nel 1230; V. Purg., 
C. XXXI ; ai trovò smarrito, cioè si av- 
vi;!.? d'essere in una falsa via, nel ple- 
nilunio dopo i' cq "i inni i> di primavera 
del 1300. Qui si parla dell' cpiva <M!,i 

anni, quando l'età non era pcr-anclio 
nella sua pienezza, ri™ alta sua pia- 
llone, che si fissa ai 3:>, quandi, hi vita 
umana, secondo rlic si dice noi Con ri- 
to, tocca f colmo dell'arco, dopo il quale 

idi-ii ilidh [iie:i'-/j,i ilrll'elh è tolta forse 
da quelle parole di San Paolo quando 
dice che risorgeremo in meniuramata- 
tti pfenfluómi» Chritti. 

82. Par ier manina, solamente 

U ipalle, par salire il monte. 

S5. tornarti' io in quella, falli- 
tomi il disegno di guadagnare l'allego- 

31. ca è accorciamento di tosa, co- 
ma co e bio di capo c modo. Questa 
casa 8 l'ordina e la virtù, proprio stato 
dell'uomo, e a cut dal traviamento ri- 



duce Io rajione per la conlemplaitono 
macini ìi mento dell'eterne verità. Dopo 
il viaggio misterioso, dopo il Poema, 
sperava Dante il riordinamento della 
città, e il sno richiamo. Vedi C. XXV 
del Parodilo. 

55. Se tu legai taxi «MIA, se tn se- 

pcr influsso di benigna stella. Gò è detto 
secondo i principj astrolonici. 

56. San puoi fallire ee.: non puoi 

sia a una gloria immortalo. 

57. Se ben m' nccorii, cioè se io 
previdi beno di te quando io era nel 
mundi). I), di' essere Dante nato nel 4-i 
niii[:;;iii quando il solo era entrato 
nei Gemini, aveaBrunetto, comete&uaco 
dell' astrologia giudiciaria, tratto un fo- 
lico oroscopo per la futuro fjloria scien- 
tifica e letteraria del suo alunno. 

61 . Ma quelt' ingrato popolo ee. 
Il popolo fiorentino cubo origine da 
Fiesole, antica città posta aopra un collo 
circa a Ire miglia da Firenze. 

63. E tiene ancor ee. : e mantiene 
ancora del duro e dell' incolto, a somi- 
glianza del sasso ore egli è nato. 

63. lazzi, aipri, ostici. 



CANTO DECIM0QO1KTO. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor li serba, 

Che l' una parte e 1* altra avranno fame 
Di te: ma lutici fia dal becco l' erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor lelame, 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tulto '1 mio dimando, 



cH'q;K non sarebbe si 



uuistassero ([umido ili (Inerme ntfrrlc 
loro dai l'issai, che volevano ricom- 
pensarli dì aver riardalo Pisa mentre 
casi erano alla rumili i.i.i ''idruri, 
o due parie bellissime di bromo, o duo 
rotoline di porlido guaste dal fatico, o 
utato perciò coperte ili scarUilln, i biavi 
Fiorentini si scelsero niiesl' ultime. Al- 
tri dicono, a con più fondamento, che 
il nome di ciechi venisse loro, quando 
si lasciarono prenderò alle lusinghe di 



li dalla i 



i nò dell' un 
'eiia ebe ali è 
nel XVII del 



ua gloria, 
della suo r 



a (ini 



i Tulli.), ri 



uoseiuta suprema e probità. 

72. ma lungi fia dal becco l'erba. 
Ma non sarà sodisfattoli loro desiderio, 

73. Faccian le betlie ec. I Fioren- 
tini d'di-rjiiir. In-snbiui. riir/a dura e be- 
stiole, facciano tirarne di lor medesme, 
si ^iiviTiiinn tra loro o del JorOj e non 
toccliia la pianta, non s'accostino Mie 
pontili piante di seme romane, cioo non 
abbian niente di comune eoi Fiorentini 



ebe poi il tr 



,1 M.,l,..,.li,i, di 

i, e da llraven 
■a E li altri, li 



a dal 



■■■ Impilili 

da Imola. 

Il Villai . ' 
s IFiorcntio 

• no sempre in proverbio eli i a m a li efe- 

• chi, crcdcltcro alle sue false lusinghe 

• Idi Attila) e vano promissioni: aperaon- 
n Gli lo porle, e missonlo nella citta. > 

G8. devile onora ec: consuma r.d 
verso 74 del Canto Vi, Superila, int>t- 
dia ed avarizia tono l,e Ire favilla ec. 

69. ti forbì (o torba, da forbere), 
li forbisca, cioè ti purghi. 

70. La Ina fortuna. Duo coso qui 
si accennano : la prima, clic la sua for- 
tuna avrebbe disposto le cose in modo 



poi dai Fiesolani. 
Vedi Machiavelli ,SI«rf«,lib. IL— Dante 
si gloriava di discendere do una famiglia 
romana di antichissima orij;inc, e erede- 
vasi parente dei FranGÌpani. 

70. Se folte pieno tutto ec. So si 
fosse adempito ni- ni mio voto; so fossi 
stato esaudito in ogni mia preghiera, voi 
sareste tuttora vivo. Qarsla dirti. Mi- 
riam! d 1 avergli pregata più lunga vita, 
seguita a quel elio gli ha detto sopra 
sH'Iìrimrtl,! ol verso 18: £» non fotti 
tiper tempo morto ec. 
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Risposi Ini, voi non sareste ancora so 

Dell'umana natura posto in bando: 
Che in la mente m' è (itta, ed or m' accora, 

La cara e buona imagine paterna 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
SI' insegnavate come 1' uom s' eterna : ss 

E quant' io 1' alibo in grado, mentr' jo vivo, 

Convien che nella mia lingua si scerna. 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

E serbolo a chiosar con altro testo 

A donna die '1 saprà, s' a lei arrivo. SO 
Tanto vogl'io che vi sia manifesto, 

Pur che mia coscienza non mi garra, 

Ch' alla fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nuova agli orecchi miei (al* arra: 

Però giri fortuna la sua rota sb 

Come le piace, e il villan la sua marra. 
Lo mio M;«itro allora in sulla gota 

Destra si volse indietro, e rignardotnmi ; 

Poi disse: Dene ascolta chi la nota. 
Né per tanto di men parlando vommi 100 

Con ser Brunetto, e dimando chi sono 

Li suoi compagni più noti e più sommi. 
Ed egli a ma: Saper d'alcuno è buono; 

Degli altri fia laudabile il tacerci, 



SI. Dell'umana natura posto in 
landò. Ni par notabile questo modo di 
significare la motte, parlandosi a par- 
sana della qualità dì Brattila. 

SC.auanl'io V abbuia graia: quan- 
to ve ce sia grato. Djll'anl. abere ere- 
scialo il' un b. 

88. di mio corto, cioè, di-Ila mia fn- 
tnru vita. — irriso, lg imprimo nella 

89. E ter (mio a chioiaree.: e loacr- 
ho per farmelo spiegare insieme con un 
stiro lesto, cioè colla prediiie.ni- fallami 
da Farinala.Vcdi Canto*, verso 7!) e se(J. 

SO. a dannaglieli so/Jru : ini, che 
In (aprii chiosare, spiegare: a vuul 
dira di Iteotrice. 

91-92. Tanto te. Intendi: solamente 
raglia che voi sappiale, die in sono pre- 
tto a ciò che la fortuna vuol tare di me. 
— Pur che mia eoiciViiin non mi gor- 
ra, purebè io m' abbia tempre il lesti- 



debbrmai ripetere l'avversiti da mali 
costumi. — gorra da garreT», invece 
di garrire, sgridare, rimproverare. 

91. arra, prapriaroeote significa 
caparra. <Jui intonili predinone, che 
quando è verace può olirsi ano vera ca- 
parra, nna sicurtà, un pegno liei male 
annunziala. 

95-90. giri fortuna tatua rota, e il 
til/an te. Questo modo proverbiale si- 
ijiiilica ; fili-Lia Inumo dal canto suo goti 
che deve e può ; il contadino per ci. la- 
Tori la terra, il mercanto l' industri ec-, 
e poi avvenga quel che Dio vuole. 

90. Bene aicolia ehi la nota. In- 
tendi- utilmente ascolta colui che ben 
nota, a bene imprime nella sua mente 
te sentenze dei savj. 

(00. A'« per tanto ee.: nè por cu 
gione di Ioli cuse mi rimango di parlare 
con sor Dru nello. 



CANTO DE CIMO QUINTO. 

Chè '1 tempo saria corto a tanto snono. 

In somma sappi, che tulli Tur clierci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 
S' avessi avuio di tal tigna brama, 

Colui potei che dal Servo de' Servi 

Fu trasmutato d'Arno in Bacchigliene, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più dirci; ma il venire e il sormone 

Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 



■(05. a tanto meno, a così lungo 

*06. che tutti (archerei ec. Cherei 
intendi parlili vilmente : cine, tulli co- 
storo furono parlo chcrici, porlo lotte- 
riti famosi. 

JUK. D'un lattiamo pretato, cioè 
del peccalo pel quii- fu arsi la cilti di 
Sodome. — Urèi, toni, irubrelloti. 

4M. Pritciano. B re inni al i ro dal se- 
tolo VI. 

UH Froncfitod'.lrfono. fu volen- 
te jjiuiecoisi:lto,c in-w rno I. >g .ili. .In- 
non, dova mori ofl 129*. l'u figlio d»l 
celebro Accorso „ Arcurvo, eh,.«ei„re 
e illuminotoro/i Ragion Ci.ilo, ueto 
nel villorjijim di (Jagr.iinlu. po.l.c inirjia 
disinole de Flrmir, c nei lo nel IJ23. 
M1.II1 ci'incnlalorì, confondendo uomi e 
coso, haooo djlo al padre il tre ili ■ viti o 
del liglio. 

\\A . S'oumjì avuto di tal tigna 
brama: se In avessi desiiWnln cmia- 
icero persone si latita e eporclio. 

■1)2. potei, tu potevi, avresti potu- 
to. — Cofui, intende d'Ami ira di; 'IT uzzi, 
vescovo di Firenze, elio dal Servo dtf 
Servi, cine dui papa, fu traslaiato da 
Firenze , posta sull'Arno, o Vicenza, 
presso cui scorro il Bacvliij;liinn glie- 



10 III fosso merlo fin dal 1 281 . NaU'Ar- 
cbivio del Capìtolo fiorentino trovasi uno 
scritto del canonico Salvini, che io Lo 
pututn vedere per cortesia di quei Ca- 
nonici, in cui si ingegno di prnvare che 

11 Moni, non cho fosso dato al vizio che 
Danio plt eppoge, era anzi prelato di 



:;i per r:v;iiiiiL- 



le ftà 



il b: 



ib Body 



levarsi dal viso la vergogno del fratello, 
di cui era noto il bruito vizio , lo Iraa- 



crcdibile qoel che 

cbicdesao ol papa 1'olloolaoair.i.olo , 
tjoando t- sa che morto il vescovo poco . 
lempo dopo la tue traslazione, egli m» 
desiato oe fere riooclaio, it cadavere a 
Firciue e seppellirlo in d'ecevoV'rno- ' • 
nnrocnio nella chiosa di San Gregorio, 
Don pule od mi peogare ebe si (acca ri- 
tornar morto eh; ti è tetto allonlooar 
din p ■ 1,-fj.. ;n.. Mi •.Ahi or sin ludi*. 
iole lo zelo del dolio Canonico di pur- 
gare dallo brutta macchio il vescovo fio- 
rentino, nonostante devo confessare ebe 
isuoi a rollìi enti, te ci posson mettere in 
dubbio di qualche circostanza affermata 
dui comematori , non valgono a amentire 
il latto stesso attestato da Dante contem- 
poraneo e concittadino del vescovo; con- 
tro il quale , per quanto potesse cesare 
l'odio che portasse a lui o alla sua fami- 
glia per ragionili parlo, non è da credere 
che valesse annidare un'accusa di tal 
natura, so non l'avesse fatto sicuro la 
pubblica fuma : bisognerebbe stimarlo 
fui quasi per dire più stolto che tristo : 
e In pubblica fama in queste cose diffi- 
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Genie vien con la quale esser non deggio: 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora; e più non choggio. 
Poi si rivolse, e parve di coloro 

- Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
',i che vince e non colui che perde. 



HO. il mio Tetora: l„ . 
toliito il Teiora. È questo u 
di enciclopedia in cui l' autore 
i!i«'ii;;liiT. tul[j lo scibilo de'sii 
È sciillo in francese, ma nel 



■ ufficio ni ano maestro 



Jlìó. porre di coloro ce.: corse vc- 

Verons avoma jli altri al corso del pa- 
lio di drappo Tenta. Solca farsi questo 
palio la prinj ' 



nel tempo clic gli professa a parola tanta 
uralitudìm-. Ma sì rifletta ebe Dante è 
il l'oeta della verità e della rettitudine, 
e che di fronte a qncito non Tale con 
lo! né amicizia nò rjraiia di parte. Dal- 
l' altro canto era troppo notoria, corno 
lì rileva dagli storici del tempo, la sco- 



C AM O DECIIHOSESTO. 



tu Tipa/ dotu m 

y^t? Già era in loco ove s'udia il rimbombo,* 

fa J)ell' acqua-che cadea neh' altro giro, 
■tn«t* p Simile a quel che l'arnie fanno romboS 

Quando Ire ombre insieme si partirò, 

Correndo, d'una torma elio passava 6 
Sotto la pioggia dell' aspro martiro. 
Venian ver noi; e ciascuna gridava: 
Sostati tu che all' abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 
Aimè, che piaghe vidi ne' lor membri io 
Recenti e vecchie dalle fiamme incose l 

S. arnie, la cassetto, oyc dimorano 8. all'abito neiembritt. V alilo 

le api: qui figuratamente per le api stcs- civile degli anticlii Fiorentini dislin(jne- 

se. — rombo, dicesi il luuno elle fanno vasi pel lucco ed il cappuccio. Il lucco 

esso api. Qui volo per romoro confu- era una vesto 6cnio pieghe cho serrava 

so. Coslr. limile a quel rombo che fan- alla vita. Dante soleva portare in capo 

no l'amie. una berretta da cui scendevano due 

4. Quando tre ombre te: quando bendo che chìamavansi il focale, 

tre ombre correndo insieme ci partirono 3. di «offra ferra praca, cioi. di 

d'una forma, cioè da una mollilu dine Fircnie. 

di spirili che passavano. ii.ituat, i il participio d'inepn- 



CANTO DEGIMOSESTO. 



Ancor men duol, pur ch'io me no rimembri. 
Allo lor grida il mio Dottor s'attese, 

Volse il viso ver me, e: Ora aspetta, 

Disse; a costor si vuole esser cortese: 
E se non fosse il luoco che saetta 

La natura del luogo, i'dlcerei, 

Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. ■ 
Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L' antico verso; e quando a noi fur giunti, 

Fenno una ruota di sè tutti e trei. 
Qual suolen i campion far nudi ed unti, 

Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti; 
Cosi, rotando, ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, si che in contrario il collo 

Faceva a' piè continuo viaggio. 
Deh, se miseria d'esto loco sollo 

Rendo in dispetto noi e nostri pregili, 

Cominciò l' uno, e 'l tinto aspetto e brollo; 
La fama nostra il tuo animo pieghi 



derc, e si riferisce a fiamme: e quel 
delle èpreposiiinnedi causo equivalente 
a per le ; cosicché tuf lo lo (raschi spic|[a 
cosi : b Ohimè eoe pioglic recenti e vec- 
chio vidi nei tur luimlivi per Li (inuline 
acceselo predelle dalle Mommo neccie, 
rive, che soprn essi pioTCanol > 

i2. pur ci' io, aoln che io. 

■13. l'attese, cioè porse l' orecchini 



8. Elettoti fosse il fuoco ce. 

-e limi l'impellile il (i .-he ;ii'iu' s 
triste lungo, direi ehc meglio stesse a 

la fretta di ondar (oro incontro, cnc uante termos 

od ersi di eentri a incntitrnr te. Per sotto di lui m 

qncste ultimo parole si comprende che dcr sempre il 

quelli elio venivano incontro a Danio dare il collo ; 
erano personali assai ragguardevoli. 28. Deh, 

19. ei, eglino, mente un Li 

20. L'antico versa, cioè lamento. coro. B, te 
2 2-24. Qua! iiwlenec- come sog (io- soreblie: E 1' 

«ufare i tji:i]'ii.ni,i I ulta [-.ni, mi ili ed mi- 
ti, adirando, mentre vanno csaminan- 
do,appostondo,dovc l'uno prender l'altro 
rnn vantagjdo, prima d'attaccarsi e per- 
colerai, cosi ec. — Questi tali, o lolla- 
tori o pugili, primo di venire III' attacco 



viti", sinché credessero aver vaniamo 
nella presa. — Svolen è presente da 
ioferc, che in antico alla tcria voce plu- 
rale dava regolarmente juofcno coli 1 se- 
renili sulla prima. Sien 6o(lu(i «punii 
è detto invece dell'altra formo più co- 
mune ti tallono e pungano. Alenili 
lesti hanno toltene o solcano; ma di- 
scorda brullamente questo passato dal 
presente sten oalluii, oli paragono ci 
perdi) «i vi vacilà ; di ctiì;irc;;j. 
2Si. rotando, girando in cerchio. 
2G. il che incanirono ee. Essendo 
Dante (ermo sull'argine, ed. essi ro fa rido 
suiti, di lui ii idi' arcua, per poterlo va- 



lso contrario ai pi 
ec. Così più chi 



comincio; Sa miie- 
foco sullo, e il tinto aspet- 
to ec- — solfo, è l'opposto di duro: 
qui volo mal fermo, cedevole : tale suol 
essere la rena. 

21). Rende in dispetto, rcndospre- 



ria d'es 



dell'altro, s 



per ogni 



A dirne chi tu se', che i vivi piedi 

Cosi sicuro per lo Inferno freghi. 
Questi, P orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada, ss 

Fu di grado maggior che tu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada: 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vila 

Fece col senno assai e con !a spada. 
L'altro eh' appresso me !' arena trita, 40 

È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 

Nei mondo su dovrebbe esser gradita. 
E io, che posto son con loro in croce, 
* Iacopo Ruslicucci fui: e cerio 

La fiera moglie più eh' altro mi nuoce. 45 
S'io fussi slato dal fuoco coverto, 

Gitlato mi sarei tra lor disotlo; 

E credo che '1 Dotlor l' avria sofferto: 
Ma perch' io mi sarei bruciato e cotlo, 

Vinse paura la mia buona voglia, èO 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 

La vostra condizion denlro mi fisso 



52-35. che i vivi piedi freghi ee. 
club, clic vivo cammini per le Inferno. 

55. dipelato, scori! in hi. 

57. Gualdrada fu Bglia di Rei li n- 
cion Berti dc'llavignani, notilo fioren- 
tino. Si marito a Guido il vecchio, la 

cica passata in Italia tao Ottone 1, e ili 

Conti Guidi timori ilei Cascolino', e di 
molle castella in Voi d'Arno. Tra gli 
altri figli di Gualdrada fu un [luggeri , 
daraipoiGuidiiguirin, valoroso e prude 
Soldato, die ebbe mi [In pillili m'Ita Mi Lo- 
ri» di Carlo sopra Manfredi a Benevento 
ncH2GG. Guido il Vecchio mori nel 1215. 

40. r arena trita: cammina cal- 
cando la rena. 

41. Tegghiaio Aldobrandi: uno 

della falli i|;li a Adiimiri. t'u prodi- cnjii- 
tMOi Consigliò Firenze a nun fare l' im- 
presa eonlro i Sancsi : ma non avendo i 
Fiorentini acquile, il consiglio suo, fu- 
rono rotti al liuroe Ài-bia. l'erriò qui ò 
detto; la cut" tote, cioè il cui nome, la 
cni fama, siccome di saggio consiglia- 



toro di poca, dovrebbe essere gradita al 
mondo. 

-Ì5. posto «on con laro in croce; 
sono posto con loro allo stesso tor- 
mento. 

■14. faropo ftuirteuerf fu on ricco 
ed onoralo cavalier liorenlino dio dal- 
l'orgoglio e ritrosia della moglie fa 
spinto al bruito viiio di die qni sì ra- 
gion*. IVrriò dice die la fiera moglin 
più ch'altro gli nuoce. — l'are clic molti 
a quel tempii alili jiidiMi.s:cro por fimi] 
causa le mogli, e si dessero a qoesla 
abomi itili») iw. 

46. dal [noto coverto, riparalo c 
sicuro dal TuocM 

47. disotto, elei sotto la ripa nel 
sabbione. 

51 . mi (atea ghiotto, mi Taceva an- 

52. JVnn dispetto: rispondo al- 

55-31. La voilra condizion. ee.: il 
misero stalo vostro quaggiù. — lordi 
fui la ti diipoijlia: mollo lempo starà 
a dileguarsi dal mio animo. È usalo il 
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CASTO BECIMOSESTO. 



107 



Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 
Tosto elio questo mio Signor mi disse 

Parole, per le quali io mi pensai. 

Che, qual voi siete, lai gente venisse^ 
Dì vostra terra sono; e sempre mai" 

L' ovra di voi e gli onorati nomi 

Con afTezion ritrassi ed ascollai. 
Lascio .lo fole, e vo pei dolci pomi 

Promessi a me per lo verace Duca; 

Ma fino al centro pria convien eh' io tomi. 
Se lungamente l' anima conduca 

Lo membra tue, rispose quegli allora, 

E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia e valor, di, se dimora 

Nella nostra città si come suole, 

0 se del tutto se n' 6 gito lucra? 
Che, Guglielmo Borsiere, il qual si duole 

Con noi per poco, e va là coi compagni, 

Assai ne crucia colle sue parole. £ 
La gente nuova, e i subiti guadagni, 



i per riguardo al luogo dirupato 
per citi doveva scende re. 

G4-G3. Se lungamente Confino 
e se losse in suo, e si vciicssc. conduca 'Le membra lue: cioè, cosi tu 

S6. Parole, per le quali te. Vedi viva I un pam e ri le, e cosi dopo di te resi! 

!c.:cheve- 07. Cortesia e valor. Cortesia di- 



59. L'ovra di voi, cioè, le opere muove a usar coricalo. 

Mire. 08 tielta nastra città, in Firenze. 

fiO. Conoflisi'onri'raiif;con af- 70-71. Guglielmo Borsiere, fu un 

ilio, con trascin ili il'iinimn fil ivi, r- ; 1 1 . — cavaliere valoroso, gentile e piacevole in 

ano ritrar di tutti appieno. — ed nella Giornata 1, Novella 8). — Il qual 



nari luoghi d' Inferi 



i afairjne. La co 



< lascio il liete della selva bruta, 

amaro quasi quanto runrle. Vedi il C. I. 78. La gente nuota, la gfcnta vc- 

— pel dolci pomi. Minile al mistico nula <li poco ad abilare Firenze i 

monte e a 1 suoi beneOci circuì, ebc de- »uoi(f guadagni, le riccbeiie in bre- 

rono esaere il frullo del duro viaggio vissi mo (empii accumulato nelle lurbc- 

per l' Inferno. lcnje civili. L'csporicnia dimostra ebe 

62. terace Duca, scorta fida, che il pi fimo e il villano Invali at potere per 
non inganna. tuli' altro, ebe ' [[va ni lezzo d'animo e nn 

63. (omi,cada,cioò,£ccnja. Edetto tero*hibnto, e i venuti da povertà su- 
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Orgoglio e dismisura han generata, 

Fiorenza, in le, si che tu già ten piagni. 75 
Cosi gridai colla faccia levata: 
'E i tre che ciò inteser per risposta, 

Guatar l' un V altro, com' al ver si guata. 
Se V altre volto si poco ti costa, 

Risposer tutti, il soddisfare altrui, so 

Felice te, che si parli a tua postaV" 
Però se campi d' esti luoghi bui, \ 

E torni a riveder le belle stelle, 

Quando li gioverà (lìcere: Io fui; 
Fa che di noi alla gente favelle: ss 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 

Alo sombiaron lo lor gambe snelle. 7 
Un ammen non saria potuto dirsi 

Tosto cosi, com'ei furo spariti: 

Per che al Maestro parve di partirsi. * so 
Io lo seguiva, e poco eravam iti, 

Che '1 suon dell' acqua n' era si vicino, 

Che per parlar saremmo appena uditi. 
Come quel fiume, c' ha proprio cammino 



ti f amen le in riccheiie per ari! ladre e 
vili, sodo superbì e insolenti, e pur tra 
i freni e l'or» sentono sempre dello lor- 
dura da cui son urti. Vedi anche il 
ÙmtonKVI del ParKdiio. 

74. Orgoglio e dismisura sono in 
opposizione a cartella e valor del v. 67. 
L'orgoglio nasce da ruvida o villana 

della nenie nuora, elio non imparò al 
mondo altra ai-te. 1..- f... ■<!.■„;.. -I . uè altro 
slimnclie. il denaro. La diimùura com- 

70. colla faccia tenuta, perchè F'i- 

' 78. com'al ver li gitala. Cine fa- 
cendo tra loro col via» que' scnaii d' ap- 
provatone the si sogliono fare quando 
si odono cose che t<-ii|;«iisi per vera. 

79. Sei' altre volle te. Intendi: sei 
par felice la, il quale parli come la 
Benti,se altre velie ancora 5nd.lii.fni alle 
domande alimi, come al presente, soma 
tuo danno. Il dire apcrlomenle il vero 



fu a Dante cagione di molte amarene. 

Si. Quando li gioveròec: quando 
li ijinvcrLi il rirordaro ciò che ora vedi 

ques le' ose.'' Cesi Virgilio) Bono» ti 
ho?c olim memi iti ne juvabit. 

80. rupper Io ruolo-, sdolsero la 
ruoln die Licevano di sé camminando. 

90. l'er che, per lo qual cosa. 

94, Come quel fiume te, Paragona 
qui la rumorosa caduto del Flegctonte 
dal sellimo nell 1 ottavo cerchio^ alla ca- 
scalo del Montimi- d ill',l]>pi'[Hii[iu snjiri! 
la [India di San Benedetto. E secondo 
la lettera: Come quel (lume di Roma- 
gna, che prima, primamente, prima 
d' ogni altro Bumc, da monte Vesn (ovo 
nasce anche il Po) dirigendosi verso le- 
vante d a I la CM la si n istra d el l' Appeu n i no , 
ha proprio letto, ha proprio cammino 
(perchè lutti |ili altri ila quella parie ai 
unisronool l'ol, e si cliiamo Acquacheta 
lincile scorre in alto, suin, prima che 
ci divalli, cada nella valle; e presso 
Fol li perdo quel primo suo nome e di- 
venta it .llnitione; come questo fiame 
rimbombatili ec. 
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Prima da monte Veso in ver levante 85 

Dalla sinistra costa d'Apennino, 
Che si chiama Acquachota suso, avante 

Che si divalli giù nel basso '.etto, 

E a Forii di quel nome 6 vacante, 
Rimbomba là sovra San Benedetto ioo 

Dall'alpe, per cadere ad una scesa, 

Ove dovria per mille esser ricetto; 
Cosi, giù d'una ripa discoscesa, 

Trovammo risonar quel!' acqua tinta, 

Si che in poc' ora avria l' oreccliia offesa. 405 
Io avea una corda intorno cinta, 

E con essa pensai alcuna volta 

Prender la lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che l' ebbi tutta da mo sciolta, 

Si come '1 Duca m' avea comandato, HO 



09. di gufi nome è vacante, cioè 
perde il nome ri' Acquatitela , e prendo 

i|L:tì]i> .il ,l/l!H fllliC 

401. per cadere aduna «celo: per 

rodere, cadendo, prccipilsndo in luo.io 
più basso. Questi versi «nno dimorati 
.1*111 ),va.4iy il.-w* l.l !«■■(.. .1 — 
nleio dal Ditlooario del Repelli. La 
Hsiia di San Beocdello io alpe o situa- 
la solla stbiena della nirnU ;r d prem 
il luogo ore il loirent.- Acqua'rbela dopo 
■erp-, ;: :m lu r.p..lc belzc di ma- 
r.,1.1 ti. .1. i. ■! (■-■ n: ili. f lò bi r.'ii- 
R'unge ai locrenli drl Itio-.leslin e di 

il: ini : di. (01300 Ii.lt; ii imi.- d M..- '.— 

alla roojMoutioo ■l.>irAro l viciitl>'« del 
Riii-dealro e il iìUj^ih di Sin li.iii- 
dello ov'ebbero signoria un tempo i no- 
bili della Rocca San Casciano, e i Conti 
Guidi ; onde nascerebbe il dubbio » la 
Badia o il villeggio sia il luogo che il 
Poeta dice destina tu a mille. LaJcz.cnra. 
d'aorta, che io leguilo, favorisco la Ra- 
dia, di cui ai accennerebbe elio quii 
buoni monaci ai godevano in pochi lo 
rendite che avrebber dovuto servire a 
molli, e a più larga ospitalità. L'altra 
lei. dotto, che e dell' Ottimo e del Roc- 
i-.ht;i>, s'.ld.illn intimili villa;;;;:u, nvi! 
diecsi che i tinnii avessero in iitiimu dì 
indurre ad abitare gran quantità di loro 



vassalli, dopo che l'aveeser reuduto ca- 
pace; il qual disegno non ebbe effetto. 

. tUtì. lo acca una corda ec. Più 
volte nella Sacra Scrittura trovasi usala 
quella espressione allegorico del cin- 
gerli i (omo»; la quale significa io fu- 
nerale la prcporanone rlel cuore elle 
opere della lt,;ge diiloe. In qualsiasi 
rato pertanlu la rordu cinla einibuleg- 
gia il combattimento d'una qualche 
i.rlu emiro ó viiiu a lei oppi.Stu , ii ie 
vuoi, la villania e ti Br(dtmio;u ■•..«■■ 
sp.tdn 1, berne retto soli' appel.tn di- 
lordioato, Oricene il delern.uiore ebe 
significhi la corda con ebe Dente volea 
)>:(0.:tr '.] lor.'a. .!-; cele di', £t : .nh:iii. 
(he si vucl dorè a questa Ionia. Se è 
In lutturia, la cordo sarà la mortili- 
c.'iinie dei scin:, lo ruttine ovai «c l'in, 
ridia, ilrvuitorìi la iiiagnoniiiiiii , |j 
carità. Se la Ionia iirjUrar viglia l'nti],,. 
invidiosa e mal consigliata, In cerda per 
ridurla «1 heno sarà la pruderne , il 
senno ec. Ora se Gcriono rappresenta 
la /Voile, la corda gettata per attirarlo 
c farlo servire alla ragiono (a Virgilio) 
potrà si^nihenrc la giustizia o la ma- 
gnanimità unito alla vigilanza, dinonzi 
alle quali la vii frode resta disormata e 
confusa. Ripeto però ancor una volta, 
che queste olle gorie sono difficili a in- 
terpretarsi; c comunque spiegate la- 
sciali sempre del dubbio. 
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Porsila a lui aggroppala e ravvolta. 
Ond' ci si volse in ver io destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda 

La gitlò giuso in quell'alto burraio. 
E pur convien che novità risponda, 415 

Dicea Tra me medosmo, al nuovo cenno 

Clio 'l Maestro con l' occhio sì seconda. 
Ahi quanto canti gli uomini esser denno 

Presso a color, che non veggon pur 1' opra, 

Ma por enfro i pensicr miran col sennol 131) 
Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 

Ciò ch'io attendo; e che il tuo pcnsier sogna 

Tosto convien ch'ai tuo viso si scopra. 
Sempre a quel ver c' ha faccia di menzogna 

De' P uom chiuder le labbra quant' ei puote, Kb 

Però elle senza colpa fa vergogna; 
Ma qui tacer noi posso: e per le note 

DÌ questa Commedia, lettor, li giuro, 

S'elle non sien di lunga grazia volo, 
Ch' io vidi per quel!' aer grosso e scuro -130 

Venir notando una figura in suso, 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 
Si come torna colui che va giuso 

Talora a solver àncora, eh' aggrappa 



Ut. aggroppata (ravvolta, fat- 
tone un gomitolo per poterla [[citar lon- 

ii2. si volte in uer lo destro lato. 
È qncsto il movimento che fa chi vuole 
■cagliate colla destra un qualche corpo. 

Mi. burraio, rupe, luogo di pre- 
cipito. 

■H5-H7. E pur concimi ce.: cp- 

na cosa nuova ed insolita , al nuovo od 
insolito cenno, cimV, "1 filili' j;sii ili'Mn 

eorda, — Che 'l Maestro eont'oechio 
ti seconda: a cui Virgilio licu dietro 
coli' occhio, per vedere dove ella cada. 

i 19. che non reggon pur l'opra: 
elio non veggono solamente le estrinse- 
che «ioni. 

422-125. e che Ulva penlier ic- 
ona. E ciò che il tuo pensiero vede qnosi 

clic si manifesti or ora al tao viso, ai 
tuoi cethi. 



J21. Sempre agyelver ce. Dante 

le cose incredibili, sebbene elle sicno 
vere ; perchè In verità che ha faccia di 
bugiacene™ vergogna al ^narratore, ta- 

colpa. (JocsTo dice il Poeto per acqnistar 
f i'di! nll.i rusn iiiin ililiile che è per nar- 
rare, ben sapendo egli che non è ma- 
ravigliosa la finzione poetica se prima 

H27-I28. per le note, per le paro- 
le, per le rime. — Commedia è secondo 

H2fl. Fette: la voce se qui vale eo- 
li: eos"i elle ottengano lungamente sti- 
ma e laude fra gli «omini. 

■152. Meravigliosa, ila remr mera- 
viglia, tnlcndi quella meravìglia elle 
può doro spavento ad ogni cor sicuro, 
cioò ad ogni animo fermo ed impa 
vido. 

-133. givso, al fondo del maro. 
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0 scoglio od altro che noi mare è chiuso, . & 
Che 'n su si stende, e da pie si rattrappa. 

436. Che 'ti iu ti stende ce. : elio ferior porle, cioè nelle roseo o nello 
nella porlo superiore, cine nel tosso flambé, si raccoglie, si contrae, li rat- 
e nelle braccio, dislendcsl, e nella io- troppa 



CANTO DECITIOSETTIMO. 

It&n^wUnjf' rwt™ ti» ">ia ,ìà Mcàmdtu ititi tptUt ai Ctrieni ; doti aliti «Il 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 

Glie passa ì monti, e rompe mura ed armi; 

Ecco colei che lutto 'l mondo appuzza. 
Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi, 

Ed acccnnolle cho venisse a proda, . 5 

Vicino al fin de' passeggiali marmi: 
E quella sozza imagino di froda, 

Sen venne, ed arrivò la testa e '1 busto; 

Ma in su la rivo non trasse la coda. 
La faccia sua era faccia d' uom giusto; 10 

Tanto benigna avea di fuor la pollo; 

E d' un serpente tutto I' altro fusto. 
Duo branche avea pilose infin l'ascelle: 



4 . Ecco la fiera ee. In questa Iicl- 

lis;!nia [trinili l'.iM.'ini^ :lrllj fi oili' ere- 
ilouo atenni che il Porla possa avete 
avolo in mente Carlo di V aloni 0 qual- 

Franwsi, o Guglielmo di Nopareto, del 
qua! ultimo dira Dino Compagni queste 
parole: « Biondo Corto di Volòs a Ki- 
• renio M. Gu|llclmo Francioso eberi- 

» benigno. ■ A me paro peri eho que- 
ste riduzioni di un' idea generale a un 
follo parlkolore, o a un individuo, im- 
piccolendo il con cello, o quasi strozzan- 
dolo, ne portili via tutu la Lellezia ; 
lasciando andare che qui sì accomoda», 
malo col contesto. 

2. pana i molili ce: ini in genera- 



lo : e cui nullo resiste, tutto cedendo alla 



7. E quella ioizaimaginecc. t doh 
Gcriono, simbolo della [rode, 

8, an i™ la testa, mini osse a riva 
la testa, cine 1= accusiti alla sponda. 

40. La faccia tua ce. La frode co- 
minci j culi' inspirarti fiducia [ha faccia 
d'vom gimto), ordisce poi i suoi in- 
ganni (ecco li /ujioii'oilu/tuerpeTile}, 
vibra finalmente il meditato colpo (od 
ecco la coda ag una). 

H3. Duo branche avea filose, sic- 
come fiera rapace: in/in C medie, Uno 
alle ascelle. , v 
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Lo dosso e '1 petto ed ambedue le costo 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 

Non fcr mai in drappo Tartari nè Turchi, 
Né fur tai telo per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua e parte in terra; 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 
Cosi la fiera pessima si stava 
Su l' orlo che, di pietra, il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava', 
Torcendo in su !a venenosa forca 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo Duca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in sullo stremo 
Per ben cessar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su la rena 



14. ambedue le cotte, l'unno Pal- 
ino lato. 

Ho. di nodi: di avviluppamenti di 
funi , o di lacci. — di rottile, cica di 
scudi. I nodi significano le false pacole 
con clie i fraudolenti iiiYiliijijiiinu «1 
ingannano altioi: gli scudi s:;;iii!ir;>ì:n 
le difese e le arti con clic calino Boa 
■oliti di coprire le triste opere loro. 

46. lommeue e soprapposte. Que- 
sti son nomi sostantivi. Soprapparto 
significa quella parto del lavoro clie 
nc'drappi a varj colori rileva dal fondi): 
«ommeiio vale il contrario di loprap- 
posla. Fra' Tarlati e fra' Turchi ai so- 
gliono tessere bellissimi drappi. Questi 
diversi colori indicano i mulinimi jjb- 
neri di frodo. 

48. per Aragne imposte, cioè messe 
6iil telaio ila Ariana, celebre tessitrice 
di Lidia, che fu da l'ollade cangiata in 
ragno. 

4 9. burchi, piccole navi da remi. 

21. tra li Tedeschi: lungo il Danu- 
bto. — UmM, golosi e beoni, dal lat, 
i ureo-uni». 



il 



20 



tb 



50 



35 

22. La cererò, il castoro. — l'alleila 
a far ma guerra, cioè ti prepara a dar 
la caccia ai pesci stando colla coda nel- 
l'acqua. Diccei che la coda di questo 
animale renda oleosa l'acqua, olla quale 

24. Su l'orlo ce., su l'erto di pie- 
tra, il quale circonda l'arenosa piaggia. 
28. Or convien che li torca te. Or 

mino andando alcuni passila destra. 

31. alla destra mammella, cioè al 
destro ta'lo. L'andare a destra verso la 
frode significa la rettitudine e la lealtà 
che Dante sempre oppose, « che ogni 
nomo onesto dee sempre opporre alla 
doppiezza e alle inique arti dei tuoi ne- 

32. in sulla stremo, sulla estremità 
dell'orlo suddetto. 

53. Per ben celiar per ben 
evitare il sabbione infocato e la Gamme 
cadenti. T.a Nidob. legge: contar. 

5S. veggio in su la rena te. Si 
noti che gli usnraj sono nelle rena or- 
dente siccome violenti contro l'Arte che 
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Gente seder propinqua al luogo scemo. 
Quivi '1 Maestro: Acciocché tutta piena 

Esperienza d'esto giron porti, 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 
Li tuoi ragionamenti sien là corti, 40 

Mentre che torni parlerò con questa, 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 
Cosi ancor _su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio, tutto solo 

Andai, ove sedea la gente mesta. iS 
(Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 

DÌ qua, di là soccorrien con le mani, 

Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 
Non altrimenti fan di state i cani, 

Or col ceffo, or col piè, quando son morsi 60 

0 da pulci o da mosche o da tafani. 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 

Ne' quali il doloroso fuoco casca, 

Non ne conobbi alcun ; ma io m' accorsi 
Che da! collo a ciascun pendea una tasca, 65 

Ch' avea certo colore e certo segno, 

E quindi par che il loro occhio si pasca. 
E com' io riguardando tra lor vegno, (*) 

In una borsa gialla vidi azzurro, 

Che di lione avea faccia e contegno. fio 
Poi procedendo di mio sguardo il curro, 

Vidine un 1 altra più che sangue rossa 



a Dio quasi 4 nipolo, ma vicini al pozzo 
dei fraudolenti, perchè a quelli si acco- 
stann nella naturo del loro peccato. 

30. leder propinqua al tuono fre- 
mo : che sedeva vicina al vano dell.i in- 
fornai buca, cioè sull'orlo nel quale i 
poeti erano allora discesi. 

59. la lor mena, la condizione, lo 
stato, la sorte loro. 

44. con guelfa, cioè, colla be- 
stia. 




■So. ancor iti per iti sfrema tetta, 
cioè sull'ultima parte di quel cerchio. 
Dica ancor, per mostrare di avere già 
visitale le altre parti di esso cerchio. 

■10. (or duolo, cioè lor' pianto. — 



loeenrrit-n, soccorrevano. Qui il icrbo 
soccorrere e preso nel senso di correr 
10H0 per Far riparo. 

•18. a'rnpori, cioè alle cadenti fiam- 
melle. — al caldo malo: alla rena In- 
focata. 

52. porri, driizeì. 

00. cerio colore e eerto segno. È 
l'erme cnl proprio coloro della famiglia 

57. ai pasca, cioè, premia diletto, 
piT insordii;! ,1 del denaro, in mirare 
quelle borse. 

O Usuraj . 

SO. oidi azzurro ec.: vidi un lione 
ili colore azzurro. Questa è l'arme de" 
Cìanfigliazii di Firenze. 

61. dimio louardo il carro, cioè 
lo scorrere dell'occhio mio. 

8 
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Mostrare un' oca bianca più che burro. 
Ed un, che d' una scrofa azzurra e grossa 

Segnalo avca lo suo sacchetto bianco, ti 

Mi disse: Che fai tu in quesla fossa? 
Or te ne va: e perchè se' vivo anco, 

Sappi che '1 mio vicin Vitaliano 

Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
Con questi Fiorentin son Padovano; 70 

Spesso nato m' intronan gli orecchi, 

Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 
Che recherà la tasca coi tre becchi: 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 

La lingua, come bue che '1 naso lecchi. 75 
Ed io, temendo noi più star crucciasse 

Lui che di poco star m' avea ammonito, 

Torna'mi indietro dall'anime lasse. 
Trovai lo Duca mio eh' era salito 

Già sulla groppa del fiero animale, so 

E disse a me: Or sic forte ed ardilo. 
Ornai si scende per sì fatte scale: 

Monta dinanzi, eh' io voglio esser mezzo, 

Sì che la coda non possa far male. 



63. un'oea Manca: Vana» della 
furigli! Ubbriachi di Firenze. 

64. una scrofa te.; l'orme della 
nobile famiglia Serovigni di Padova. — 
grotta, gravida. 

67. e ptrehi tt'rivo anco te.: e 
perete, essondo ancor vivo, pool rac- 
contare al mondo àb ch'io oorro, ce. 

C8. il mio efein Vitaliano: Vita- 
liano det Dente, padovano, grande usu- 

70. Con quelli Fiorentin irm Pa- 
dovana. Lo spirilo ebe parla i Binatilo 
Sem vigni. 

71. Spase fiate m'infronon gli 
orecchi: cioè i Fiorentini là dannali por 
usuro .TiìIcIip si .tqinmoiil.i dir <[iir>?t;i rea 
usanza, ambe Ira i notili , era più fre- 
quente e più sfacciata in Firenze che in 
Patitivi. L, a dire il vero, anc'oggi nella 
nostra città si mantiene assai p ri* pera 
e vigorosa quella r,i«.i di 5 imi te in;lu..(ie 
die la Faceta plebe chiama strozzini. 

72. tf cavalier sovrana: uncsli è 
Giovanni Buiamonte, il più ladro usu- 
raio dì <jue' tempi. 



73. eoi tre becchi, con tre rostri di 
licct-lin. (lins( il era l'ilnim de 1 Bui a indil- 
li. Scrollilo il dimenio di Pietro di Dante 
r | ; 1 1- 1 (-rr.r, : ii iwn si^niUi-ii.veliiie r-i.'tri 
d'uccello, ma capri: Ille a tribui bir- 
ci* fr.il <!<,mìmii loanncs Buiamonte 
de lliccis de Fiorentlli. 

Ti. Quindi itone la bocca ee. 

dispreiio diclro a colui che hon lodato 
fintameplo. Era usato anche presso gli 
antichi: onde in Persio, Sai. I, si lerjlje: 




75. temendo no((nonil)piutlorec. 
Intendi -. temendo ilio lo stare ivi di più 



7S. Tornami indietro aaif anime, 
abbandonai quelle anime, venni vìa da 

83. voglio esser messo ee.: cioè, 
voglio essere in mezzo tra te e la coda 
della btslia. 

S-i. non possa farinate, non possa 
f Jr mole a to. 
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Quale colui, eh' è si presso al riprezzo 

Della quartana, c' ha già l' unghie smorte, 
E triema tutto pur guardando il rezzo; 

Tal diventi' io allo parole porle; 

Ma vergogna mi fer lo sue minacce, 
Che innanzi a buon signor fa servo forte. 

Io m' assettai in su quelle spallacce: 
Sì volli dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti: Fa che tu m' abhracce. 

Ma esso eh' altra volta, mi sovvenne 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai, 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne: 

E disse: Gerion, moviti ornai: 

Le mote larghe, e !o scender sia poco: 
Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro; si quindi si tolse; 
E poi eh' al tulio si sentì a giuoco, 

Là V era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, come anguilla, mosse, 
E con le branche 1* aere a se raccolse. 



85. ripreiso, o ribrezzi!, ditesi 
.|iiel tremitìi c iMllimi'iiln [li doliti die 
produce l'accesso della febbre quarta- 
na. — In altre ed. questo Tersosi log[[o 
così: Quali colui c'ka il presso (I ri- 
presili. La mia lei. appoppata a buoni 
lesti, tra oli altri il Laureili. 2, e il end. 
Fruibili, ba il vantalo di non presen- 
tarli quel t'ha in due versi ili situilo. 

87. pur guardando ti reso, so- 
lamente a ritardar l'ombra, li difatli 
a tbi ha !a quartana, nllorcliè t'op- 
pressa il momento della ri-inissimi di lla 
febbre, la sola vista dell'Ombra suolo 
ipcsao enrpunar raccapriccio per l'ap- 
prensione del freddo che sta per es- 
salirlo. E una tal coiidirinne rappre- 
senta al naturale lo stalo di Danto 
ella vista del posso che ci>ìivhiìvh;;Iì 
fare.— rriso o orr;;o. llol lat. aura 
ù lece nei bossi tempi aaretia a aure- 
lium, da cai poi il nostro orfiio n sì- 
r-nilirore lo spirar dui venticelli tra 
['ombra dello piante; lineilo questo pa- 
rola indicò anche l' ombra stessa rìnlrc- 

88. paro le porte, parole dette, for- 



gi 



91) 



95 



ICO 



105 

gere lia ancora il significato del v. dire. 

8!). Ila ver-jwjiia te. Qui Dante 
vuole faro intendere che da Virffilio in 
quel punto era rimproverato del preso 
timore, e ebe di ciò ebbe quella vergo- 
gna rlift suol render lorte il servo in- 
nanzi a franco o valoroso signore. 

S2. Si culli dir ce. Intendi : volli 
dire così : fa che fu mi abbracci ; ma 
la voce nella paura non venne intera, 
come io credetti che venisse. 

33. Ad altro: ad altro bisogno o 
pericolo. La lez. ad atto, seguila dal 
Cesia e spiedata * a più allo luogo, 
cioè nelle cerchie superiori • mi pare 
che porli mi minio di dire tutto fuori 
dell' uso.— forte ce. Coste, e ini. : for- 
tenienlo mi avvinse colle braccia o mi 

98. l e mole larghe ce: i girisiciin 
larghi.— Io scender sia poco, la discesa 
si,i i ii!i<ji!a e lenta, e larga spirale. 

102. ti senti a giuoco. Uiccsi che 
l'uccello ì- a giuoen quando è in luogu 
sì aperto che ei pnò volgersi ovunque 

103. l'aere a tè raccolse. Questa 



16 DELL INFERNO 

Maggior paura non credo che fosse. 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Perchè '1 del, come pare ancor, si cosse: 

Nè quand' Icaro misero !e reni 

Senti spennar per la scaldata cera, ■ no 

Gridando il padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi eh' i' era 
Nell'aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta; ub 
Ruota e discende, ma non me n' accorgo, 
Se non ch'ai viso, e di sotto mi venta. 

l' sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio, 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. iìO 

Allor fu' io più timido allo scoscio: 

Perocch' io vidi fuochi, e sentii pianti; 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che noi vedea davanti, 

Lo scendere e '1 girar, per li gran mali 126 
Che s' appressavan da diversi canti. 

Come '1 falcon eh' è stato assai sull' ali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 

l'aiione di chi minti. Ha detto al do, e il subentrar della nuova che gli 
anto XVI : lenir notando una figura ferisce il viso. Ciò bea sanno a' dì no- 

408. il elei, rame pare ec. È so- 448. gorgo, è una profondità di 

1 1 —'- 'litica ap- acqua; ma qui poi prendersi per lo 

i del so- stesso Flegclonla che giù cadeva. 
, tu, cioè 4 19. stroscio, strepito che fa Pac- 
ane quella parte di esso ciclo. qua cadendo. 

-ili . fi padre. Dedalo. La favola è 421. timido alto scoscio vuol dire, 

cosinola, che sarebbe ingiuria narrarla secondo alcuni, limido riguardando al 

a un lettore di Dante. precipizio. Io però spiegherei : limuroso 

412. C'Ite fa la mia, cio6 di quella di non uscir di siila all.-utaodo le cosce, 

che fu la mia. Ss riferisce a maggior Altieri spiega, alla di'ceia. 

paura del verso 40li. (25. mi raccorcio, cioè lotto mi ri. 

445-4 U.eidiipcnlaOiiniceduia.' siringo serrando le tosco. 

" ' a ta proda onde s'era 42S. E vidi poi n " ' 



rsio in cielo quando jL cari 
_ mal guidato da fetonte, c 



partita, min vedeva più allro che Go- poi dello scendere ch'io faceva, per 

rione, e l'aria io torno. Si argomenta lo avvicinarsi al guardo mio, o ul mio 

quindi la gran vaslità di quel vano. udito, cititi flran mn(i, cioè de' In 

i ir, ™„ fi.: ,: - .i..n.. .1.,: .1 . j„i 



4 16. ma non me n'accorga. Chi menti e delle grida dei dannali : della 
discenda dall'alto ner lo gran vano del- qual cosa non mi aciorgeva dacHnlf. 
l'aria, non vado alcuna cosa intorno, a tioeprima, alloso lagran distanza. S' ac- 
tion si actorge di cataro rotando te non corse poi del girare, perdi i questi mali 
perrlièsenlc disotto la rcsislcma dell'aria gli ai avvicinavano da diverse parli, 
elio egli viene a mano a mano rompen- 4 23. logoro ditesi il richiamo Jtl 
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CANTO DEC1M0SETT1MO. 



in 



Fa dire al falconiere: Oimé tu cali: 
Discende lasso, onde si muove snello 
Per cento mole, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello: 
Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliata rocca, 
E, dìscarcate le nostre persone, 
Si dileguò, come da corda cocca. 



falca : ed è un istriimenlo fallo di penne tuo] partire 
a modo di un' ola, col girar del quale il 
falconiere suol richiama™ tuo falco. muro cne iu 
— lenza veder logoro a uccello, sema di mal talcil 
aspellare d' esser richiamalo, nò d' aver 
(elio preda. 

H29. fa dire al falconiere. Snt- 
ti ut. tuli -tiene a batti), tantoché il fal- 
coniere dolente gli dice: ohimè tu cali 

130. Dittati* latto te.: disten- 
de stanco a quel luogo dande snello 



Dal tao mattlro, dal fai 
naeslrò,— fello. Iris 



154. A piede a pie, rasenta rasen- 
ta. — della ttaglìata rocca, della sco- 
toli, come da corda cocca. Cini, 
eoa quella celerità che dalla eorda 
esce la cocca. Qui è presa la cocca, 
che 8 I' estremità della Freccia che si 
adatta alla corda, per la freccia alesai. 



CASTO DECIMOTTAVO. 

L'ottavo arrjiu/, dttra MakbulEe, i ivxnoa'rìlo i/i ditti gran folti citatati * eaactntriti, in 
tiaitnno di'yuaii e panila nnn tprtic Ili fmwtoltui. Si ragiona tn qutjlo Canto dtlls p'imt dft 
tolti; *.HW <MU vuoti uno ivmlH « a*!fUf «a té demoni I ni/Ami,- mlfal. 

Luogo è in inferno, detto Malabolge, 

Tutto di pietra di color ferrigno, 

Come la cerchia che d' intorno il volge. 
Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia nn pozzo asciti largo e profondo, s 

Di- cui suo loco dicerò l' ordigno. 
Quel cinghio che rimane adunque è tondo 

t . Halebolge, parola composta, ai- a suo iuojo. Cosi i nostri so lìdi i dice- 

gnifìca triite bolge. vano tutto ciò, invece di con indo ciò. 

2. Tollo di pielra di color ferri- Anche i Francesi usano una rimilo elisii 

gno. La com. Tutto di pielra e dì co- quando dicono quelr/ue pari Invece di 

(or ferrigno. in giielgue pari. Alcuni Codd. hanno 

4. ft'et drillo meno, nel ginslo tuo luogo dietro, ma non tanto bene, 
mano, precisamente nel meizo. — ma- a parer mio. 

Ugno, in quanto che ripieno d'anime 7. Quel cinghio che rimane odun- 

fraudolraiti a maligne qui ce. Costruisci; adnnque quel cin- 

5. Vaneggio, un posto, 4 cavalo, ghia, quella fascia di terra, che ri- 
•' apre, un nona. mane ira fi poxxo e il piede della 

6. tuo loco, modo lat. che equivale ripa, è tondo. 



DELL INFERRO 

Tra '1 pozzo e 'l piè dell' alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li «estolli, 
La parto dov'eì son rende figura; 

Tale ima gin e quivi fanean quelli. 
E come a lai fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 

Cosi da imo della roccia scogli 

Movién, che recidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 
DÌ Gerion, trovammoci ; e il Poeta 
Tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova piéta; 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci ventan verso '1 volto, 
Di là con noi, ma 




Ai. Ecnme a Ud forti 
E come .Ielle uijjlic M\e porle ili Mi 
furtcjie vi son dei putiti elio vanno sino 
alia ripa esterna dello [ossuta ; cnsi del- 
l'imo delia petrosa balio procedeano el- 



Ì podi anno i se- 
mmor. .., uoimv. pur conio «Unii , che 
p-eiprisniTiie .Iicohsi ruolini ; |>li altri 
che rivolgon loro il dorso o vanno Della 
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CANTO DECIM0TTA.VO. 



Come i Roman, per l'esercito mollo, 
L'anno dei Giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; 
Che dall' un lato tulli hanno la fronte 

Verso '1 castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso '1 monte- 
Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon cornuti con gran ferie, 
Che li battean crudelmente di retro. (*) 
tAhi come facén lor levar le bene 

Alle prime percosse ! o già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. / 
Ilenlr'io andava, gli occhi mici in uno 
Furo scontrati; ed io si tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno- 
Perciò a figurarlo i piedi affissi: 
E '1 dolce Duca meco si ristette, 
E assentì ch'alquanto indietro gissi. 
E quel frustato celar si credette 

Bassando'l viso, ma poco gli valse: 
Ch' io dissi: Tu che l' occhio a terra gette, 
Se le fazion che porli non son false, 



Venedk 
Ma che ti me 

it direzione , tana i scilullt 



□ Cat 



60 



28. per f «errilo mollo, cioè per 
la folla del popolo accorso. 

20. Conno del Giuo&ifeo.neHoOO. 
— lu per lo ponte, di Castel Sani' An- 



>. Hanno... modo t 



fece dividerà il ponte di Castel 

l' Angelo per Io lungo eon uno sparli- indillo ultra 
mento, e con questo ordine, che dall'una 45. afitjv 

parte del ponte passassero quelli ebo i piedi n/fiif 

andatane, a San Pietro e dall' altra quelli gono- ff" otc 

che ne venivano, rivolti certo 'i monte, ebe segue, mi 

cioè verso monte Giordano, che ai vedo nami, Favor 



semente fuggirci Cesi anche il Landi- 
no, licr.vo'.ilitn iì:i Im:Jj intrrprcla Jer- 
xa, calcagno. Ma il Lami intende per 
Ime v.H.icbe; cosicché, secondo lui, 
/i.t l,-rar le brr:c signi TicliorcliLic fare 
ttetcicarlaprtle. lo starai cogli antichi. 
40- il . in uno /'uro «control;, ciò* 

42. Già di «edere*;.. -neo vedo co- 



j.llv.44 
i: B'( 



34. >< 



lo petroso di cole. . 

("] Punizione di coloro che sodus- 

57. lertr ie ierie.^evar le gambe. 
Intendi ! ahi come li facevano [retlolo- 



Ì leggo ni 
dolce duca mio si si rullila. 

48. Turfte l'occhio ce: tu che ab- 

85 43. Se le fazion ec.: se la fattene 
che porli, cioè che hai , non (tino fal- 
le, non indonnano. 

51. che ti mena, qnal fallo ti lu 



DELL' IPfFEHKO 

Ed egli a mo: Mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la Lua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

l' fui colui, che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 



iì non pur io qui piango E 

Anzi n' è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 

A dicer tipa tra Savena o '1 Reno: 
E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno^ 

Cosi parlando il percosse un demonio^ 
Della sua seuriada, e disse: Via, 
Ruffian, qui non son femmine da conio. 

Io mi raggiunsi con la scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo, 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggieramente quel salimmo, 

E volli a destra sopra la sua scheggia, 



1. Min 



Intonso 



oli, 



lego;*, o\-th> vol[;.!imi'ui|. K. V.^liìimÌìi, 
nei quale si punivano con ball'ilurc a 
con peggio ' malfattori, era chiamato le 
■Salse, o Salse. Danio, parlando qui ad 
uomo ili Bologna , chiama con nomo 
nolo ai Bolognesi quel luogo d'Infermi, 
ove molli di loro erano si aspramente 
(umili. Osi chiosano Ile nvenulo da Imola 
e il Boccaccio. 

55. la (un chiara favella. La ehiara 
favella clic gli ricorda il mondo antico, 
è in generalo In favella italica, e in par- 
ticolare la menziona delle injje, per cui 
l' interrogante palesatasi n un tempo e 
Italiano e pratico di Bologna. Le quali 
cose per la dolcezza delle patrie memo- 
rie muovono lo spirito ad essergli com- 
|iiaw:i(i! Voglio omIitlì ihe ano' oggi in 
multi l'.u ;jhi ilo l'ii.i [ut modo irò 



il il bolognese 
io li tortila (ili- 



li". Come che tuoni et. Comunque 
ti narri la turpe e scandalosa novella: 

lutee ria direni il fatto della Ghisola. 

60-01. Chehmtelinguece.Ctnnan 
son tanti i Bolognesi che oggi vivono, e 

son qui dì essa città dannali per mìlianc- 



Bologna eoo parte del tuo territori». Si 
avverta che il rotta dovea essere sde- 
gnato coi Bolognesi da che ai allegarono 
coi (-"ini culi ni contro Arrigo neHóll. 
69. icuriada, tiriselo di cuoio, 



te da ce 



t, eia è da fa 



i questo nomeancbeil 
aliasi amministrava. 
del Marchete. Il iforcfleie per 
intende vasi quel d'Estc. 
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Da quelle cerchie elerne ci partimmo. 
Quando noi fummo là, dov' ai vaneggiar 

Di sotto, per dar passo agli sferzati, 

Lo Duca disse: Attendi, e fa che feggia 74 
Lo viso in te di questi altri malnati, 

A' quali ancor non vedesti la faccia, 

Perocché son con noi insieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 

Che venia verso noi dall' altra banda, SO 

E che la ferza similmente scaccia. 
II buon Maestro, senza mia dimanda. 

Mi disse: Guarda quel grande che viene, 

E per dolor non par lagrima spanda: 
Quanto aspetto reale ancor ritiene! ss 

Quelli è Jason, che per cuore e per senno 

Li Colchi del monton privati fene. 
Egli passò per l' isola di Lenno, 

Poi che le ardite femmine spietate 

Tulli li maschi loro a morte dienno. SO 
Ivi con segni e con parole ornate 

Isiflle ingannò, la giovinetta, 

Che prima l' altre avea tutte ingannate. 
Lasciolla quivi gravida e soletta: 

79, la trancia: cioè la traccia del- 
ira turba la quali 



"2. Da quelle cerchie elei-ne 
partimmo. Si partirono dal earmr 



e fila, ichiei 



73. dov' ei vaneggi 
scoglio fallo a guisa di ponte lasciapassa- 
re sotto di sè per lo suo vano gli sferzali. 

75-7U. Attendi, soffermati. — e fa 
che figgia (ila figgere), e fa che ferisca 
in te la viso te. , cioè, che ferisca I tuoi 
occhi il Tello di quest'altri rei; ossia; 
mettiti in modo da vederli di faccia. 
Aristotele insegnò che il nostro vedere 
avvicoe perchè le cose visibili vanno 
oli' occhio (s'intendo già la forma loro] 
per lo metto diafano: altri filosofi ten- 
nero die la virtù visiva andasse al visi- 



" P ° nle dolore,' S^Ii ri wlT»?"™ Ì 



potuto vederli in faccia. 



io ebo noi, non abbiamo 



«rendili majettùle dolor di Lucano. 

Sfi. Juion, Giasone, che caiii il ..■Ilo 
d'oro ai Colobi, popoli dell' Asia-SIi- 

nU ™BT. fine, ne le. 

89. te ardite femmine $pietale. l,e 
donne di Lenno istigale da Venero nc- 
ds.'i-o ludi immilli di quest'isole. 

U2. Jsi/iie incanno, lusingò tallii n 
con accolte parole, promcllcndole di 
sposarla, e poscia l'abbandono. 

113. Cna prima et. La giovinetta 
>a prima ingannato le omicide fem- 
e ili Lenno, salvando il padre suo 
ilio, clic ella nascose nel tempio di 
co, e l'aiuti ii fuggire. 



tS2 dell' inferno 

Tal colpa a tal martìrio lui condanna; I 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assanna/ 

Già eravam là 've lo stretto calle 10 
Con 1' argine secondo s' incrocicchia, 
E fa di quello ad un allr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 

Neil' altra bolgia, e che col muso sbuffa, 

E sè medesma con lo palme picchia. 10 

Le ripe eran grommale ù' una muffa 
Por l' alito di giù che vi si appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo si, che non ci basta 

L'occhio a veder senza montare al dosso il 
Dell'orco, ove lo scoglio piii sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso (*) 
Vidi gente aituffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso. 

E mentre eh' io laggiù con l' occhio cerco, li 
Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non parea s' era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu si ingordo 
Di riguardar più me che gli altri brutti? 
E io a lui: Perchè, se ben ricordo, 12 

Già t' ho veduto coi capelli asciutti, 

90. F.d anche di Medea ee. E si mente del gemiti die manda la doni 

innisce pure d'aver seduti» Medea, la nelle duglie ilei parlo, 

iglin d'Uefa re de'Colelii, eh' egli dopo 406. grommate, incrostate, qna 

lYér fatta gravida abbandonò, di una grumi. 

97. Con (ut, cine con Giasone. — J07. Per l'alita dì già che ti ; 



6 DB. coite, bolgia, alle ripe 'o mura laterali uila ooìgia.' 
B9. che in li Oliatina. Asitmiuire 10M. Clic con gli occhi te: clie col 

talora chiudere iu tè, a liuc di turnici!- agli occhi, comi «proprio di lai generi! 

1 00-1 02. là\e Io ilrcttaealle, ov 
l'angusto passalo jio'concatcnuti pnn 

fajpaHe, cioè oppugno, ad un allroarco rea musso, pareva calato laggiit. 
che valica siili' argino terzo. H 17. non parta, non appariva i 

•103. »i" nircAia, si rammarica som la bruttura elio lo ricopila se avea ci 

messcmcnlo. nicchiare dicesi propria rico o no. 
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CANTO DEC1MOTTAVO. 

E sei Alessio Interinine! da Lucca: 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca: 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, 
Mi disse, un poco il viso più avante, 
Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 

Di quella sozza scapigliata fante, 

Glie ià si graffia con l' unghie merdose, 
Ed or s' accoscia, ed ora è in piede stante. 

Taida è, la puttana, che rispose 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi meravigliose. 



e adulatore 

434. la zucca. Così per modo di 
•pregio chiamasi alcuna Tolta il capo. 

125. luiinjfce, sono falso lodi date 
per calcolo ili mente depravata e vile. 

426. silicea, sazia. 

427. che pinghe, che fu piaga, 
spinga. 

429. con gli occhi attinghe, cioè 
giungo coj;li occhi tuoi a vedere ta tac- 
cili di quella sozza ce. — aitinole dal 
tal. attingere, toccare, arrivare. Vedi 
sopra la nota al Terso 7S. 

4 30. fante, qui significa donna vol- 

E 433.l'accoieia.-siposasuìlecosco. 

433-136. TflfiJo.CostciòlaiHcretri- 
ce rappresentala da Terenzio nell'Eunu- 
co. — che rispote al drudo ce. Tranne 
crea donato a 'laido una schiava: per- 
ciò, secondo Dante, egli disse a lei: Ilo io 
grazie Grandi appo ta? cioè, hai tu 
a me grondo obbligo? Ella rispose. 
Anzi meravigliale; che è quanto di- 
nlibligo 



Del resto, in qoosta Tolde ha voluto 

donne die lusingando por varj modi 
sanai» il limino, premi on gl'incauti, a 
ne fon tristo governo -, e a line dì ren- 
derle più abominevoli, le Eia ravvolto in 
(inolia lordura ebe è debito fregio alla 
La.«[.;7.i ilrllo anime loro, Cw f .ii duo 
ultimi Canti sono sparsi in generale di 
nn sale sommamente comico, che oltre 
allVssiTo limito a propositi) a beffare la 
sordida genia dei ruffiani, degli aduta- 

ricrearc l' animo del lettore dalla trista 
gravità dei Canti precedenti. Vero e che 
talvolta le nari de' più delicati si corri 
gano a certi voraboli ed immagini che '. 



nella 



nauta <be in quella guisa 
>regio in che debbon tenersi 
ali ; quindi, ebe Danto non 



q altro ' v ' 
astiate! 



non è Taide ebe risponde in qnel 
adulatorio al drudo Trasone, ma è il pa- 
rasite Gnatone , che interrogato da 'Ira- 
ione se laido gli avea grazie del dono, ri- 
spose da esperln lusinghiero: ingenlei. 
Ecco le parole stesse di Terenzio! 

'fd tftn i«I/aj nuli man? 



bruite parole; onde Quintiliano; omnia 
rrrliii im'i furri. u^iimci; etiam lor- 
dida dicuntur proprie. Io non ap- 
provo che siriani argomenti si scel- 
gano da chi ama il pudore e la decenza; 
ma scelti , non li vorrei trattati altri- 
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dell'inferno 
E quinci sien le nostre viste sazie. 



c abito DEcmomm 

Siila urta (olila, infra tei ti afono ara i Paoli, iota filili I Smaniaci, a Ira/fialarl dilli 
tata latri. Stano uM enaefiut la «Bntrtntì /tri * punirti, di cui i untela per ti /onda i pir 
U talli la calila, id hanno Involta In, I. /jimu fi fiantt a*d alidi (4. jopra.amano un nulo 
dille tamii. Dc.idetaia t'Allitatrt diiaaaicen uno tra ,:,;.'Ji la/;l,a di pili degli altri ipingcva 
calatidi, e dal Matura variato di ano iniin laggiù; dove opprimateli a quel conjtno, intende ila 
lai mtdiilma tifigli r Niccolò III di caia Oliai. Sfoga aliata il Poeta ia naa tremenda invaniva 
I-Ira Jna lente emiro 1-avariiia , gli Kandel dil ponltficit i caladi ripartala da Virtilìo ri- 

0 Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio, che di bontale 

Deon essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate; 

Or convien che per voi suoni la tromba, 5 

Perocché nella terza bolgia state. 
Già eravamo, alla seguente tomba 

Montali, dello scoglio in quella parto, 

Ch'appunto sovra mezzo'! fosso piomba. 
0 somma Sapienza, quanta è l'arte io 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 

E quanto giusto tua virtù comparte! 
Io vidi per le coste e per lo Fondo 

Piena la pietra livida di fori 



\. 0 Simon mago. Costui otieise 
deesri e S. Pietro per acrjuiat,i:e i doni 
dello Spirilo Sunto. Ds iodi in poi il 
contrattare le coso sacre tu detto Si- 

2. che di bontale Deano ec. : che 
debbono essere congiunte ella bontà, 

3, e voi rapaci. La NiJot. teglia 
qoell'e; ma isiciilr^ provvinla ni mi- 
gliore a n il a me u L<> |;,jrumaliiaU', (n;;lio 
assai all' armonia del verso e alla fona 
dell'inveitilo. 

5-G. che per voi juoni la tromba 
(ii;!ii .!. la tr "n.1.0 .pl.,|, t'erccliir 
pertiche viene la v-»lre .olio. In 
quei:» 'ti-rtftioa* enfatica del »n«ar 




verse dei preti, alla cui avarizia , co- 
me vedemmo fino ilal Canto! nell'ini- 
tiiìi;[Ì:liì hip, i]ltl)ì>u!=rc ia jllb- 

cipalo cagione dei disordini d' Italia. 

7-8. tomba: cosi cliiama le bolge, 
perchè ion sepolture dei danna li. — deilo 
scoglio, int. del ponto. 

0. fioraia, cioè sovraila e piombo, 
jim jH i],lir..l,i[infnle. La min.: Ch'ap- 
punto sovra 'J messo fosso piomba. 

Jt. nel mal mondo, nell'Inferno. 

H2. E quanto giusto ee. E quanta 
giustamente la tua virtù, la lua prov- 
videnza, compjrU', <iiu; rii^Iii I-i?. ^ri: il 
bene 6 il mele, i pieni) e i castighi. 

13, lo vidi per le cotte: di qui a 
vede the i valli o mori laterali di cia- 
scona bolgia ojo s;u dmili prrp; nJh-- 
laioipntt, ma io ! «li i><.\», eh- <i j uu 
doTall ■ sd:u<c.iljic sino al tocJo- 
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D'un largo tutti, e ciascuno era (ondo. 

Non mi parén meno ampi né maggiori, 

Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori; 

L' un degli quali, ancor non è moli' anni, 
Ropp'io per un che dentro v'annegava: 
E questo sia suggel eh' ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso, e l' altro dentro stava. 

Le piante erano a tutti accese iiitrambe; 
Per che si forte guizzavan le giunte, 
Che spezzato averìan ritorte e strambe. 



15. D'un largo tutti, di ■ 
desi ma larghezza. 

iSuFalli per luogo ec. Nel tempio 
di Ssa Giovanni in Firenze intorno la 
fonie battesimale erano qnallro pozzetti 
fallì perchè i preti battezzatori stessero 
più presso all' aco.ua. Alcuni vogliono 
die debba lecersi: Fatti per luoghi 



dalla calca del impoh 
oppressali, non si viene a negare la pos 

[jixcBti pozitlli fosse acqua, ossia che 



fuori dà tempi E'..[Jn ni, a vi si unc^c 
per gli altri usi della chiesa. Oltreché , 



i fori veduti eoi preti battetzicri dentro, 
rnp p rese nt, in pi» al naturale l'immagine 
dantesca, che non farebbero considerati 

21 . E quello tia suggel te. : e ciò 



■ lo 



lislerj _ 

si ce ni prender ebbe come un fanciullo 
potesse annegare là dove non fosse 
tripla. Io però son d'avviso chi' ilfi.lin 
leggersi colla rom.: Fatti per luogo 
de' battezzatori; cioè, fatti perchè vi 
stiano i iiatlcziicri i primo, perchè la 
freso /itili per luogo prepara all' Idea 
d'una cosa o persona da contenersi in 
esso luogo; e in vece la parola ònlffi- 
salario significa anch'essa un fungo 
dove t\ fa il battesimo; si teli i- IVjpn's- 
tìonc fatti per luoghi di batiezzatorj 
.■| ni vai nlilna rjnrsta : fatti per luoghi 
diluoghi da battezzare. Secando, per- 
che rilcDcndo colla più parte dogli anti- 
chi commenlotori, che i preti nella so- 



lo delle. 



[a tpttJ 



o per vana 

tugioiic. Suggello volo qui fede o testi- 
monianza segnata del proprio sigillo. 
22. Fuor della lincea; fuori della 

pozzo. — loptfreftioca, invece del plur. 
soperchio in irò. 

24. Infino al ijrosso, cioè lino alla 
polpa. — e l'altra dentro ilota, s'in- 
tenda il rimanente del corpo. Ognun 
vede ton quanta ragione siaa condan- 
nali iH IVI fruita a star ropolilli ir ' 



nulla curando d 
cello dell'Apra! 
qua; turiam su 

'^'ic'legiu'nt 



che 



tuttare i bambini nella gran 
itea del pop 

negare la pos- il cavallo . 



e presso gli antichi 
■i | . :i :■ i l- il.-Un -aiuta, si rileva anche 
I Morganlo del P 



Pulci , dove descrive 
Ila li €' mb ^« * •("j*™ Htt*i 

27. rtlorle, legami fatti di ottorli 
muscclli e vernicile. — jtrawt 
gami falli con erbe intreccialo. 
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DELL INPEBNO 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 

Muoversi pur su per l'estrema buccia; 
• Tal era lì da' calcagni alle punle. so 
Chi è colui, Maestro, elio si cruccia, 

Guizzando più che gli altri suoi consorti, 

Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 
Ed egli a me: Se tu vuoi eh' io li porti 

Laggiù per quella ripa che più giace, ss 

Da lui saprai di sè e de' suoi torti. 
Ed io: Tanto m'é bel, quanto a te piace: 

Tu se' signore, e sai eh' io non mi parlo 

Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 
Allor venimmo in su l' argine quarto; 40 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 

Laggiù nel fondo foracchiato e arto. 
E '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 

Non mi dipose, sin mi giunse al rotte 

Di quei rìio sì pingeva con la zanca. *6 
0 qual che se', che 'l di su lien di sotto, 

41. VoijfHimo. Intonili : dal ponte 
vcreo la bolgia a sinistra. 

A2. aria, stretto, farse a ppnn lo per- 
chè poco spaiio lasciavano i molli lori. 

45. dalla tuo anca ee. V anca a 
l'osso clic sta tra il fianco e la coscia. 
Intendi: non midi-pose dal Banco, sul 
quale egli mi reggeva, sin, sinché, mi 
giunse al rollo, ini ebbe appressato al 
rollo, al foco. 

45. cheti pìnfeva con la santo, 
cioi spingeva colla gamba li, com' ho 
dello, o in ignei mudo singolare. Tulli 
i lesti hanno il piangeva colta zanca, 
clic i ioni montatori spiegano: dava so- 
li del dolor suo eolla flamba. La qual 



— per l'estre- 
ma buccia, [ìinfji) la superficie. 

50. da' calcagni ec: cioè, da'cal- 
LH-fri! timi :][^ punk 'ic' li' 'lìl.i, '■smìi [ut 



più pende 



gìne cho è piti 
cliiu Jcye immaginarsi più bosso e più 
inclinato del suo opposto, temi min: i! 
fondo di MtlebolflSTa da scendendo verso 
il centro o porco. Veti C. XXIV, v. 37. 
5G. lord", lorte opere, peccati. 
37. m' è bel, mi è grato. 



ari dal 

d ^Tlti :l L-i-^i in qualche modo, porche la 
coso anche più ree si difendono, ma 
non potrà negarsi ch'abbia in eò dello 
strano. Per che, come il eh. P. l'onta 
m'ebbe avvertilo cho Del Cod. 2865 
della Cora, si lem senrn alcun dubbio 



40. su l'ardine quarte. Il quarto 
argina Tiene ad essere il secondo, o, 
come >i è detto, quello più inclinato e 
più basso della lena bolgia. 



gariono rè di difesa, 
sello al verso 1 20 sì ripete la s 
forte ipingava inn. amba te piate. 

•Ì6. chc't di tu d'enee, cioè elio la 
parie supcriore del corpo tieni di setto. 



CANTO DEC1HOHONO. 127 

Anima trista, come pai commessa, 
Comincia* io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come '1 frate che confessa 

Lo perfido assassin, che poi eh' é fitto, ìU 
Richiama lui, per che la morte cessa. 

Ed ei gridò: Se' tu già costì ritto, 
Se' tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti Io scritto. 

Se' tu sì tosto di queir aver sazio, 65 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fec' io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto, 
Quasi scornali, e risponder non sanno. 60 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 

Non son colui, non son colui che credi: 
Ed io risposi come a me fu imposto. 

Per che Io spirto tutti storse i piedi: 

Poi sospirando, e con voce di pianto, 6i 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper chi io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto: 

E veramente fui figliuol dell' orsa, 70 
Cupido sì per avanzar gli orsatti, 

il. corno pai cammelli, piantali, che il Putii finge dolati i dannali. In 

Cita come palo. virlù di onesta Niccolo sapeva clic Bonì- 

40. lottava ce. Fra i crudeli sup- faiio dtvea venire all'Inforno neHSOS. 

plicj dell'antichità, aravi questo. Si fic- Or» eredemU u ivi ì:ìu;U.) mi ISOO, v.s 

cava il malfallo™ in una buca a capo fa le meravìglie, e dice che il ino icn'f- 

in giù al modo elio si uso nel prepari- lo, lo spirilo di profezia In cui Lojgev» 

piiiaro le vili : plltVBti poscia entro di l'avvenire , lo ingannò di più anni, 
natila a noco a poco lo lem per solfo- !i6. torre a inganno. Iliniprovera 

i spesso l' assassino imi Clio al creduto Bouifaz io te male ml ti c in- 

" ,/ papato: sebbene è assai 
che molli il ri peccali, di 
che tu accusalo, Steno invenzione, o 
esagerazione dei suoi particolari nemici 
... e della rabbia ghibellina. 

52. Ed ti gridi ce. Credendo papa 57. La bella Donna. Sanie Chiesa. 

KccdòIIIivicanlìtlOjCliecoliii [Dante) o7.Ii«aJeof<jnlllM.; ti premo tanto, 

il quale t' appressa alla buca, sia papa the fu olitii perà, per questo, scorso la 
Bonifazio Vili, gli dice: Se' tu già co- riparila è Ira IMId argine orjnetlo fondo, 
ili n'Ito, Bonifazio? 70. Cui figlimi dcWorta. riicco- 

54. loccrìtto. Questo scritto non e lò IH tu dì casa Orsini, 
che la slessa a nti\ eterna del tutore-) di 71. Cupido sì ce: si cupido di ac- 



reslavauo dal gettare la lerra (per che, 
per la qual chiamale, dice il l'otta, la 
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DELL INFERNO 

Che su l' avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pielra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui eh' io credea che tu fossi, 
Allor eh' io feci il subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già che i piè mi cossi, 
E eh' io son stato così sottosopra, 
Ch'ei non starà piantalo e coi piè rossi: 

Che dopo lui verrà di più laid' opra 
Di ver ponente un pastor senza leggo, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo lason sarà, di cui si legge 

Ne' Maccabei : e com' a quel fu molle 



cratere la ticclie«o e la potenza defili 
Orsini. 

72. Ch'iti inverete. 
mondo misi in torsi l' avere, il denaro, 
e qui in questo buca ho messo la per- 

73-71). Di tolto te. Cosi ri] isti e in- 
tendi: Di «olio al rapo min. Ini! fi, li- 
rati giù, stau gli filli! pupi clic \i\i.evu 
simonia avanti di me, piatti, nascesti > 
onero schiacciali , compressi, lungo li 
stretto foro della pietra. 

77. eotui. Battuta TOI. 

78. Allor ch'io feci ec .: dot quando 

10 dissi: se tu già coiti n'Ho, flonf- 
/alio? 

79. Mapiki'l tempo ce. Mai più 

11 tempo da rbe io s(o qui sntu^ii; 1 : 



delta com.: Ch'ei non starà piantato 
coipiirnsii, perchè fa una diali uzionc, 
nel favorita dai due veni precedenti. 

82. di più ioli' opra: di più laido 
operare ; seppure per quett' opro ioida 
non intende la sua elezione creduta si- 
moniaca, essendo egli italo esaltato poi 
maneggi de! re francese. Si noti cho 
Dania parlo con molto onoro di Cle- 
mente V in una sua epistola ai prìncipi 
e popoli italiani , che certamente è del 
4 o 1 6 : dunque questi vilupcrj dorea 
icnte, quando cioè ei 



ii fu ci 



. Di c 



ponente te. Intendi : 
i, che è al ponente di 
i legge: non avente, o 



a Bonifai 



sia, iìnnifaiin starà qui minor tempo < 
quel che loci son siale glb ; pnìrlu: ven-ii 
presto in suo luogo demonio V ; come 
oirà iu appresso. Niccolò IH, tuonilo 
morto nel 1280, t offriva da 20 onni il 
supplilio dei pii'ili infuc.ili, [ir"riiJ<!MÌ 
la vi,iuiie ili Umile n.l 1300; e tra la 
morie di Bonifaiiu Vili e quella di de- 
monio V correranno appena undici on- 
ni. Dunque, quando Dante sonica Due- 
tti veni, nou essendo egli profeto, Cie- 

81. Ch'ei non ilarà piantato e 
coi pie roiii. Qucsla lei. risomliafa 
in alcuni codici ini e seminala miri]: , e 



85. foion. lason fa fatto sommo 
icerdole per favore di Antioco, re di 



I elidi: 



I Dillo r. 



sarè indulgente l-'ilij 
Frauda a papa Clcn 
1' oltre indegnità , spogliò il tempio di 
r.:'rii-ii![':iimo per :iir:(i:liirne il re iud 
protettore: elemento V, per compiacere 
al re Filippo, a cui doveva la sua ele- 
zione, Ir .r. l'eri lascile pontificale ad Avi- 
" 'a Chiesa e 



quanto potevi 



r lo ir 



a spogli e mento e 
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CAUTO DECIMONOKO. 



(39 



Suo re, cosi fia a lui chi Francia regge. 
Io non so s' i' mi fui qui troppo folle, 

Ch'io pur risposi lui a questo metro: 

Deh or mi dì, quanio tesoro volle «0 
Nostro Signore in prima da San Pietro, 

Che ponesse le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 
Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 

Oro o argento, quando fu sortito 85 

Nel luogo che perdè l' anima ria. 
Però ti sta, chè tu se' ben punito; 

E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch' esser ti fece contra Carlo ardito. 
E se non fosse eh' ancor io mi vieta tOO 

La reverenza delle somme chiavi, 

Che tu tenesti nella vita lieta, 
I" userei parole ancor più gravi: 

Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. f06 
Di voi, Pastor, s' accorse il Vangelista, 

Quando colei, che siede sovra l'acque, 

Puttaneggiar co* regi a lui fu vista: 
Quella che con le sette teste nacque, 

E dalle diece corna ebbe argomento, no 

Fin che virtule al suo marito piacque. 



strage <!ei Templari ; e tradì poi Arrigo 
ch'avea egli glosso tallo eleverò impe- 
ratore $ penato torse d'ogni altro il più 
grande agli occhi ilei Poeta, che tante 
sperarne ave» poste io quel principe. 

SS. troppo falle, perchè la mia pre- 
die» non era per profittar nnlU. 

89. a quello metro, di questo tc- 

91. in prima. .. che, avanti... che. 

95-9G. quando fu tortilo tc.l 
quando dalla sorte fu messo nel posto 
perduto dal reo Giuda. 

98. attarda ben, custodisci con cou- 
tela : è detto con sarcasmo. — la mal 
tolta, presa con tuo vitupero e danno. 

99. CKuttTtifatte. Ciò è detto 
■«cenilo la voce che a quei tempi corte, 
che Gian di Precida desse denaro a 
questo papa per averne aiuto nella con- 
giura che si ordiva contro i Fraoccsi in 
Palermo e in tutta la Sicilia, della anale 



era alloro signore Carlo I d'Angi*. 

100-101. La reverenda delle torn- 
ine chiavi: si noti il rispetto che Dente 
protesto al papa corno sommo sacerdote 
e vicario di Cristo. — ancor, ano" ora, 
sebbe n tu sii morto. 

tOG-1 1 i. Diedi, puilor ce. Di voi, 
del vostro sacrilego alluso^ o romani pa- 

quando nella sua estasi vide la Donna 
che siede ioli' acnue prostituita ai re 
della terra. — Sebbene nell' Apocalisse 
sidirhiori in parte questa visione^ dicco- 
dosi clic la rfonna è una gran citta ; le 
acque su cui siede, i popoli da lei domi- 
nali ; le ielle lej'e, selle menti su' quali 
e Fondala; e le dieci corna, dicci re, per 
che erettesi generalmente indicata Roma 
pagana sotto gl'imperatori ; nonostante, 
secondo la capricciosa inlerp relation e 
del Poeta , colei cne licite tu l'acqui 
i la Etessa bella Donna, di cui ha detto 
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DELL INFERNO 

Fatto v* avete Dio d' oro e d' argento'- 
E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non eh' egli uno, e vói n' orate cento? 

Ahi, Costumili, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 

E mentre io gli cantava coiai note, 
0 ira o coscienza che '1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. 

Io eredo ben eh' al mio Duca piacesse, 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese; 

Né si stancò d' avermi a sé ristretto, 



e nido dei popoli (le acque), è ttsfQcala di quelli adorali dai Panani.— n'orale .- 

indegnamente dal suo marito , il papa, n'odorale. 

che la prostituisco, lo fa servire ai po- 115-116. Mi, Collanti* te. Ahi, 
tenti della terra per vantacela™ nei Costantino, quanta cagione di mele Tu , 
boni temporali : quella mistica iwbilts- non l'esserti tatto cristiano, ma la dona- 
sima Donna ebo nacque con sette toste, zione (supposta a' tempi di Dante} ebe tn 
cioè ricca dei sette doni del Santo Spi- facesti a papa Silvestro. È d'opinione il 
rito , ed ebbe argomento, ini. di torio Poeta rbe lo ricchezze e la potenia tem- 
e di potenze, dalle dieci corno, di che poralc venule al papa liane state a gran 
parie ormata, che crono simbolo dei danno della santità della Chiesa, e siano 
dieci Cum andamenti, finche il tuo ma- anche contrarie all'istituzione di Cristo, 
rito, il pepa, fu virtuoso, amò più il Ma è inutile che io ripeta, che tali epi- 
ciclo che le terra. 11 ebe sijuiDca, che nioni sono in gran parie esagerazioni di 
lo poi) li fida dignità (I mantenne iti cno- un animo preoccupato sinistramente, 
re, ben provvide ■ so etessa, colle per- 1 1 7. ria le prese. Kolacbe, secondo 
fella osservanza della le^gc divina, e lo teorie di Dente, uè il papa avrebbe 
facendo sua fortezza il Signore, senza potuto prendere, nò l'imperatore darò, 
bisogno di temporale dominazione, e 11 8. tamtam, cioè apertamente gli 
di regie protezioni. Tale crediamo l' in- diceva ciò ch'io sentiva, 
lecdiiaento del Poeta nella allegata 1 20. apingaco W.. guizzava eoa 
figurai m » nuD neeuiamo cha l'espres- ambe le piante, piote, che teneva fuori 
sioni potrebbero tirarsi anche ad altri del pozzetto. [1 Landino iprinjoca. 
significati. 122.ia&6u.,aspcllo:iillcie,aseolto, 

115. ette altro è da coi air Mola- 123. delie parole vere «prette-, 

in. Qual altra differenza è da voi al- dei giusti rimproveri, o dello verità 

l' idolatrai Gli anliobi dissero al ring, delta a quel papa. 

idolatro e idolatre invece di idolatro. 125. su mi t'ebbe al petto, mi 

111. Se non th' egli uno, e vai >' ebbo recato in collo, 

n' orata eenln. Se non che il Gentile, 127. fammi, di tenermi alitilo al 

sebbene adorasse odo gran quantità di suo petto. 
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CÌNTO DEC1MOWOK0. 



Si mi portò sovra '1 colmo dell' arco, 

Che dal quarto al quinL' argine è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco 130 

Soave, per lo scoglio sconcio ed'erto, 

Che sarebbe alle capro duro varco. 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



m.Simiportò, cioè, «neh ò m'eb- 
be portalo. Questa lettone è del lesto 
Virimi, ed è la pio semplice. Il Cod. 
C»s. ha 51 me porli. La Kidob. e vari 
Codd. 51 man; qualche «Uro Sin me». 

t2D. tragitto, passaggio. 

13U-152. Quivi mooemenls ee. Io 
quel luogo, cioè sul co! dio dui ponto, tpo- 



te, messa o terrò, soavemente il soave pe- 
lo, la mia persona a lai sì cori. — per 
Io ieoglio ee.: questo parole rondoDo 
ragione del perchè lo portasse fin lassù, 
e non lo posasse appena risalito sull'ar- 
gine ; e quell'era la scabrosità e rifii- 
dezia di quello scoglio, su cui a fatica 
sarebbero montate le capre. 



CAUTO VENTESIMO. 




Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar malcria al ventesimo canto 
Della prima canzon, eh' è de' sommersi. 
Io era già disposto tutto quanto 

A risguardar nello scoverto fondo, b 
Che si bagnava d" angoscioso pianto: 
E vidi gente por lo vallon tondo {") 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 
Come 'I viso mi scese in lor più basso, tO 
Mirabilmente apparve esser travolto 

mente appellale telane, o litanie, voce 



t» lor più catto, stanilo oonte in luogo 
elevalo, e lenendo sempre gli ocebi fisi 
in quello gente, la quale nel sottoposto 
Tallone veniva alla Bua volle, è mani- 
festo che gli era bisogno di abballarli ■ 
mano a mono ebe quella avviciuavasi a 
lui ; onde la frase equivale a dire : 
quando essi furono più pretto, più tallo 

-11. Mirabilmente, in modo da ca- 
gionar maraviglia. 



3. Cella primo IMIMM, della 
prima enntica, ebe narra di coloro che 
■odo gommerai, sprofondati nel bara- 
tro infernale. 

i. lo tragià dilanilo et. Io m'era 
gii posto con latti I attenzione. 

5. «elio temerlo fondo, cioè noi 
fondo che a me stante nel sommo del- 
l' arco ai mostrava scoperto. Tanto era 
cupo il detto fondo, ebe non ti poteva 
■coprire so non da quel punto. 

(*) Indovini. 

8-9. si patto ec.: cioè con quel nat- 
io lento che fanno le processioni, antica- 



□ igìtized byGoOgfe 



Ciascun dal mento al principio del casso: 
Chè dalle reni era tornato il volto, 

E indietro venir gli convenia, 
. Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. it 
Forse per fona già dì parlasìa 

Si travolse cosi alcun del lutto, 

Ma io noi vidi, né credo che sia. 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso, 30 

Com'io polea tener Io vi^o asciutto, 
Quando la nostra imagine da presso 

Vidi si torta, che'l pianto degli occhi 

Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo io piangea, poggialo ad un de' ròcchi ti 

Del duro scoglio, si che la mia Scorta 

Mi disse: Ancor se' tu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quando è ben moria. 

Chi è più sceleralo di colui 

Ch' al gindicio divin passion porta? 30 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S' aperse, agli occhi de' Teban, la terra, 

Per che gridavan tulli: Dove rui, 
Anfiarao? perchè lasci la guerra? 

12. al principio del catto, fin 16 pietà è preso in due sensi diversi. Di 
dorè comincia il [orate. religioni la prima velia, di compat- 
to, tomaio, » olialo. — dalle reni, sione la seconda. Per riunì modo si dica 
dalla psrle delle reni , lui di dietro. nel Paradiso, Canto IV; Per non perder- 
ne oli, si deve riferire » Ciascun pietà li (e spietato, cine, per non mau- 
del vcrao 4 2. care alla religione si fa crudele. E il Tos- 
te, parlatili, parolisia, malattia so; - Or ti farebbe la pietà men pi'o.i 
che impedisce, o storco le membri. od. al iji\idicw dìvìn passionpor- 
49-20. Se Dio ce. Ora, o lettore, se Io. Portar podione vuol dire soffrire 
Dio ti lasci prender [i ulte di tua lezione, nell'anima. Onde qui il Benso è: ehi 
cioè dal legi'ere queste rose, pensa ec. più empio di colui che sente dispiacere 
11 frutto da ricavarsi è la persuasione dei c iudiij di Din, del trionfo della sua 
che il futuro non lo «a che Dio, e che giustiria, su i rei? U Kidob., il Cod. 
chiunque crede o dà a credere il contra- Caet., e qualche altro hanno pausa» 

'22. la noslraimagine,cioèrumana 32. agli occhi de' Teban, vegnenti 

Gfrara in quelle ombre. i Tebani. 0 sotto gli occhi dei Tetani. 

2S.aJ«niie , roccni,adunodo'mBssi 3d-33. Anfiarao. Uno de'aelte re 

prominenti da quello scoglio. che assediarono Tebe, lira indovino, e, 

27. sciocchi: cosi chiama coloro prevedendo Ai dover morire sotto lo am- 
ebe, ponendo mente ai soli effetti, non r* di quella città, si nascose in luogo nato 
cercano le cagioni. soltanto alla moglie ina, la quale uon 

28. Qai tire la pittò et. Qui « tenne il segreto : perchè egli fu condotto 
pietà il non sentire pietà. Nella qual all'esercito, e Dell' ardor della pugna 
■enlenia è da avvertire che il termine apertagli^ la terra sotto, mini Gno al- 
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E non restò di minare a valle 36 

Fino a Minós, che ciascheduno afferra. 
Mira, c' ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 40 

(Juando di maschio femmina divenne, 

Cangiandosi !e membra tutte quante; 
E prima poi ribatter le convenne 
. Li duo serpenti avvolti colla verga, 

Che riavesse le maschili penne. 45 
Aronta è quei eh' al venire gli s' atterga, 

Che nei monti di Luni, dove ronca 

Lo Carrarese che di sotto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle £0 

E '1 mar non gli era la veduta tronca. 
E quella che ricopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 
Manto fu, che cercò per terre molte; ss 



l'inferno ;onde fulti i Tebsni gr Movono : 
dove rui ? dove mini , Aulisrao ? rui dal 
Ialino mi». — o valle, cine, al fondo. 

5C. a/ferra, abbranco; in quanto 
che nessun pili sottrarsi oì soo giudizio, 
e al supplico da lui decretalo. 

39. fa ritroso colle, commini a 
rovescio, io direiione contraria al viso. 

40. Tirttia. allro indovino nativa 
di Tebe. Costui percosse con una verga 

AA. (involti, avviticchiali. 

Ad. Che, dipendo dal prima del 
terso 43.— le mascJi ili penne, le mem- 
bra, il aesso di maschie 

48. Aronta è quei te. Quest'iron- 
ia, 0 Aronte, è un f.nnuao indovino to- 
scano, di cui fa menzione Lucano nella 
l'arsali*: 




Lib. I. 

— di centro gli 1' alterna: accosta il 
tergo al nutra di Tiresia. 



47 . Che. nei monti di toni te. Co- 




quelli alberga , ronco, coltiva la terra.— 
Luni, citta distrutta, era situata presso 
la foce della Magra. Roncare propria- 
menta è purgare i campi dalla erbe no- 
cive, ma qui sta nel senso generalo di 
coltivare la Urrà. Carrara ò sotto ai 
monti di Luni. 

51. non gli era la veduta tronca, 
cioè : dall' olio luogo ove abitavo non gli 
era impedito di vedere le stello ed il 
mare per le sue sparii ilii maturi.!. 

52. £ quella ee. Avendo costei I* 
Duca rivolta dalla parla del petto, le sue 
chiome scendevano a coprir le mam- 

54. di là te.: dalla parte del corpo 
ov'è il petto.— ogni piiot a pelle, tulle 
lo parti pelose: e ciò a cagiona dello 
stravolgi mento. 

55. Manto, indovino lebano figliuola 
di Tiresia, la quale, murtole il padre , 
tercò, vagò, per molli paesi per fuggire 
U tirannia di Creonte, e dal fiume Tihe- 



Poscia si pose là dove nacqu' io: 

Onde un poco mi piace che m' ascolte. 
Posciachè il padre suo di vita «scio, 

E venne serva ia città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 
Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell' alpe, che serra Lamagua 

Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
Per mille fonti, credo, e più, si bagna, 

Tra Garda e Val Camonica, Pennino 66 

Dell' acqua che nel detto lago stagna. 
Luogo è nel mezzo là dove '1 Trentino 

Pastore, e quel di Brescia, e '1 Veronese 

Segnar potria, se fesse quel cammino. 
Siede Peschiera, bello e forte arnese - 70 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese. 
Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 

E fassi fiume giù pei verdi paschi. 76 
Tosto che l' acqua a correr mette co, 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 



rino compressa partorì Ocno , il quale 
fondi una città che dal nome di ioa ma- 
dre nominò Mantova. 

59. Evenne tema la cilici di Ba- 
co. E leone in poter di Creonte la città 
di Tebe sacre a Bacco. Intorno a Baco 
jicr Bacco vedi al C. Vili v. 47 in nota. 

65. Tirali!, ora il Tirolo. — Be- 
naco: questo lago ojijjì dicesi di Garda. 

61-06. Per int'Ue fanti te. Int. : 11 
Pennino (alpe* potnaj) , cioè quel tratto 
d'alpi perniine che è tra Garda o Vol- 
camonica, si lagna per mille fonti, a 
credo anche più, dell'acqua che poi giù 
scendendo va a stagnare nel detto lago. 
Ed eccola connessi ano di tallo il discor- 
so : È nell'Italia (tu rispetto all'Inferno) 
un lago che ha nome Benaco, il quale si 
Torma in gran parte delle molte scstu- 
rigini del Pannino, raccolte e condotte 
ad esso lago principalmente dal fiume 
Sarco, clic ticn ano corso tra Val Ca- 

67-60. Lttogoè nel mtxxo te. Int.: 
nel mezzo della lunghezza del lago è un 
luogo ove possono legnare, benedire , 



cioè ove hanno giurisdizione i vescovi di 
Trento , di Brescia e di Verena. Il punto 
comune ove i tre vescovi posson benedi- 
re, dicono alcuni che è lù dova le acque 
del finmo Tigoalga shoccano nel lago. 
La sinistra di questo fiume & diocesi di 
Trento, la destra di Brescia, e ti lago 
è tutto nella diocesi di Verona. Altri 
notano altri luoghi ; ni io sono in grado 
di decidere la controversia. Comonqno 
sia, il Poeta ba voluta descrivere il lago 
nella sua lunghezza dall'Alpe al Mincio 
in cui sbocca, e accennare per quella 
via le principali citta trameno alto quali 

70-72. Siede Peteftiero ee. Ordina 
e Intendi : Ove la riva intorno più di- 
icele,eioé, è divenuti più bassa, siede, à 
situata, Peschiera] bella e torte rocca du 
far fronte ai Bresciani ed ai Bergamaschi. 

73. lui contini ce. In quel luogo , 
l' aequa ebe sovrabbonda nel lago e che 
non può essere in esso contenuta, n'esca 
e diventa un fiume chiamato il Mincio. 

76. mede co, mette capo , comin- 
cia a correre trabeccando dal lago. 
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Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che trova UDa lama, 
Nella qnal si distende e la 'mpaiuda, 
E suol di state talora esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nei mezzo del pantano, 
Senza coltura, e d'abitanti nuda. 

Là, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette coi suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che inlorno erano sparti, 
S' accolsero a quel luogo, eh' era forte 
Per lo pantan eh' avea da tutte parti: 

Fer la citta sovra quell'ossa morie; 
E per colei, che il luogo prima elesse, 
Mantova P appellar senz' aitra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la matlia di Casalodi 
Da Pinamonle inganno ricevesse. 

Però t'assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 

Ed io: Maestro, ì tuoi ragionamenti 



78. Governo, costello oggi dello 
Governalo. 

70. lama, bassezza, cavità di terre- 
no, o ralle fangosa. 

50. la 'mpaiuda, ne fa un podule. 

51. gramo, mal una. 

82. la vergi»» cruda. La stessa 
Manto, chiamali! cruda ucr lo continuo 
uwnejjiar di cadaveri , scannare ani- 
mali, evocare anime dall'inferno, che 
erano i meni di cui ai valeva por sapere 

il tataro. 

80. lue orli, eloi tue arti magi- 

87. tuo carpa cono, ino corpo 
molo dell' anima, cioè morto. 

03. ioni' ultra torte. Edificate le 
città, «Ulano gli antichi trarre le sorti 
per dire ■ quelle il nome, ovvero pren- 
devano qualche augurio o dalle interini'* 
delle bestie uccise Dei sacrili cj,o dal volo 
degli uccelli o da altro. 

95. la madia di Caialodi. Mattia 

nel senso più mito di triocchezsa, o 



SO 



15 



90 



95 



100 

balordaggine. — Di Caialodi, cioè , di 
quel da Caialodi, che è castello net 
Bresciano, da cui avea preso il cognome 
la famiglio che signoreggiava allora in 
Mantuvo. Il [atto * cui allude è questo: 
Pinamonte de' Buonaccoaai da Mantova 

Ecrsuosc mal iiiosoni ente al conte Al- 
erte Casalodi, signore di quello città, 
clic dovesse rilegare ne' castri!] vinili 
alcuni gentiluomini, i quali all'ambi, 
rione di esso Pinoiuonto mettevano im- 
|iL''lìiiii![ilti. La i|Uiil cosa mondata ad ef- 
fetto, l'inamontc col favore del popolo 
tolse II signoria al conto Alberto, e 
parte de' nobili uccise, parte sbandi; 
per lo che malto venne i scemarsi la 
popolazione dello città. 

97. fummo, ti avverto. 

98. Originar ce: cioè, «(segnare 
diversa origine alla mia terra; u, nar- 
rarne diversamente l'origine. 

99. La vtriti ed. Costi-.: nulla, 
nessuna , mentogno frodi la verità; 
cioè, faccia torto al vero; che è quanto 
dire: non sia da lo credula. 



136 



bell'inferno 



Mi son si certi, e prendon si mia fede, 

Che gli altri mi sarian carboni spentij/ 
Ma dimmi della gente che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 

Chè solo a ciò la mia mente riùede. 105 
Allor mi disse; Quel, che dalla gota 

Porge la barba in sulle spalle brune, 

Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Sì, che appena rimascr per le cane, 

Augure, e diede il punto con Calcante no 

In Aulide a 'agliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome, e così 'l canta 

L'alta mia 'Tragedia in alcun loco; 

Ben lo sai tu, che la sai tulta quanta. 
Queir altro che ne' fianchi è cosi poco, ite 

Michele Scotio fu, che veramenle 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 
Vedi Guido Bonalli, vedi Asdente, 

Che avere inteso al cuoio ed allo spago 

Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 120 
Vedi le triste che lasciaron l' ago, 

La spola e 'I fuso, e fecersi indovine; 



401. prendo» ti mia fede, obbli- 
gano cosi la mia credenza. 

4 02. Che gli altri te: the i discorsi 
altrui in contrario sarebbero per mi 
tenia luco, come annoi carboni spenti; 
cioè nulla potrebbero sull'animo mio. 

103. cht procede, cheta passando. 

105. rivede. Mira col pensiero. 

ifCorTaelUm^nwTeH'ol^sXer 
107. Porge, è nel senso del latino 
perrigit, stende; the è- quanto : a cui 
dalla gnta scendo la barba sulle apatie, 
a capone del travolgi mento. 

408-110. Fu... Àunure. Fn indo- 
vino al tempo che la Grecia fu ti di 
«uticfci cola (troncamento di votata), 
cioè talmente spogliala di miiscbi (per- 
ciocebè andaron tutti alla guerra di 
Troia), che appena rimastr per te cu- 
ne: che appena vi rimasero i bambini 
in culla. — e diedi- il punlo: cioè, se- 
gnò il momento favorevole a sciogliere 
la fune alla nave e far vela. 

412-413. Tragedia, cosi chiama 
l'Eneide, perchè è scritta in yeno eroi- 



co. D'Euripilosi fa memiona nel lib. II, 
1. 144, 

•115. che ne' fianchi i coti poto. 
Spiegano alcuni : die è cosi smilzo, ov- 
vero .r)i,ì ha l'abito sì attillalo, perchè 
gli Sconesi, gl' Inglesi,! Fiamminghi e i 
Francesi usavano a quel tempo brevi e 
strettì vcbiiiin'ini. l'i rredo che Dante, 
jiiitiinsLu die la loggia dell'abito del ma- 
go Michele Scolto, abbia voluto accen- 
nare la suo persona singolarmente ma- 
gra e sottile, di cui è probabile dorasse 
lo fama nel pnpnlo anche ai suoi tempi. 

H6. jWirheie Scatto. Fu indovino 
ai tempi di Federico II imperatore. 

417. il giuoco, l'arie azzardose e 

418. Guido Bollitili, indovino for- 
livese, fu autore d' un trattato d' astro- 
logia, e visse nel XIII secolo.— Atóen 
le, ciabattino di Parma, altro indovino, 
ben noto ai tempi di Dante. 

419. inteso, oppi icalo, volto il pen- 
siero. La Niitob. altera. 

4 21 . tedi le triste, le smurate fent- 
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Feeer malie con erbe e con imago. 
Ma vienne ornai, chè già tiene '1 confine 

D' ambedue gli emisperi, e tocca V onda 126 

Sotto Sibìlia Caino e le spine. 
E già iernotta fu la luna tonda: 

Ben len dee ricordar, chè non ti nocque 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Si mi parlava, ed andavamo ìntrocque. / . 1» 

plenilunio. Ali» fine del Canto XI te- 
demmo accennata l'aurora de] giorooap- 
presso. Dicendosi ora che la Lunogiunla 
al conline occidentale dell' emisfero di 
Roma era per tufferai noli' oceano al di 
lù di Siviglia, ed eisendo questo il se- 
condo Iramunlo dopo il suo pieno, il 
punto con ciò indicato è un' oro circa di 
Sole del secondo giorno dopo il pieni- 
luna al meridiano è rilardato ordì giorno 

128. rlie irai li nocque : cioè , che 
t! giovò rischi arandoti Invia. Corrispon- 
derebbe al nostro modo familiare : Aon 
ti fece male. 

129. Alcuna valla, di tratto in 
tratto. — la teina fonda, profondn, 
folla, in cui s'era smarrito. 

130. introeiìue: voce fiorentina an- 
tiq., dal iat. tnler hoc, tale frat- 



CASTO VKSTESDIOPRIIflO. 

JV.Ito lutati ool/ln Konno . iolll™ d,nm In fta I éamHirri, ornili da /car uoffa d« 

«J/u™ patini. Dtlln prima iptcit poiticnlarmonU il ro t iona in quello Conia. Vanso oliamo 
In itìtln armoni errali di uncini. nmnnilU-mdt pulmini i'arTiitJii od màr/oar dillo pt- 
,0lo. Sinorrn Io «rollo d'ari limila» fecEJWu; ca,nc fi; E il.o li ulsaill dai alatoli tilt fli 




Cosi di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo 'I colmo, quando ■ 
Ristemmo per veder l' altra fessura 

Di Malebolge, e gli altri pianti vani; & 
1-3. di ponte in ponte... Venim- vanta 'l (olmo, ed eravamo sul punto 
mo: passammo dal ponto dolla qaarta più alto dall' arco quinto, 
bolgia a quello della quinte. — e lene- i. /eiiurn, qui sia per fotta. 



425. con erbe co. Le maghe nello 
loro malie, o incantesimi, facevano uso 
fra l'altre cole di estretti d' erbo e d'im- 
magini di ocra. 

424-127. lima il cotona ce. Coste. 
Caino e le spina, cioè la Luna (secondo 
[a volgare opinione che nella Luna, per- 
chè le aue macchie sembrano dclinenrc 
qnasì un volto umano, slia Caino con 
una forcata di spine), tiene il contine 
d'ambedue gli emisferi, e tocca l'onda 
oceanica sotto Siviglia di Spagna. In 
questo luogo è Indicata 1' ora clic cor- 
reva per l' Italia, e specialmente nel- 
l'ori nonio di Bmua. Eia T Olimmo 
di primavera col Sole in Ai iete elaLnna 
in Libra. Questa invisibile ora ai duo 
poeti crestata (onda, piena , la notte 
che Dante erri por la selva, e allora si 
aliò- col tramontare del solo. 11 viaggio 
per l'Inferno cominciò tramontato il 
Sole, che è quanto dire 24 ore dopo il 



E vidila mirabilmente oscura. 
Quale Beli' Arzanà do' Viniziani 

Bolle l' inverno la tenace pece 

A rimpalmar li legni lor non sani, 
Che navicar non ponno, e 'n quella vece io 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi fece; 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa. 15 
Tal, non per fuoco, ma per divin' arte 

Bollia laggiuso una pegola spessa, 

Che inviscava la ripa d' ogni parte. 
l' vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma che le bolle che '1 bollor levava, 20 

E gonfiar tutta, 0 riseder compressa^ 
Meri Ir' io laggiù fisamente mirava, 

Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda 

Mi trasse a sé del loco dov' io stava. 
Allor mi volsi come l' uom cui tarda ss 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subita sgagiiarda, 
Che per veder non indugia '1 partire: 

E vidi dietro a noi un diavol nero 

Correndo su per lo scoglio venire. 30 
Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero I 

E quanto mi parea nell' atto acerbo, 



1. nelVArxanà. Alcuni crei.™ clic 
Arztnà, fallo dilla parola veneziana 
arimi per argini, aia lo stesi o che ar- 
ginalo, e rigniScU on luogo cinto d'ar- 
gini destinato stia fabbricazione dello 
navi. Pensano altri, e credo con migline 
ragione, ebe la parola Jnend, e vene- 
zianamente Arzanà, derivi dal latino 
Ari, od equivalga all' altra più comune 
e maglio intesa di dartena. 

peci are le nari malconce. 

10. 'n quella vece, cioè, invere di 
navigare, o proGttaD.lo di quel tempo in 
cui non si può navigare. 

14. voigt torte, attortiglia le cor- 
de, cto* la canapa di che li fanno le 
eorde. 

15. terremoto ce.: il terzeruolo è 



la minor vela della nave : V artimone è 
la maggioro: — rintoppa, mette toppo, 
rappezza . 

13. Cfieo lei, cioè tedeta la pece. 

20-21 . Ma the et.: le non che {Vedi 
Canto IV, v. 26). Scorgeva solamente 
le bolle die il bollore intorno levava 
mila auperOcie liei piceo lago , e vedea 
la pece tutta gonfiare, e allo scoppiar 
.itile bolle riavallami. 

23. Guarda, guardali. 

25. cui larda, a cui par mill'anni, 
o, che desidera ardentemente. 

27. «gagliarda, toglie la gagliar- 
dia, il coraggio. 

28. Che per veder et. H quale icb- 
bene guardi, non indugia però punto a 
partire. È espresao il Tare di efii tome 
assalto, che guarda e fugge. 



CANTO TEHTESIMOPRIMO. 
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Con 1" ale aperte, e sovra i piè leggiero ! 

L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo 1' anche, 
Ed ei tenea de' piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte disse: o Malebranche, 
Ecco un degli anzian di Santa Zita: (") 
Mettetcl sotto, eh' io torno per anche 

A quella terra che n'è ben fornita: 

Ogni uom v' è barattier, fuor che Bonturo: 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù '1 buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fa mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s' attuffó, e tornò su convolto; 

Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar: Qui non ha luogo il santo volto; 



41. Bonturo. BoDlnro Bonlori , 
della famiglia de' Dati: fuor ehi Bon- 
luro è dello per ironia, perciocché Bon- 
turo fa il pessimo dei barattieri lucche- 
si , elradi poi la sua parta nel I3H. 

42. Del no, per II denar, et ti fa 
Ila. Hai particella alferoiativa latina 
che Yale ri. Dicendosi adunque che a 

vuol dire che il pec- Lucca per denari si taceva ila del no, 

" *-' ti morde la mala teda di quella gente 

pronta per denari ed attutare il Calao, 



34-5S. l'omero tuo te. Costr. e 
int. : un peccator (arcava, do* eari- 
cela di sè, l'omero del demonio: 
eh' era acuto e superno, il quel omero 
era appuntalo e alto. La voce «aperto 
è usala qui nel aenso, che ba talvolta il 
Ialino mperfru», dì elevala, allo mate- 
rialmente. — con am&o Fancfie, cioè 

calore stavo a cavalcioni sulla spalla del 
diavolo cielo tenea atterralo pei garetti. 

57. Del nostro ponte, lo stesso che 
dot nostro ponte. Il diavolo che era die- 
tro aì due Poeti, e che veniva su per lo demonio bullo laggiù il peccato! 
scoglio (t. 2^oOV giunto al ponte dove volse poi indietro co. 
essi erano, disse di lassù : O Malebran- 
che te. Col nome dì i/ofe (franche sono 

meli particolarmente i diavoli cu- 



15. Con tanta fretta a seguitar ce 
mai sciolto cane tu con lauta fretta, 
,oè fu cesi veloce ad inseguire lo furo. 



Potrebbe il verso leggerci anco diversa- 46. Quei, cioè il peccatore. — 
mento, cosicché le parole del nostro colto, compiegali ' 
ponte fossero del diavolo; e s'intende- '" " ' 
rebbe: o Male branche,eeco del nostro 
ponte ee., ciò*, giù dal nostro ponte. 

38. degli anzian di Santa Zita: 
cosi chiamo va usi quelli del magistrato 
della città di Lucca, che ba per sua pro- 
tettrice Santa Zita. 



su e col' capo o co' piedi io giù. 
47. ila i demon et. Ma i demonj 
ai quali era coverchto il ponte, cioè i 
quali stavano sotto il ponto. 

" ' — ha luogo te. feri non 



■18. Qui 

l' effigie del 



chete riguarda l'alleggi amen lo nel quale 
. _ egli era tomaio a galla sulla pegola, 
e Lucca per altri barellieri, de' anali e contralto, che * proprio di cbi profon- 
hen fonula, cioò abbonda. demento adora davanti a un 1 immagine. 



110 DI 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 

Pero, se tu non vuoi de' nostri graffi, 

Non far sovra la pegola soverchio. 
Poi 1' addentar con più di cento raffi, 

Dissen Coverto convien che qui balli, 

Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 
Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 

Fanno altuffare in mezzo la caldaia 

La carne cogli uncin, perchè non galli. 
Lo huon Maejlro: Acciocché non si paia 

Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 

Dopo uno scheggio, eli' alcun schermo t' aia; 
■E per nulla oflcnsìon eh' a me sia fatta, 

Non temer tu, eh' i' ho le cose conte, 

Perchè altra volta fui a tal baratta. 
Poscia passò di là dal co del ponte, 

E com'ei giunge in sulla ripa sesta, 

Mcstier gli fu d'aver sicura fronte. 
Con quel furore e con quella tempesta 

Ch'escono i cani addosso al poverello, 

Che di subito chiede ove s' arresta, 
Dsciron quei dì sotto il ponticello, 

E volser contra lui lutti i roncigli : 

Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 
Innanzi che 1' uncin vostro mi pigli, 

Traggasi avanti 1' un di voi che m' oda, 

E poi di roncigliarmi si consigli. 
•49. Strehio, fiume clic passa poco 60. Dddd uro ichfiaio. Aiti. 
Innjii dalle mora di Lucra, icojlio. i 

50. re tu non uuoi de'iwstri graffi, che alcun 
te non ynoi provare jli idraci da' no- l'anliq. aiere. 

51 . Non far tontrekio te. Non bo- 65. baratta, contrailo, conta». — 
verchiara, non venir fuor della pqiula. Questo vocabolo . unitamente all' idea 

52. Poi t'addentar. Poiebi l'eb- def contrasto eoi diavoli, richiama an- 
bero addentato ec. Lo voci poi, dopo, ebe quella dei barattieri* piBjdia dei 



09. Che di ajUlt 
qua , pigli con male arti I' altrui de- rata, il quale sabii 



ib de' cani, chiama eh' alcun t'ascolti ; 
rvero domanda seni 1 altro l'elemosina. 

72. fello, iniquo, crudo. 

75. li nomigli, «i determini. 



Tutti gridaron: Vada Malacoda; 

Per che un si mosse, e gli altri stetter fermi; 

E venne a lui dicendo: Che ti approda? 
Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto, disse 'I mio Maestro, SO 

Securo già da tutti i vostri schermi, 
Senza voler divino e fato destro? 

Lasciami andar, chè nel cielo è voluto 

Ch' io mostri altrui questo cammin Silvestro. 
Allor gli fu 1' orgoglio si caduto, 8S 

Che si lasciò cascar l' uncino ai piedi, 

E disse agli altri: Ornai non sia feruta 
E'1 Duca mio a me: 0 tu, che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 

Sicuramente ornai a me ti riedi. 90 
Per ch'io mi mossi, ed a lui venni ratto; 

E i diavoli si fecer tutti avanti, 

Si eli' io temetti non tenesser patto. 
E così vid' io già temer gli fanti 

Ch' usciva» patteggiati di Caprona, 9o 

Veggendo sè tra nemici cotanti. 
Io m' accoslai con tutta la persona 

Lungo '1 mio Duca, e non torceva gli occhi 

Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 
Ei chinavan gli radi, e, Vuoi eh' io '1 tocchi ioo 

(Diceva l' un con l' altro) in sul groppone? 

E rispondean: Si, fa che gliele accocchi. 

^ 78. Che «approda? che ti Fa cpli di Toscana lo avean loro (oli* Della 

□ e li appressa a questo Inumi? l.n Crii- me rapii dei Ghibellini. Ma essendo poi 
sei leggeva Che gli approda? li in lui stalo assediala ean farla esercito dai 
caso queste parola le direbbe il diavolo Pisani guidali dal caule Guido da Men- 
tri sè nell 1 andare a Virgili», intende» tefeltro nel! 290, i Lucchesi che vi erana 
da : • the gli giova qiicst' ahboccamen- a guardia, astretti princi palme ote dalla 
to? ad ogni modo non la scamperà. * mancanza d' acqua, si arrenderono salve 
Il Costa seguitò la Crusca. le persone. Furono perciò fatti usci™ 

SI . (charmi, propriamente vale di'- e rimandati al confini ; ma mentre pas- 
fete; ma qui per estensione è usalo a savano tra lo file del nemici, si comin- 
sijuificare opposi; ioni, impedimenti, ciò da questi a gridare appicca appie- 
rigu ardando a quelli che cLbe da altri ea, per lo dia quei poveri Lucchesi li- 
dia voli nel suo viaggio. baro In più flron paura del inondo. Dania 

82. deliro, seconda, favorevole. si trovò a questo fallo. — patteggiali, 

93. non lencner patto, non osser- fallo palio di sicurtà, 
vissero la fede dota. flit. Lungo, presso, rasente. 

94-06. ffcniicid'ioaidec.Caprona 102. gliele aceoceni, glielo attar- 

fu già castello dei Pisani in riva <T Ar- chi, cioè il raffio: accoccare significa 

no. I Lucchesi collegati cogli altri GnclG propriamente aggiustare la curda Jet- 
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Ma quel demonio che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto: 

E se I' andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio che vìa face. 

ler, più olire cinqu' ore che quest' otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier, che qui ìa vìa fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei 
A riguardar s' alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, eh' e' non saranno rei. 

Tratti avanti, Aiichino e Calcahrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo: 

l'arco tUaeoeea. Gliele invariabilmente il plenilunio, ai erano comp 

per tulli i generi e numeri , invoca di da che quella via la rolla 

gitelo, gliela, glieli. cos'i accennare il tremolo s 

405. Vota, sia buono. moria del Redentore, è ci 

tOS. Tallo spesiate al fondo ce. ai 12GG anni ti aggiunga™ 

Il aealo punta giaco tulio rollo nella boi- tradizione ci dica esser Irasi 

** 110. grotta qui va inteso per or- iN30Ó nel plenilunio di 

gin», bene in quell'anno questa 

Ut. Prato i un altro leoQlio ec. aprile, giorno di domenica 
Nel Canta XXIII apparirà 



-sidoli'/n- 



già. Qaetta dunqu 
coda. Eqnesli dia 
razza ttan molto bene In i barattieri. 

■H2. ItTjpiù altre cinqu'are te. 
Ecco qui indicalo chiaramente l'anno ^ 
il giorno e l' ora corrente quando i Posta 
lì trovavano in questo quinta bolgia. 
Premetto ebe fiesù Cristo tu Deciso nel 
plenilunio dopo l' equinozio di primave- 
ra j che tecon do l' opinione di varj Pa- 
dri avvenne allora il 25 di mano, giorno 
in cui fu concepito; Vili MtM hai. 
aprìlii (dica S. Aiutino, lib. IV 0* 
li-in.) eoneejittu eredifur 4110 et pat- 
tuì; mi gli eiraìvcrsarj della di lui 



dal topraddelto plcniluoio, che tuoi va- 
riare ogni anno. Ora dicendoli diavolo 
ebe nel precedente giorno, che ero tinto 



Quanto poi all'ora^U'e precisamen- 
te la quarta ora del giorno dopo il ple- 
nilunio {le 10 circa del mattino nell'e- 
quinozio), 0 cui aggiungendo cinqi e ore, 
si ha l'ora nona (le trepomcrid}, circa 
la quale Gesù Cristo mori, ed avvenne 
i! tremoto; il quale più particolarmente 
ti fece sentire nella seguente bolgia dove 
tono puniti gl'ipocriti, perche per lo 
loro invidia fu ucciso il Eglino! dì Dio. 

Ha. di questi miei, cioè di questi 
diavoli a me soggetti. 

1 1 G. te ne sciorina. Sciorinare si- 
gnifica propriamente spiegare all'aria 
alcuna cosa. Qui, osato intransitiva- 
mente, o a modo riflessivo, significa 
tucir fuori all'aria; vale dunqne: se 
alcuno, per procurarsi sollievo dal bol- 
lore, sì mostra fuori della pegola. 
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E Barbariccia guidi la decina. 120 
Libìcocco veglia olire, e Draghignazzo, 

Ciriatto sannuto, e GrafBacane, 

E Farfarello, e B. ubicante pazzo. 
Cercate intorno le bollenti pane; 

Costor sien salvi iusino all' altro scheggio, 125 

Che tutto intero va sopra le tane. 
Omè! Maestro, che è quel che io veggio? 

Diss'io: dehl senza scorta andiamci soli, 

Se tu sa' ir, eh' io per me non la cheggio. 
So tu se' si accorto come suoli, «0 

Non vedi tu eh' ei digrignan li denti, 

E colle ciglia ne micaccian duoli? 
Ed egli a me: Non vo'che tu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 
v ^ Ch'ei fanno ciò per li lessi dolenti. 13S 
■ v, 'Per'r.argine sinistro volta dienno; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

Co' denti verso lor duca per cenno; 
Ed egli avea del cui fallo trombetta. 

420. la decina, ì dicci demonj qui lenti. Cosi risponda Virgilio per quie- 
tate la paura di Dante. La lez. leni i 
de' migliori Cadici, e mi ci pare pia pro- 
prietà ebe nell'altri perii iwi Solenti, 
che esprime un'idea tutta generica e in- 
certe ; mentre felli ri presenta la vera 
natura del supplizio. Del resto, quando 
nel Canto SII abbiamo accettato senza 
difficeltà Ove i bollili facean alte etri- 
ile delicate™ torcerò 



121. pane. Cosi chiama quella bol- 
lente pece per essere viscosa ; pane, in- 
veì» di ponte, tolto l'i. Vedi Canto IV, 
v. W7. 

425-126. mino all'altro echeg- 
gia ce, cioè, insino all' altra catena di 
ponti, la quale attraversa latta intera 
le bolge {le lane). Ma anebe qni Mala- da, è 
cola è bugiardo; nè si pud pi 
der sincera la sua raccomandi 



!ii noli nln prrprioio son ■iiia- 457. Sia prima ee. I demonj 

mata lane, cioè cooiii di fiere, le bolge sando ebe Virgilio avesse dato q 
ove si punisca la malfa bestialilale I risposto non per far coraggio a Da 
Vedi il Conto XI. 

4 29. Se tuia.' ir ee. Intendi : se lo, 
come altre rotta mi dicesti, sai il cam- 
mino. Vedi Canto IX. — cheggio , 



alti 



ma perché bonariamente cosi credes- 
se, stringono le lingue eo'denti verso 
Barbariccia, per fargli cenno con qne- 
sl' allo beffardo e proprio della cana- 
glia, quanto egli fosse semplice, e come 
presto presto gìiel avrebberfallovedera. 

439. avea del cut fatto trambclla. 
Suono veramente degno d'aceompBgnara 
la marcia di squadra si fatta ! 
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dell' inferno 



casto vi;vn:si.no«»i:co-\"iio. 



r vidi già cavalier mover campo, 

E cominciare stormo, e far lor mostra, 

E talvolta parlir per loro scampo; 
Corridor vidi per la terra vostra, 

0 Aretini, e vidi gir gualdane, (T 

Ferir torneameli ti , e correr giostra, 
Quando con trombe e quando con campane, 

Con tamburi e con cenni di castella, 

E con cose nostrali e con istrane: _ . y 
Nè già con si diversa cennamella a 10 

Cavalier vidi mover, nè pedoni; 

Nè nave a segno di terra o di stella. 
Noi andavam con li dieci dimoni: 

Ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 

Co' santi, ed in taverna co' ghiottoni. f& 
Pure alla pegola era la mia intesa, 



2. E cominciare stanno- e ridigli 
•(laccar battaglia. — e far Inr mnilra, 
• far la [uro rassegna, i loro cserci/j. 

3. E talvolta parlir te.: e talvolta. 



re III 



pana posta in un* castello di legno, e al 
suono di quella guidare le squadra. 



i degli 



I . Corridor, colei 
reno. Correria è le 
eserciti ner il paese n< 
«depredando. 

5. 0 irati*!. Nomina qui gli Are- 
tini, perdio i quei tempi per le mole- 
stiede'loro nemici stavao molto suli'ar- 
mi; e in tempo di paca si dilctlavant 
usai di giuochi e di spettacoli cavaliere- 



i strumenti, quali nostrali, 

versa, cos'i nuova e binar' 
:om betta di Barbamela. — 
e odo e Ir uni l'Ut u musicalo 



de' nemici 0 rubare carderò, e □ pigliai 
prigioni. 

C. ferir (orneametifi, combattei 
in tornei. Nella giostra si corre con I 
lancia ila uno contro uno ; ntl tome 
ttuibjltc squadra con squadra. 



che significa, ebe l'uomo troia sempre 
la compagnia conveniente al luogo dove 
si porta: nell'Inferno non poteva aspet- 
ta™ di trovare ebe gente di quei co 
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Per veder della bolgia ogni contegno, 

E della gente eh' entro v' era incesa. 
Come i delfini, quando fanno segno 

Ai marinar con 1' arco della schiena, 20 

Che s' argomentin di campar Jor legno; 
Talor cosi ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 
E come all' orlo dell' acqua d' un fosso 25 

Stan li ranocchi pur col muso fuori, 

Si che celano i piedi e P altro grosso; 
Si stavau d' ogni parie i peccatori: 

Ma come s' appressava Barbariccia, 

Così si ritraean sotto i bollori. so 
Io vidi, ed anche il cuor mi s' accapriccia, 

Uno aspettar così, com'egli incontra 

Ch' una rana rimane, e l' altra spiccia. 
E GrafQacan, che gli era più di contra, 

Gli arroncigliò le impegolato chiome, 35 

E trasse! su, che mi parve una lontra, 
lo sapea già di tutti quanti il nome, 

Si li notai, quando furon eletti, 

E poi che si chiamaro, aitesi come. 
0 Rubicante, fa che tu li metti « 

Gli unghioni addosso si che tu Io scuoi: 

Gridavan tulli insieme i maladetli. 



47. contegno, qualità, conditone. 

^9. inetta, accesa, braciaio. Qai 
incesa 6 usalo per somigliarne d'effetto, 
intenso ili bollita. Noi no re 'diciamo: 
bruciarti cali' acqua bollente. 

21 . ** oroomeniin , si ingegnino , 
provvedano. — di comporr di salvare 
la nave dalla tempesta, della quale 
danno scrino i del li ai saltando sopra 
dell'acqua. 

2i. E ti «conici; a, intendi etto 

20. pur eoi muto fuori, fuori col 
muso soltanto. Questa similitudine e 
l'antecedente sono di lina evidenza, e di 
una vagliene incomparabile. 

27. l'altro grotto, l'altra loro gros- 
se!», cioè la parte più grossa del corpo. 

50. Così, tosto. — (o(w » tollori, 
tolto la pece bollente. 

32-53. Vno atpettar te. Vidiuno 



rimanersi Cuor della peco all'appressarsi 
da'diavoli, come egli avviano talvolta 
die vedesi lina rana rimaner fuor del 
pantano, mentre per qualche cagione vi 
si tuffano le altre. — (piccia, Batta lungi. 
Spicciare dicesi propriamente dello 
sfuggire do* liquori per le aperture del 
tbso che li contiene. Qui per mctaf. è 
usato a significare il ratto fuggir dello 

35. Gii urwnciijltò, gli aggrappo 

36. lontra, è un animalo quadrupe- 

38-30. 51 li notai ec..- perdio e li 
nolai \ intendi i diavoli stessi eia figura 
d'ognun di loro) quando furono eletti, 
e poiché furon chiomati, osi mento al 



Ed io: Maestro mio, fa, se tn puoi, 

Glie tu sappi chi è lo sciagurato 

Venuto a man dogli avversari suoi. 45 
Lo Duca mio gli a' accosto allato, 

Domandalo ond' ei fosso, o quei rispose; 

l' fui del Regno di Navarro nato. 
Mia madre a servo d' un signor mi pose, 

Gilè m' avea generato d' un ribaldo 50 

Dislruggitor di sé e di sue cose. 
Poi fui famiglia dei buon re Tebaldo: 

Quivi mi misi a far baratteria, 

Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto, a cui di bocca uscia 63 

D' ogni parte una sanna come a porco, 

Gli fa sentir come 1' una sdrucia. 
Tra maio gatte era venuto il sorco; 

Ha Barbariccia il chiuso con Imbraccia, 

E disse: State *n là, menlr' io lo 'nforco. 60 
Ed al Maestro mio volse la faccia: 

Dimandai, disse, ancor, se più disii 

Saper da lui, prima eh' altri '1 disfaccia. 
Lo Duca: Dunque or di degli allri rìì: 

Conosci tu alcun che sia Latino 6° 

Sotto la pece? E quegli: Io mi partii 

.45. Tenuto a man, venuto alle ma- prazie eA i«ipi«gl"j vendendogli al mi- 
ni, in polire. B liorc offerenti. 

4S. ifvi te. Questi i Giampolo, 58. Tra male (tracrudeli) gatte te. 

ovvero Ciampolo, ualo di gcnlil dooua Mudo proverbiale che sipniGca esser co- 

nel Repno di Navarra. lui «nuli, in mano di pelile, da cui non 

50. CU, imperocché ella m' ayea potei neovere che strano. Il Codice 

avuto d' un ribaldo, da nn tristo e cai- Vai. 3179 la UP£>* mah branchi.— 

vita TutitifXZi. ^ " " cÓ.rn^lr'.oto-n/'orM.Mentre.Cii- 

52. Poi fai famiglia Ivarj lesti fa- chi, io lo tengo preso fra lemic broccia, 
mUti*). Campalo , essendo caduto in ira' mia .rt, e l. : .1 che per similitudine 
povertà per pli scialacquamenti di «no ha detto in/orroro, equivalendo quello 
padra.fudasuamadrepostoBservirein branche a un Torco™. Dicesi mcdeai- 
cortediTcbaUlorcdiNavarra. Èquesli m.imi'ule inforcare un cavallo, ap- 
TcbaidoVIcontediScianipaptiacBCCon- punto perchè eh iudcai tra te duo eosca, 
da re di Navarr». Fn ottimo urinripe, the formino una farea. 

cbioro in poemi ed in paco, prolcltor 03. 'I diifaecla, lo faccia ra brani, 
degl'inpegni e cullor non sprepevole del- Ci. or di degli altri Hi. Or dimmi 

la poesia e della musica. Morì in Trapani i nomi dcj-li altri rei. 
neH 270, mentre tornava da Tunisi colla 63. Ialino, «la per italiano, c Dante, 

ossa del santo suo suocero Loduvieo IX. lo usa altre volle in questosenso ; corno 

53. a far baratterìa A triilliurc, nel t'unì ilo - fi nobilissimo Mitro la- 
abusando del lavoro del mio signore, «ino GuiJo Jf onte/e J Irono. 
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CANTO VESTESIMOSECONDO. 



UT 



Poco è da un, che fu di là vicino: 

Cosi foss' io ancor con lui coverto, 

Che io non temerei unghia, né uncino. 
E Libìcocco; Troppo avera sofferto, 70 

Dis=e; e presegli '1 braccio col runciglìo, 

Si che, stracciando, ne portò un lacerto. 
Draghignazzo anche i volle dar di piglio 

Giù dalle gambo; ondo il decurio loro 

Sì volse intorno inlorno con mal piglio. 7S 
Quand'olii un poco rappaciati foro, 

A lui che ancor mirava sua ferita, 

Dimandò 'I Duca mio senza dimoro: 
Chi fu colui, da cui mala partita 

Di che facesti per venire a proda? 50 

Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vasel d'opni froda, 

Ch'ebbe i nimici di suo donno ìn mano, 

E fo lor si, che ciascun se ne loda: 
Denar si tolse, e lasciolli di piano, S5 

Si com' ei dice: e negli altri ufici anche 



67. che fu di là vicino. Intendi : noiione sardo. Essendo cosini farorilo 
che fa di quello viciname, cioè dell'Isola da Nino da' Visconti di Pisa, signore di 
di Sardegna. Gallura in Sardegna, abusi della grazia 

68. cerarlo, cioè solto la pece. dì In, ii-jm, :in,U. i:A far L;:,,ili«iin dì 
70. tuffetto, aspellala. dignità e uffici i B f accn ^° °' lre frodi. 
72. incerto, la parie del braccio dal La Sardegne era a quel tango de'Pisa- 

gomito alla mano ; ma vale anche in ge- ni, ed era divisi in quattro giudicature, 

nerole brano o peno di carne qualun- cioè Cagliari , Logadoro , Gallura e Al- 

75. i Volle, a lui vello. Questa lei. BS. di tuo donno, del fino signoro, 
«d'eccellenti lesti, ami par preferibile li frale ebbe in suo potere i nemici di 
olla com. anch' ei ralle. — dar dipi- Nino, c per poco denaro li lasciò in li- 
olio te., uncinarlo alle gambo. berli, si fin; di lui si liubroon. 

7-i. decario, il decurione, il capo 83-BG. e latcioili di piana, Si co- 
detta decina, ebe è Da rb a rìcci a. tri ci dice. De piano h locuzione del 

75. con mal piatto, con mal ìiso, basso latino opposi» all'altra de fri- 

oon minaccioso sguardo. hunali, e nata dal diverso modo di 

78. rappaciati foro, acquetati fn- tenere i giudiij e di sbrigar le caute, 

reno. Qui volo : scoia solennità di proceasu, 

78. dimoro come dimora, diasor alle buona. — Sieom'ri dice significa : 

gli antichi: o qui significa indugio. come racconta da ei medesi 

79-80. Chi fu colui (Vedi i versi 
06 o 07) da cui mala partita Di 

che ce. Intendi: da cui dici che li pac- mente alla frasodi piano usata da frate 

listi per tua mala venturo, a in mal Gomita nel raccontare quei 

punto. — a proda, all'orlo dello sia- scio di prigioni ; la qual locui 

gno bollente. essere stata del dialetto sardo, 

81. frale Cornila. Ecs un frate di aoVorjni. 
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dell' ikfebko 



Bnratlier fu non picciol, ma sovrano. 
Usa con esso donno Michel Zanche 

Di Logodoro; e a dir di Sardigna 

Le lingue lor non si senlono stanche. 90 
Omè! vedete l'olirò che digrigna: 

1' direi anche: ma io temo ch'elio 

Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 
E'1 gran proposto volto a Farfarello, 

Che stralunava gli occhi per ferire, 06 

Disse: Falli 'n costà, malvagio uccello. 
Se voi volete vedere o udire, 

Ricominciò lo spaurato appresso, 

Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 
Ma stien lo male branche un poco in cesso, 10O 

Si che non Eeman dello lor vendette; 

Ed io, scucendo in questo loco stesso, 
Per un ch'io son ne farò venir sette, 

Quando sufolerò, com' è noslr" uso 



87. latrano, in grado supremo. 

88. Usa, conversa. — donno, o don, 
Michel Zanche. Costui fa gnvemalore 
del Giudicato di Logodoro. Raccontano 

10 storio di Sardegna, che Adclasia figlia 
di Mariano III signor di Logodoro, la 
ni) alo in prime none avea sposalo Bal- 
do 11 signora di Gallura, dopo qualche 
anno dì vedovanza sposò Emo fifilio na- 
turate dell' impera loro Federico li, por- 
tandogli in dule il Giudicato di Logo- 
doro, che era la provìncia più estesa 

11 ella Sardegna. Morta costei nel 4213, 
nonostante ch'ella avesse nel sud testa- 
mento istituito eredo del suo «tato il 
papa Gregorio IX, Emo, già nominalo 
dal pad™ re di Sardegna , occupò i 
Giudicati di Logodoro e dì Gallura, e ti 
ritenne fino al 4249, epneo in coi pas- 
sato a guerreggiare in Italia rimase pri- 
gioniero de" Bolognesi. Allora Michela 
Zanche , sno siniscalco, preso a gover- 
nare in nenie di lui, finch* sposala 
Bianca Lama madre di esso Emo, della 
quale era italo drudo, coloriti meglio 
cos'i i suoi ambinosi disegni, malmeni 
la provincia a ani» talento (ino all'an- 
no 427S in coi lu ucciso a tradimento 
dal ano genero Branca d' Oria oeoovrae. 
V..IÌ C. XXXIH. 

89. a dir di Sardigna «..- eglino 



della Sardegna: torac a narrar delle ba- 
ratterie da loro commesse nelle respcl- 
(ive giudicature; il clic dovea dar ma- 

9a! /'direi anche, direi altro cose ; 
o.segnilereiadire. 

03. a graffarmi la tigna, modo 
scurrile e plebeo, per dire graffiarmi. 

94. 'i gran proposto, cioè Barba- 
riccia capo ilrllu decina. — propolio, 
dalla voce [at. pra>polifui. 

98. (oipnurnlo, l'impaurilo. Qual- 
che rmhcri tallire badato aliavo™ inau- 
ralo il senso di folto di paura, rai- 
ifcurato per le parole di Barbariccia ; 
ina qui, tutto considerato, è da prele- 

1 00. male branche, sono, come i 1 è 
dello, 1 diavoli tiessi armati ilei lor ter 

ì;o in itcl^m'. ili diserte, discosto. 

401 . delle ior rendeffa; dolio ven- 
dette cioè, clic esercitano sui barattieri 

403. Per un efc'ioionee. Cioè, in 
cambio di un sol», rjualc sono io, ne fa- 
ri venire sette ad un mio fischio : ielle 
nomerò determinato per l'indelermina- 
to, a significar molti. 

401-105. Quando mfokrà te. 



CANTO VENTESIMO SE CON DO. 

Di faro allor che fuori alcun sì mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò M muso, 
Crollando'] capo, e disse: Odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso- 

Ond'ei ch'avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' miei maggior tristizia. 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
l'non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma ballerò sovra la pece l' ali: 

Lascisi '1 collo, o sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali. 

0 tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra, e in un punto 



canee., cioè allor cho aleu 



.lava il 



irldcllape 
Finge Danlc cliequai 
sommerti nella pece menando mori il 
capo si accorge che i <1«mmi j non sono 
presenti, aia ubo ili avvertire gli altri 
compagni con un fischio, acci ordì è pos- 
sano uscire anch'essi a prendere un po' 
di sollievo. 

HO. Maliziala ionio froppD.modo 
ironico, quasi dica: cerio, malizioso mollo 

disco i m?ci compagni. 

AU. tri/tizia, dolore, danno. 

Ai2-ìio.AKehin nomi tenne: non 
si tenne forlc, non sti-tlesuldocontro l'or- 
dito inganno: non resse alla li: illazione 
dello speralo piacere. — e ili i-hiln/ipn 
agli atlri, c coulro l'awiso degli altri 



Ciampolo Tenuto ietto gli orligli do'dia 
voli, prometto loro che se si scosteranni 
on poco di li , egli , sema muoversi de 
SUO posto, tara uqrir finir di'lla pi'jjol. 
una gran quantità di barotiini, su'qual 
polraU divertirsi a lino |ii,irri[.. f.;i;;nai 
co, e pare anche gli altri diavoli, indo 



vinato il Dne ilei malizioso, non volean 

dei compagni (di rinloppo agli altri] 
vi actiniii'iilo, e dopo una minaccia al 
hurjliii'r.i s'irli inni ballarsela, i la- 
scisi dunque, dico, enmc lu, o Ciampo- 
lo, chiedi, la sommità di questi rileva- 
to margino; il callo, a la ripa esterna 



errò a 



■ i-iij I: ;iuu !; er, 



tato n 



huf- 



HO. il collo, la sommità della ri- 
pa. Molti Codici e stampe il colte; ma 
meglio la nostra, che è confermata oa- 
ebo dal verso 13 del Canto seguente. 
t!7. A veder, per vedere. 
119. Ciaicun dall'altra costate: 
ciascuno si rivoltò, s'avviò. pcrcalsrgiù 
dalla cima udì* opposta [alila di quel- 
1' argine. 

■120. Quel prima: e quello andò 
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DELL INFERNO 

Saltò, e da] proposto lor si sciolse, 

Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quei più, che ragion fu del difètto; 
Poro si mosso, e gridò : Tu se' giunto. 

Ma poco valse: chè l'ale al sospetto 

Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 

Non altrimenti l'anitra di tolto. 

Quando 'I falcon s' appressa, giù s' attuffa, 
Ed ci ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della bulla, 

Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

E corno '1 barattier fu disparito, 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

Ma 1' altro fu bene sparvior grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Cadder nel mezzo del Bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fuc: 



i ni proposito, 
dal diaccilo, ebe i diavoli uveali rullo di 
scuoiarlo, appena Fona stala sodisfalla la 



inforcalo, lo preferisco la pi in 
clic 6 da supplirsi elio Barbai 
fosso già ritiralo con tutti gli a 
Tuli dietro la ripa. Vedi il y. 4 

424. dicolpo, di builo,imm 
lo. — fu compunto, rimase con 

423. Mutiliti, cioè Alieniti, 
ragion fu dri difetto, del fallo;. 



io al- 432. Ed ri, il falcone— rollo, per 



435. Irato Calcabrina ec: Calca- 
brina irato contro Al iettino della buffa, 
della burla ce. 

434-435. invaghito, cioè, de.idero- 
ao, ovvero, lieto, contento, Che quei, ebo 
Cinmpolo, campani, scampasse, Donai 
hsiiiiMi! i ìi iirviifjncro, peroro- lo tuJ7a, 
egli motivo di a/iuffarsi eoo 



Allei 



indo. 



427. ila paco tolte, ciò 
valse. — chi l'ale al sospetto 
ali non poterono fare Alicbino 
di qucllu ebe il sospetto, la i 

qnalebe Cod. bau no poco i valse. 

429. E quei dritto ec. 
qnale discendendo verso la 
il petto rivolto ali' ingiù, lo 
rivelando al luono donilo si c 

431). di bollo, di subilo, 



Ioli., 



459. tino, cioè veramente. — «par- 
er grifagno, sparviero addestrato a 
«dare -, e qui mclaforic. per valoroso 



142. Lo caldo ighermitor te.: il 
caldo della pece fn B|j!iermitore , cioè 
fu cagione ebo quelli si sjfbermissero , 
ai leuwl lessero. Sghermir» e il con- 
trario di ghermire. 
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CANTO VENTESIM0SECOND0. 



Sia però di levarsi era niente, 
Si avieno inviscate l'ale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente ^4 5 
Quattro ne fe volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 

Di qua di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso ^l'impaniati, 

Cli'eran già cotti dentro dalla crosta: «n 

E noi lasciammo lor cosi 'mpacciati. 

US. ila però dì levarti et.: ma rassomigliando per iscnono quoll'opo- 

però ogni sfono a levarsi su ero vano. raziono a una taccia, di cui è proprio il 

Wt. posta, vale generalmente vocabolo posta. 
senato ; ma ari indica il posto, il luogo i 50. crolla, cioè U nperfia» di 

opportuno da cui «[ferrare i diavoli , quello stagno. 



CANTO vranrasoBOTERzo. 

•Illa lata belsto, rf™ In»*™ (T7/M*l telili di p„'.„i 

«iiifu.*'iBK(M(»fi. a-BamotluUrin^wirna Cattano metyb» t, un* , int- 
intiti, soli, senza compagnia, 

N' andavam l' un dinanzi e P altro dopo, 
Come i frali minor vanno per via. 
Volto era in su la favola d' Isopo 

Lo mio pensicr per la presente rissa, fi 
Dov'ei parlò della rana e del topo: 
Che più non si pareggia mo e issa, 

Che 1' un coli' altro fa, se ben s' accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 



•I . Taciti, tali ec. Dicono che auli- 
camente era costumo de' frati franca- 
temi di andare per via l'uno dopo l'al- 
tro. Ma io credo cbn il paragone cui frati 
minori non riguardi (ante l'andar l'ano 
dopo l'altro, quanto il capo dimesso e il 
raccoalimcnlOj con che procedevano. — 
(oli, l'uno diviso dall'altro, perchè l'uno 
avanti, l'olirò dietro. — (cnso compo- 
ffnin.-quest'augiunloè messii con i;t„]lu 
spirito a ricordare- la trista qualità di 
compagni da cui s' erano alluri allora 

4.M1JU la fatala d'Uopo. Raccon- 
tasi ebe una rana avendo in animo di 



annegare un topo, se te reco aul dono, 
dkvmli.fjU ,!i volerlo portare di la da un 
(osso; ,.1,1 niiiiitn-aniUvano per l'acqua, 
un nibbi» calatosi ratto sopra di loro li 
divorò. Dante dico questa tavola di Eao- 
pu, forse perdio ai suol tempi passava 
per Iole; ma all'è d'untare inrerlo,e tro- 
vasi riportata nella Sly tkol, jEìopiea. 

7 Chè più non li pareggia te.: 
che tanto non si rassomiglia mo ad itta 
(voci clie significano egualmente ora), 
quanta la Tavola d'Esopo al caso dei duo 

9. Princìpio e /ine con lamenti /la- 
tti. Int.: se con mento fitta, attenta. 
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dell'inferno 

E come l* un pensier dell' altro scoppia, 10 

Così nacque di quello un altro poi, 

Che la prima paura mi fe doppia. 
Io pensava cosi: Questi per noi 

Sono scherniti, o con danno e con beffa 

Si fatta, ch'assai credo che lor nói. 16 
Se l'ira sovra '1 mal voler s'aggueffa, 

Ei ne verranno dietro più crudeli, 

Che cane a quella levre eh' egli acceffa. 
Già mi sentia tutto arricciar li peli 

Della paura, e stava indietro intento, iO 

Quand' io dissi: Maestro, se con celi 
Te e me tostamente, i' ho pavento 

Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 

Io gì' imagino sì, che già gli sento. 
E quei; S'io fossi d'impiombato vetro, 26 

L' imagine di fuor tua non trarrei 

Più tosto a mo, che quella d'entro impetro. 
Pur mo venieno i tuoi pensier tra' miei 

Con simil atto e con simile faccia, 

Si che d' entrambi un sol consiglio fei. ' SO 
S'egli è che sì la destra costa giaccia, 

Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 

'Noi fuggirem l'imaginata caccia. 

sWopp.a^conftoi.la,!! principine il 25- S'io fiuti ec. Se io foni ano 
ii.uj .im due BWL-iiim.Mti sopraddetti. «P«<*" > *"»««« 1 'mmafpna 

l'rimierameots la r»t macchinò contro <£>"« In. corporoL iembiao.o più presto 
il topo, comeCokabrioa contro Alici,!- * 4" L ' 11 " d ,' '° ™« fl"*"»***», 
no ; Vito, e.piuro.0 male il topo . la «* tuo. -tmpe Irò, 

rapa por il nibbi», come i demooj per * ""«P- »» «4™» 

lo pece in che restarono presi. J . ur ™° ec : K aI oro . , „ 

UO. .coppia, .b.MÌ»,TÌ» Fn„ri. ««»*«*• \ P«mc,; craoo .n tuWo 
1 5. per Zi, Va noi. Altri spiegano : «™'U ■ >»'?' 5 P"* dl £™. ■» 

per ca fl i 0n nostra; per i«« wj&tita *»* «^«j 1 - ^JJ^JJJJ^JJ; 

no alla mente di Virgilio; e qncsti pro- 
senti, che avevano faccia c atleti a m culo 
di paura, combiiiiin^'i^i [iitIi'M^iiitiIij 
coi pensieri di Ini stesso (di Virgilio], 
si risolverono tutti insieme in una me- 
desimo deliberacene. 

31 . S'egli è te. Se aviicne eho !a 
destra costa sia inclinata corno all'altre 
bolge, si che noi possiamo scendere gii] 



20. Deità paura, «lolla pane, per 
.gionc della paura. — « linea indietro 
\tenta, e badavo dietro a mo. 
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CAPITO VENTESIMOTEHIO, ii)3 

Già non compio di tal consiglio rendere, 

Ch' io gli vidi venir cori 1' ali teso, 55 

Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo Duca mio di subito mi prese, 

Come la madre ch'ai romore è desta, 

E vedo presso a sè lo fiamme accese, 
Che prende ii figlio e fuggo, e non s'arresta, 40 

Avendo più di lui che di sé cura, 

Tanto che solo una camicia vesta. 
E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia , 

Clio l' un dei lati all' altra bolgia tura. 45 
Non corse mai si tosto acqua per doccia 

A volger ruota di mulin terragno, 

Quand'ella più verso le pale approccia; 
Come '1 Maestro mio por quei vivagno, 

Penandosene me sovra 'l suo petto, 60 

Come suo figlio, e non come compagno. 
Appena furo i piè suoi giunti a! letto 

Del fondo giù, eh' ei giunsero sul colle 

Sovresso noi : ma non gli era sospetto; 
Che l' alta provìdenzia cho lor volle 65 

Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs' indi a tutti lolle. ■ 
Laggiù trovammo una gente dipinta, (*) 



34, Già non compii ee., cioè, non 
aveva ancor finito di emcllere, di pale- 
sarmi , questo suo consiglio. 

40-43. e non s'arresta ee. Costr. e 
tot.: Non ti trattiene neppur tantoché 
li iella almeno una camicia, curando 

Jiiu lìi:i ili':!" tlu! il l'I SUO [illiloi'U. 

43. dal eolio, dalla cima. 

44-43. Supin si diede le.: ai ab- 
Landonò colla persoua volta all' insù, 
sdrucciolando colle reni per la pen- 
dente ripa, la quale (uro, chiude 0 for- 
ma un de' lai! dell' altra bolgia. 

40. docria, canale per cui scorrono 
le acque che vanno a muover ruote. 

47. mutin terragno, mulinofabbri- 
caln sul terreno, a differenia di quelli 
cho ai fanno nelle navi sopra Som, ore 
l'acqua non ha doccia per cui cada d'alto 
in basso ad urtar nelle pale, o ali delle 
mote, ma va collo stesso movimento 
che ha in [ulta la larghetti! del nume. 



48. approccia, si avvicina. Quando, 
l'acqua si avvicina alle pale della ruota, 
ha più velocita. 

49. vivagno: il vivagno 6 V estre- 
mità della tela: qui per similitudine si 
chiama contai nome (a ripa, che è l'orlo 
della bolfp'a. 

52-55. ai (elio Bei fonda, al 
piano del fondo, cioè della rossa. — 
sul colle, sulla sommili della ripa. 

54. Sovresso noi , sopra noi , sul 
nostro capo. — no non gli erasotpet- 
to, ma non T'era da temere. — gli 
è qui avverbio, ed equivale a vi: no 
sono altri esempj anche in Dante mede- 

37. Poder di partirs' ìndi ec. To- 
glie loro il potere di oltrepassare i ter- 
mini dì quella fossa. 

n ip.Tiii. 

SK. dipi'nla: dice dipinta, perchè 
gl'ipocriti col Lei colore della virtù ii- 
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15Ì dell' inferno 

Che giva intorno assai con lenti passi 

Piangendo, b nel sembiante stanca e vinta. 60 
Egli avean cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agli ocelli, fatte della taglia 

Che per li monaci in Cotogna filasi. 
Dì fuor dorale son, sì eh' egli abbaglia; 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 65 

Che Federico lo mettea di paglia. 
0 iti eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 

Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 
Ma per lo peso quella genie stanca 70 

Venia si pian, che noi eravam nuovi 

Di compagnia ad ogni muover d'anca. 
Perch'io al Duca mio: Fa che tu trovi 

Alcun, ch'ai fatto o al nome si conosca, 

E gli occhi si andando intorno muovi. 7S 
Ed un che intese la parola losca, 

Diretro a noi gridò: Tenete i piedi, 

Voi, che correte sì per !' aura fosca: 
Forse eh' avrai da me quel che tu chiedi. 

Onde '1 Duca si volso, e disse: Aspetta, so 

E poi secondo il suo passo procedi. 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 

coprono! brutti laro vizj. Ipocrita è dal CD. Con laro fiuif me, nella mede- 
greco, e vale simulatore, maickcra. sima direzione che indovini essi. 

B9. attui con lenti pani. Costr.: 71-72. eravam numi Di compa- 

cod passi aitai, mollo, lenti. — giva gnìa. Per la lentezze ili ajaegli ipocriti, 

intorno, iot. per la fossa circolaro. noi , ad ogni nuocer d'anta, cioè ad 

60. (lanca perii gravo pcsominla, ogni passo, ci ledevamo a lato persona 

per l'angoscia dell'animo. nuovo. 

CI. Egli, eglino. 74. ai fatto, per qualche celebre 

Vì-bj.faitcdeilata'jliacc. fottedi azione, 
quel taglio, o roggia, elio fatti, si fa, 
si usa doi monaci 3! Colonia, cittì d'Ale- 



75. fi andando, continuando cosi 

76. la parola lotta, il modo dal 



64. ti ch'egli abbaglia. E un ci 
strutto di senso, dovendosi questo veri 

riferirà al eofor d'oro implicito ncll , 

antecedenti paiolo i Di fuor dorate 78. Voi, che correte ee. A coloro, 

ton. elio vanno si lenti, paro otta I 1 andare 

66. Che Federico ee.: che qnclle do 1 due poeti sia un correre, 
cha Federico II metteva ani' incolpali di 79. Forte «V avrai ee. Qnerto è 
lesa maestà, sebbene fossero anch'essa alto particolarmente a Dante che aveva 
di piombo, sarebbero [lorute di poglia espresso il desiderio di conoscer quel- 
iti paragono di queste tanto più posanti cono. 

ebo indossavano qf ipocriti. 82-83. mostrar ffran fretta Del- 
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Dell'animo, col viso, d'esser meco; 

Ha tardavali 'I carco o la via stretta. 
Quando Tur giunti, assai con l'occhio bieco S5 

Mi rimìraron senza far parola : 

Poi si volsero in sé, e dicean seco: 
Costui par vivo all' alto delia gola: 

E s' ei son morti , per qual privilegio 

Vanno scoverti della trave stola? 90 
Poi dissenni: 0 Tosco, ch'ai collegio 

Degl'ipocriti tristi so' venuto, 

Dir chi tu se' non avere in dispregio. 
Ed io a loro: I' fui nato o cresciuto 

Sovra 'I bel nume d'Amo alla gran 93 

E son col corpo eh' io ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cui tanto dislilla, 

Quanl'io veggio, dolor giù per lo guance; 

E che pena è in voi che si sfavilla? 
E l'un rispose a me: Le cappe rance 100 

Son di piombo si grosse , che li pesi 

Firn così cigolar le lor bilance. 
Frali Godenti fummo, e Bolognesi, 

Io Catalano, e costui Loderingo 

l'animo, col rfsn, sì^'i^a : pJf-.tr oc- 07. diitilla, cade a elilla, 
gli occhi e negli «Iti la bromo interna ili OS. dolor: ijui si premia il dolora 

correre, che non pnleou sodisfare, im- invece del pianto; la causa per 1' ef- 

pedili dal nreve peso, fello. 

85-86. aitai con i occhio bieco a. 99. che ri sfavilla, che ei fa vedere 

Mi guardarono aitai, lungamente, con cotanto. Si noli U bellezzo di questa pa- 

«ccliio bieco per maraviglia, rote. La coppa sfolgorante pareva d'oro 

87. si tu idem in tè, cioè si volsero a prima vista e un segno d'onoranza, 
l'uno verso l'altro. ed era piombo dentro e un supplizio, 

88. affatto della gota, cioè a quel come le «ioni e le parulc di questi ipo- 
moto della gola che l' uomo fa respi- crìli parvero un tempo minse da virtù, 
nudo. ed crono figlio di corruzione. 

90. (fella grave itola, della coppa IUU. ranca, color d'arando, cioè 
di piombo. La stola ero una veste lunga dorate. 

talare in uso Ria pressoi Latini e i Greci. I UI-102. che li peli te. Che il loro 

91. dissenni: cosi laMdob. e quul- peso fo coti cigolare (gemere) lo bilance 
cheCod. Lo inaggler porle dei lesti però che Jebbon pur tariti (lo unirne di essi 
ha ditstr me, rho sarebbe della slessa ipocriti). 

Torma che parlo net, disio lui «., la- lUj. frali Vedenti. Frati di un 

* la la preposi /io no. Il solo Cod. Cact. ordino cavalleresco istituito per combat- 



porta Poi mi distar. tereconlro gl'Infedeli e i violatori della 

95. alta gran villa, alla citta di giustizia. Il loro nume era di frali di 

Fìrenie. i tila per città trovasi usalo S. Diaria, mi furono dal popolo sopran- 

dol Latini noi quinto secolo. Hut. Nu- nomati Godenti, perdi è conducevano vile 

inezia no nel suo Itinerario scrino: JVunc mollo agiata e morbida. 

viltà ingente!, oppida parva privi. if>4. Io Catalano te. Sono costoro 
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Nomati, e da (ua [erra insieme presi, job 
Come suol esser folto un uom solingo 

Per conservar sua pace; e fummo tali, 

Ch' ancor si pare intorno dal Gardingo. 
Io cominciai: 0 frati, i vostri mali 

Ma più non dissi; che agli occhi mi corse 410 

Un, crocifisso in terra con tre pali. 
Quando mi vide, tutto si distorse, 

Soffiando nella barba co' sospiri. 

E '1 frate Catalan, eh' a ciò s' accorse, 
Mi disse: Quel confìtto, che tu miri, i\5 

Consigliò i Farisei, che convenia 

Porre un uom per Io popolo a' martiri. 
Attraversato e nudo è por la via , 

Come tu vedi, ed è meslier eh' e' senta 

Qualunque passa rom' ei pesa pria: 420 
E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio, 

Che fu per li Giudei mala sementa. 
Allor vid' io maravigliar Virgilio * 

Sopra colui eh' era disteso in croce 425 



Catalano dei Malavolli, e Loderin|jo, o 
cenilo altri. lifultnr.Kli.cli Ali, l,i[<..ìì..- 
lo/mrsi; il primo di parte ideila, l'al- 
tra ghibellino, elelli podestà di Firenze 
nel 426G. 

405-100. da tua terra intime 
preli. Carne tuoi esser tolto te. Fum- 
mo eleni dalla citla di Firenze noi due 
all'oMiiia di con sena lori di pace, o di 
potestà, com'è costume die alto stesso 
Suo s'elegga un uomo (oiingo, un nomo 
straniero, solitario, e senza alcun rap- 
porto nella città. 

407-108. a fummo tali te. Quando 
questi buoni frali ebbero in mano il |*o- 

ipneriflia, perchè corrotti dai (Nielli tu- 
barono la pace, cacciando e persegui- 
tando i Ghibellini ed ardendo le case 
loro, e segnatamente quelle degli liberti 
che erano nel Girdinno; del uual no- 
me si chiamava una contrada pre-M, l'u- 
lano Verrino, dove è stala la Dogana 
fino ai nostri giorni. — ancor ti pure, 

4 09. O frali, irortri mali... e una 
reticenza. Suppliscasi san ben meritali. 



410. agli occhi mi corte, cioè mi 

4 11. Un, croci fino: uno che era 
ivi crocifisso. 

416. Consigliò i Faritei ce. Que- 
sti e Cai lasso, ehc disse ori Sinedrio: 
• eipfrtìl ut attui morialur homo prò 
nopu/o, . mascherando coll'omor del 
ben pubblico il suo odio contro Gesù 

c Ìone sll'inooceota oppresso, 

4(8. /tllrouerjato , ceni egli at- 
traversò un tempo i passi del Messo 
di Dio. 

421 . V( «incero, il sacerdote Anna, 
auoccro di Caifasso.— ri stenla, patisce, 
à tormentato. 

423. Che fu per ti Giudei te : che 
frullò jitiio.lei In ,listin;ioiie della loro 
città, il disi acini culo della loro nazione, 
e la dispersione per il mondo. 

121. vid - io maravigliar Virgili» 
Virgili» mostro iti a muglia fnrsc per 
rjnrlla insi'iila tliicisilj di supplizio, di 

cui non pnlcva e srere la riunir, chu 

si intrecciava coli' istoria del Cristo. 
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CANTO VENTfislMOTBltZO. *M 

Tanto vilmente nell' eterno esilio. 
Poscia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S'alia man destra giace alcuna foce, 
Onde coi ambedue possiamo uscirci 430 
Senza costringer degli angeli neri, 
Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 
Rispose adunque: Più che tu non speri 

S' appressa un sasso, clic dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri, I3i 
Salvo eh' a questo 6 rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete su per la ruina, 
Chè giace in costa, e nel fondo soperchia. 
Lo Duca stelle un poco a testa china; 

Poi disse: Mal conlava la bisogna 140 
Colui che i peccator di là uncina. 
E '1 frate: I' odi' già dire a Bologna 
Del diavol vizj assai, Ira' quali udi' 
Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
Appresso, il Duca a gran passi sen gi, 145 
Turbato un poco d' ira nel sembiante: 
Ond' io dagl 1 incartati mi parti' 
Dietro alle poste delle caro piante. 
42G. Tanto vilmente: con tanto suo per essa salire. — e nel fonda topcr- 
-vilimcnto, pcrdoccliè tutti lo talpe- Ma, e rilevo, B'alza dal fondo, 
ivano. 440. Mal conlava ce., cioè maia- 

lile c'insegnata il cammino, dicen- 
i : preiio è un alleo tcogtio che via 
tra o carco. /tue. — la bitogna, la cosa, la faccenda 

43t. digli angeli neW: soKint. al- 441. uncina, piglia coli' uncino, 
mi 442. l'adi' gii dire a liolojna.Àl 

434. S'apprci$aun tatto te. Vuol lamento di Virgilio d' esseri: i-luto ul- 
ive un altro di quegli (cogli che rlci- pannato dai diavolo rispondo il frate, 
onci gli argini ed i fossi partendosi dalla che altro non si dorea aspettare da lui, 
ran cercata, ciao dalla circonferenza che, come inscjmovasi nella Teologia 
ci cerchio ottavo, ossia dalla ripa; in- scolastica all'Università di rintana , è 
imo a clie vedi sopra, Canio XVIII; bugiardo e padre di Falsila. 
310 46. 446. (urtalo d'ira; per l'inganno 

436. Saico cft'a gueilo ce. Salvo ricevuto, 
che il sasso è rutto snpra questo unitone 447. dogi incartali, cioè da coloro 



(degl'ipocriti), e per consegnemo non che eranocoriclii dello cappe di p'u 
fa di gè coperchio al vallone medesimo. Qualche teslo: dagl' incappali. 

437. la ruxna, il monte dei rot- 448. fliclro aiie polle ce. Dietro 



CANTO VENTESimOQUARTO. 



D*itrfK rjttlttUri il wirpairimH». fitto urloni l'ire Hill, ' *«lmU U Mp'avctm, 
n, ti il n irlo ptr Io 

<ff( larfn lutJl/rjBj. tnj'euafi fj.ml. ri:o:i :>,ic il j isluin, l'almi f ucci, chi c 
predici la icaiflla dei Blandii. 

In quella parto del giovinetto anno, 

Cho 1 Sole ì crin sotto l'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di' scn vanno: 
Quando la brina in sulla terra assempra 

L' imagino di sua sorella bianca, 5 
Ma poro dura alla sua penna tempra; 
Lo villanello, a cui la roba manca, 

Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batto l'anca; 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 10 
Como '1 tapìn elio non sa elio si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 
Veggendo 'l mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende siio vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: a 
Così mi foce sbigottir lo Mastro, 
4. la quella parie del gìotinettu 0- batte l'anca, per dolore, era- 
anno (cominciami., l'anno .lai primo den,!.. < h.' m;< ncii-nlo : f onta è l'osso 
ili gennaio secondo lo stile rumami), in che & Ira 'I Banco e la coscia, 
rni ii Bolo fa >olio l'Aquario pio lepidi 42. la tperania ringavagna: ri- 
alquanto i tuoi raggi, ì suoi crin. Il p'iìlia la speranza; si rianima. Quanto 
tempo qai accennalo * circa la mela ji all'origine eli questa locuiione y'ba chi 
febbraio. dico che derivi da gavagna, voco roma- 

3. E gii le natii ec. E già to lun- ffnuola clic volo ceitefio, caneilro. Ondo 
glie notti dell' inverno vnimn jji-act, : |a- ingatagnare una cosa, per metterla 
monte diminuendo, per divenire upiali ne' canestro; e mcloforicamBDto rinffO- 
■ I giorno nello dui-aio. Questo ai tiene tagnaro clioccliessio, por riprenderlo, 
per 1' evanrersi del tuie verso la linea riguadagnarlo. Alln dico elio da Ga- 
equalorialc. coni*» del tal. barbaro, clic valeva fon- 

4-5. anempra re.: ritrae, ricopia, n'Ha, gianduia, si foco il verbo gava- 
V imagine dello neve. gnor* e gavignare, che significò pj-en- 

6. Ila poco dura alla tua penna der per le nocisne, ossia per il collo: 
tempra. Poiché il Poeta ci presonlò la "I u,ual verbo si usò poi anche general- 
brina nell'alto di ritrarre o ricopiare mente per prendere, afferrare qualsiasi 
la neve, ha Tolulo cmilinuare la perso- cosa; onde l'espressione ringavagnar 
nificirione in luita la proprietà, don- la iperanza, noo vuol dir altro ebe H- 
delo aoco l'islrnmenln con clic si ri™- prendere la speratila eho era fuggita, 
pia, la penna; alta quale dice che po.-.i 4 6. Coti mi fece et. La compara- 
basta la tempra, la Icmperolura. per- rione clic Danieli di se slesso sbijjol Ilio 
che sfuggendosi presto, non può durar del turbamento di Virgilio, a poi ri- 
lungamente a ricopiar la neve. confortato dal vedergli rasserenalo, la 
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CANTO VEHTESIMOQUARTO. 159 

Quand' io gli vidi sì turbar la fronte, 

E cosi losto al mal giunse lo 'mpiastro: 
Chè come noi venimmo al guasto ponte, 

Lo Duca a me si volse con quel piglio . - 20 

Dolco, eh' io vidi in prima a piè del mon te* * 
Le braccia aperse, dopo alcun consiglio l 

Elotto seco, riguardando prima 

Ben la ruina, e diederai di piglio. 
E come quei che adopera ed istima, £5 

Che sempre par che innanzi sì provveggia; 

Cosi, levando me su ver la cima 
D'un ronchione, avvisava un' altra scheggia, 

Dicendo: Sopra quella poi t' aggrappa; 

Ma tenta pria so è tal eh' ella ti reggia. 30 
Non ora via da vestito di cappa, 

Chè noi appena, ei lieve, ed io sospinto, 

Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
E se non fosse, che da quel precinto, 

Più che dall'altro, era la costa corta, 35 

Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
Ma perchè Malabolge in ver la porta 

Del bassissimo pozzo tutta pende, 

fronte, con un pastore d'ogni cosa sprov- cosa, cogli ocelli ne affisa un 1 altra ce. 
veduto, che mentre pensa uscir fuori t 20. Che tempre par che ee.l lal- 

pascerla sua greggio vede tulle la cura- menicene pare dia ei sempre provveg- 
pogna bianca, perche il misero si " 
spera ; ma in brev'ora, strutta dai ri 
solari la brina ch'egli credeva ne 

tutto torna all'antico aspetto, ed egli avvisava, affissava, osservava, 
riprende animo; qnesla comparazione, 50. ti reggia, ti reggo, 
io dico, non pub esser ak più leggiadra 51. Non era via ec. Quella non era 
nè più poeticamente vestila. — lo Ha- vìa per la quale potesse andare chi avesse 
tiro, Virgilio. avuto indosso veste larga e talare, e mol- 
ili, coli tosto te.: con ugual pre- to meno la plumbea stola degl'ipocriti, 
steua che al villanelle, giunse a me il 53. (dipinto, da Virgilio, 
conforto, l'impiastro- 33. di chiappa in chiappa: chiap- 

20. piglio, aspetto. po vale cosa comoda a poterai chiappare. 

21. a pie del monte, dove gli si fece Qui intendi, di pietra I» pietra, che po- 
incontro la prima volta. Vedi Canto I. tea» chiappare, prendere collo mani. 

22-21. Le braccia aperse... e die- 34. da quel precinto, da quell'ar- 
denti di piglio. Mi tolse di peso con gine cingente la fossa, 
amba le breccia. — dopo alcun conti- 3G. tarai ben cinto. Cioè: le mio 
glia ec. Nata il progresso delle cose: fune ben sarebbero siate vinte da qnel- 

-- "-'Lazo, e non avrei poluf — 

i «rei cinto invece di 
...io; secondo la forma lat. eictul 

ì<s fa colui etiem, come il fona di sopra, nel va- 
'si filistei latino, fosse tota. 



H.» 



dell' inferno 

Lo silo di ciascuna valle porla, 
Che T una costa surge e 1' aKra scende: 
Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde l' ultima pietra si scoscende. 
La lena m'era del polmon si munta 
t Quando fui su, eh' io non potea più olire, 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 
Ornai convien che lu cosi ti spoltre, 

Disse '1 Maestro, chè, seggendo in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre: 
Sanza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sè lascia, 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma. 
E però leva su, vinci l'ambascia 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 
Più lunga scala convien che si saglìa: 



40. Che l'uno mitaiurge te. Vedi 
ti Canto XIX, t. 35 in noia. 

41. JVof par et.: noi, malgrado 
tinta difGcoltà ec. — in iti Io punta: 

42. Onda (' ultima pietra ti teo- 
tetnde, da cui l'ultima pietra da] ca- 
dente ponte si distacca, o sporga infuori. 

43. il munta, sì esausta. 

43. nella prima giunta, al primo 
giungerà che io feci colassi!. 

46. clie lucasi li «poltra, vinca la pi- 
grirò; ti latria svelto cosi, periati prove. 

47-48. che, uggendo in piuma, et. 
Costr. Che non li tiene in fama leg- 
gendo in piuma, ni stando tatto col- 
tre. l.'A:i;;.tiii giacendo. — Il eh. Slroc- 
chi interpretava : • seguendo in piuma , 
cioè poltrendo in letto, ovvero, stando 



na sotto DafdaechiiMi (sotto coltre) , che 
è quanto dire: stando in tizio non ai 
patì acquistare nà la celebrili del nome, 
nè le prandi fortune e le alle disllmioni 
Ira gli uomini ■ (perucchc ilei baldac- 
chino si onoravano le grandi dignità). 
Ma io, pensando che non sempre i posti 
onorifici e le dignità seguitano al valore 



0 la stoltezza dei petenti incl- 
inilo il baldacchino anche i poi- 

1 i somari, unirei l'espressione nè 



tendo tra le morbidezze a nel sonno non 
a" acquista la faina, che ò premio fenica- 
mente del sapere e delia virtù, nè pu* 
csaer comandata neppur dai re. Del re- 



49. Sartia la guai, cioè tenia la 

53. vìnca ogni battaglia, vince ogni 
ostacolo, 

54. Se eoi tao grave corpo ec. Se 
' abbandona, non si av 

ieme c 1 

55. Più lunga itala te. Intendi: 
non basta di essere passato tra gli api- 
quelli del Purgatorio per salire al Pa- 
radiso. Muralmente: i ' 
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CANTO VENTESIMOQOASTO. jgj 

Non basta da costoro esser partito: 

Se tu m' intendi, or fa si che ti vaglia. 
Leva'mi allor, mostrandomi fornito 

Meglio di lena eh' i' non mi sentia; 

E dissi: Va, eh' i' son forte ed ardilo."! ' 60 
Su per lo scoglio prendemmo la via, ^ * 

Ch'era Tonchioso, stretto e malagevole, 

Ed orto più assai che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole; 

Onde una voce uscio dall' altro fosso, 65 
' A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sovra 'I dosso 

Fossi dell' arco già che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parea mosso. 
1' era volto in giù; ma gli occhi vivi 70 

Non potean ire al fondo per 1* oscuro: 

Pereti' io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall' altro cinghio, e dismontiam lo muro; 

Che com' i' odo quinci, e non intendo, 

Così giù veggio, 0 niente affiguro. 75 
Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far: che la dimanda onesta 
J^T Si dee seguir con P opera tacendo, 
np" Noi discendemmo il ponte dalla testa, 

Ove s'aggiunge coli' ottava ripa, SO 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 



57. It duo Ita, 11 sia elimolo 0 con [urto. 

SS. Leva'mi, mi levai. 

CO. forte ed ardilo: il primo ri- 
guarda piuttosto i! corpo, l'altro l'ani- 
mo , e vale franco, foraggialo. 

82. roncftioio, bernoccoluto, aspro, 
che non ha superficie piana, ma rilevala 
in molte parti. Qualche testo roctftioio. 

64-05. Parlando andata: io cam- 
minava e parlava per mostrar foiva ; per- 
lochè fui urtilo dalla seguente bolgia. 

66. ditconvenovok, mal alla a par- 
lari. Era uno in ira, come dice sello ; e 

titolata, e simile piuttosto ad un raggilo. 

70-71. sii occhi vivi Non po- 
tean te. Quel che avviva gli occhi è la 
Ines proporiionata. Dice dunque che 
per la Bearsene di essa con poteano 
1 suoi giunger nel fonilo tini, cioè 
nella loro pieni attivili; onde avveni- 



va che non vi distingueva gli oggetti. 

75. Dall' altro cinghio, cioè all'al- 
tro cerchio 0 argine end' è cinta l'ottava 
bolgia, e che è più basso. 

7 A. Chè com' »" odo ce. Che come io 
odo rti qui le voci da' tormentali, e non 
le distinguo si ch'io possa intenderne 
il significato; ovvero, come io odo il 
suono, e non intendo le parole; cosi ec. 

75. affiguro, iliscerno. 

77. Se non lo far. Se non operanda 
come tu mi richiedi. 

79. dalla letta, dalla estremità. 

81 . E poi mi fu la bolgia manife 
ita. Sì avverta che i dnc Poeti non di- 
scendono in questa bolgia, la quale tutta 
ribrulica di serpenti, ma rlmangouo a 
riguardare sotto il capo del ponte in nuo 
sporgimenlodel muro, su cui discendono 
per meno d'alcune pietre prominenti clie 
verranno chiamate iorni nel C. XXVI. 

il 
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E vidìvi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, _ 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena; 85 
Che, se chelidri, iaculi e faree 
Produce, e ceneri con anfesibena; 
Nè lante pestilenzie nè si ree 

Mostrò giammai con tutta l' Etiopia, 
Nè con ciò che di sopra il mar rosso ee. 80 
Tra questa cruda c tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, (*) 
Senza sperar pertugio o elitropia. 
Con serpi le man dietro avean legate: 

Quelle fìccavan per le ren la coda j2> « 
E '1 capo, ed eran dinanzi aggroppate.^? 
Ed ecco ad un, eh' era da nostra proda, ' \ 
S' avventò un serpente, che'i trafisse 
Là dove il collo alle spalle s' annoda. 
Nè 0 si tosto mai, nè I si scrisse, i0 ° 
Com' ei s' accese e arse, e cener tutto 
Couvenne che cascando divenisse: 
SS . >K|M, iDoUtoduw mnmeeUBta- M <f«tc variespcrio di (crpanli Tedi, 

ricord anZ" mi M fr* mi g- « 1"" 1 *™° >?V±} 

ito" mi altera il »>««> per lo spa- - »•>■> 9»P«W«»- vel6 " 

80. l' Etiopia, provincia dui- 

ì£t;£ì°ì" **.«**! 

- ■* UT Egitto, *• I fi» i™ 



Sii. Libia cbioniavasi dai G: 



ce di è, <lis5 



.-mattiklI'Artic 
Ll'Eji 
.liilfi-tlfit. 



(n'jd'jiima ha iui lo si 



80 Cdi M ce- AlbiMW preterita il iat. Mffrfn». 

3 e mal ai connetto colla questa! li credeva clic la pietra cliia mata 

RaSafc SS dal "abati Decameron^ la Iamo S a novella di Cala,,, 

nnnuiiw i m ((M d[in0] a i a tena della Cor. VIU. 

(basì TaìSdri, luciti • f«« 97. da noilra proda, dalla parlo 

rrVdnJt, e i ™" m:«ii«aai . in0 alla ri . 0Ye no i eravamo, 

chi UntrDNtuwu ab ' 
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E poi che fu a (erra si distrutto, 

La cener si raccolse per sé stessa, 

E in quel medesmo ritornò di butto: 105 
Cosi per li gran savi si confessa, 

Che la Fenice muore e poi rinasce, 

Quando al cinquecenti mo anno appressa- 
Erba né biada in sua vita non pasce, 

Ma sol d' incenso lagrime e d' amomo; HO 

E nardo e mirra son 1' ultimo fasce. 
E qual è quei che cade, e non sa corno, 

Per forza di demon eh' a terra il tira, 

0 d' altra oppilazion che lega f uomo, 
Quando si leva, che intorno si mira, Ufi 

Tutto smarrito dalla grande angoscia 
- Ch' egli ha sofferta, e guardando sospira; 
Tale era il peccalor levato poscia. 

0 giustizia di Dio quant' è severa, 

Che cotai colpi per vendetta crosciai «0 
Lo Duca i! dimandò poi chi egli era: 

Perch'eì rispose: l' piovvi di Toscana, 

Poco tempo è, in questa gola fera. 
Vita bestiai mi piacque, e non umana, 

Si come a mul eh' i' fui: son Vanni Fucci 125 

Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 
E io al Duca: Dilli che non mucci, 



-103. diitrutlo, disfallo. 
. 405. in quel medttmo ec, si rifece 
quel medesima spirilo di prima. — di 
bullo, di botto, di subito. 

414. imi l' ultime fsjce, son l'ai- 

favola , muore abbruciala. Nota la re- 
mi alò di questo t ras] ut* che il Porta ha 
tratto dalla somiglianza che, almeno 
quant' a certi effetti, ban Ira loro le 
falce Ira cui s'avvolgono gì' infanti , e 
i! nido che gli uccelli preparano ni loro 
noti, — Qui son delle ultime falce i pre- 
ziosi odori di clic si circonda la Fenice 
xicina a morire. Del resto, tutta questa 
descrizione paro imitata dal XV libro 
dalla Metamorfosi A' Ovidio, sebbene 
della Fenice parlarono Pomponio, Ta- 
cito, Plinio, Solino, Claudiauo ed altri, 
che sano fané i gran tari che sopra 
ebbe in mente il Poeta. 

-M2. comò, come. Dal ammodo 



lai. fecero gli antichi corno, che poi di- 

443. per farsa di dimori: come 
avveniva dagli ossessi stramazzali a terra 
dai demonj, secondo che narrasi nel 
Vangelo. 

414. o d'altra oppilazion: o in 
forza di naturale preclusione, 0 altera- 
zione del fluido uerveo, por cui l'uomo 
rimnn legato, quasi fuori di vita, come 
■i vedo negli epilettici. 

420. crollili, cioè scarica, manda 
giù con violenza. 

4 23. 51 come ami ch'i' ft*. Vanni 

Fucci fu bastardo di messer Fuccio 
de' Lazzari nobile pistoiese; perciò èqui 

426. mi fu degna tana, siccome 
nido, secondo lui, d'uomini nefandi o 
bestiali. 

427. che non mucci. I! verbo mus- 
eiare,clie vale ordinari amento beffare, 



DELL INFERNO 

E dimanda qual colpa quaggiù '1 pinse; 
Ch' io '1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 
E i! peccator, che intese, non s' infinse, 
Ma drizzò verso me l' animo e 'I volto, 
E di trista vergogna si dipinse; 
Poi disse: Più mi duol die tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand' ì' fui dell' altra vita tolto. 
I' non posso negar quel che tu chiedi: 
In giù son mosso tanto, perch' io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi; 
E falsamente già fu apposto altrui. 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi. 
Pistoia in pria di Neri si -dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 

arredi. Da un documento co 



deludere, 

pare, incoiarli deliramente all'altrui Beo pubblicalo dal professor Cianù 
pns.miii. — dilli che non mucri oW " ' " ' • 

que equivale a (filli che 
che non lEi'gni. 



< pubblicato dal professor Ciampi 1 
che Vanni Foca -della Dulia, Vano 
et icappi, della Monna, e Vanni Mironnc, pistoic- 
,i — : p Cr [uliaro :i i— — Ai 



128. £ dimanda: qualche (osto : E San Iacopo; di 




429. CA' io 'ioidi 
gae te. Io non lo cor 
ma per, nomo «anrjuina 
come iale, da esser pimi 

attentalo del Fu cri, none Dante a sve- 
lare m alili osameli lo altri \a\ ili lui. 

430. noni' incise, non dissimulo, plià. 
non occultò quel che di lui si chiedeva, di S. 

<32. di Iriila vergogna. V'è 
vergogna, che nasca dal pentimento 
fallo , e questa è bella e santa ; ve a 
an' olirà che nasca da dispiacere r 
slizia d'essere scoperto, e questa è 
ita e dei tristi. 

i35. Che qvaid'i' fui ec. Inlei 



Iella Meo 

fesso là verità del fallo e i si 

■1 1293. La sagrestia 



li dettala satjreitia 



ia ; mi gli doleva di dovere in quello 
lo rallegrare un suo nemico di parte, 
.etnico altresì alla sna Pistoia, qual 
i Dante, che poi sa in terra V «vretbe 



de' belli t 

4<<5-H3. di JVeri li dimagra; si 
spopola, si vuota della parte nera. La 
dhismiu: ,ii l'isioia in Bianchi e Neri av- 
venne nel 15(11); e nel 1301 i Ili an- 
elli pistoiesi coli' aiuto dei Bianchì fio- 



io dalla c 



tisi alla parto nera, fecero si che questa 
prevalse alla bianca, e venula al poterà 
lambii nella repubblica modi dì go- 
verno o governanti : Poi fVrenM rin- 
<a jenli e modi. Alloro i Neri fio- 
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CANTO VENTESIMO QUARTO. 

Tragga Marte vapor di vai di Magra, 
Ch' è di torbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra Campo Picen (ìa combattuto: 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì ch'ogni Bianco ne sarà forato: 

E detto l' ho, perchè doler ten debbia. 




ii Forai. — Traggc Sarte vapor ec. 
le, il Dio dui la guerra. Ime, muo- 
ve, di Val di Magra (la Lunifliona su- 
periore cos'i della dal liume Magra che 
la traversa) uu vapor fulmineo ciato di 
fi rt'iili numli (il Malusplna circondato 
dai Neri, che sono come una nuvola 



Min Vii, die eono come una nuvola 

E regna di burrasca). Questo vaporo ne- 
uloso sarà combattuto acremente in 
Pitceàse, e clic il Campo Piceno: ond' egli 



CASTO TESTE SCIO OLI STO . 

tonala tn operetta alcuni Ululili Fiorentini th4 . 
itiive parttnloie Iraifornwgwnl- 

Al 6ne delle sue parole il ladro 

Le mani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando: Togli, Dio, chè a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 

Pcrch' una gli s' avvolse allora al collo, fi 
Come dicesse: I' nou vo' che più diche: 

Ed un' altra alle braccia, e rilegollo 

2. Le mani alili ce. Allo sconcio liclii, cbè anco su una torre della ricco 
che «uol farsi in dispregio altrui, mei- di Carminano, castello dol territorio 
tendo il dìlo grosso fra l'indico e il pistoiese, a tedeano due traccia di mar- 
medio, mo che faccan le fiche a Firenze. Vedi 

3. a le le «gtladrn, a lo le indirli- Gio. Villani, lib. TI. 

io, le fo. Propriamente iqaadrare A. mi far (e icrpi amiche. Volli 
vale aggiustare, addirizzare colla bene olle serpi, poiché fecero contenta 
tquailra. Del resto quest'alta dispct- in me il desiderio di veder punito l'ern- 
ioso e ìmpertincnle doveva nelle gare pio bestemmiatore, 
di porle essere mollo usato agli an- 6, diche, dica. 
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dell' INFERNO 



fiibadendo sè stessa sì dinanzi, 

Cbe non potea con esse dare nn crollo^f 
Ah Pistoia, Pistoia! chè non stanzi io 
* D'incenerarti, si che più non dnri, 

Poi che in mal far Io seme tuo avanzi? 
Per lutti i cerchi dell' Inferno oscuri 

Spirto non vidi in Dio tanto superbo , 

Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 15 
Ei si fuggi, che non parlò più verbo: 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 

Venir gridando: Ov'é, ov'è l'acerbo? 
Maremma non cred' io che tante n' abbia, 

Quante bisce egli avea su per la groppa, so 

ladri dove comincia nostra labbia. 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con P ale aperte gii giaceva un draco, 

E quello affoca qualunque s'intoppa. 
Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, se 

Che sotto il sasso di monte Aventino 

DÌ sangue fece spesse volte laco. 
Non va co' suoi fralei per un cammino, 

Per lo furar frodolente eh' ei fece 



8. Ribadendo. Ribadire vale ritor- 
cerò la punta del chiodo e ribatterla 
nell'asse, poseiaché per quella si è fallo 
trapassare esso chiodo. 

9. con esse, cioè, con esso braccia. 
iù. chi non stanzi, che non iste- 

bllisci, perchè non deliberi. 

\\. d'incenerarti ec, d'abbruciar- 
ti, ai cbe piò non to. 

' 12. Pei che in mal (aree, po'cbò 
«nipcii nel male obererei tuoi anlenelì, 
ci-^ i •a',' li \-r-, li Ci:il::;.>, rifu- 
gili 'icl.'»i;ro i ii|f.>^c. ^j; : "<«■ l'aula, 
e forse eredevasi nel miro ai suoi tem- 
pi, che j:«n por ir Ji-i l'i -luici di'<c;idcs- 
Siro d .. set. ll.li d.Catil.na.rhc f.Jlilo to 
scelleralo loro disegno contro la patria, 
sì rifugiarono ih'1 U'rrilorìn di l'istuia, 

14. il» Dio, contro Dìo. 

15. Non niicIee.Coponco, che, men- 
tre Eidle mura di Tebe assediata insul- 
tava o sfidava Giovo , fu dalla folgoro 
percosso, e jjiù do quella precipitato. Vedi 
Si Canto XIV, verso 16 e scrj. 

46. che non portò più utèo, che 
non disse più parola. 



18. ov'è V acerbo: il crudo, il ve- 
lenoso nemico di Dio, intendendo di 
Vanni Furti. 

10. i/arem mn; è luogo palustre del- 
la Toscana, nel quale sono bisca in gran 

20. iu per la groppa, sa per la 
groppa di cavallo- 
ni, nostra tobbia, nostre, forma 

22 dietro d . «o toppi, neilanncn. 

21. E quello affr.ta ce. E quel 
dro;n affuoca, abbrucia qualunque rin- 

^25. (Mieoii è Caev. 0> <to famoso 
e crudelissimo ladro è dell > ria Viri; lio 
meno uomo e meno fiera : Semihumi- 
nfl Caci . per In quale espressione Dante 
lo ha creduto della razza doi Centauri. 

28. JVnnuaeu'tuf)i frateiee. Won 
Ta in compagnia dejli altri Centauri che 
stanno nel cerchio de' violenti , perchè 
egli usò lo frollo nel rubare, essi la fona. 

29. Per fo furar ee. Caco rubò le 
vacche clic Ercole pasceva presso il mon- 
te Aventino, e tracnduto per la coda le 
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Del grande armento, eh' egli ebbe a vicino: 30 

iCmdo cessar lo sue opere bieco 

Sotto la mazza o" Ercole, che forse 
Gliene dio cento, e non senti le diccefff^ 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse: \ 

E tre spiriti venner sotto noi, 35 
De' quai né io né 'l Duca mio s' accorse, 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Perchè nostra novella si ristette, 
E intendemmo pure ad essi poi. 

1' non gli conoscea, ma ei seguette, « 
Como suol seguitar por alcnn caso, 
Che l' un nomare all' altro convenette, 

Dicendo: Cionfa dove (ia rimaso? 

Perch' io, acciocché '1 Duca stosse attento, 

Mi posi 'I dito su dal mento al naso. 46 

Se tu sei or, lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
Chè io, che'l vidi, appena il mi consento. 

minare all'indie Irò (Ino allasna dannali Ira' ladri non per furti privali 
e vili, ma perche posti nei primi cori- 
chi delle Repubblica ne disiassero a 
loro prole rendile, e s' arricchirono a 
danno pulisco. Vedete die bricconi 1 
Queste cose, grniie a Dio, non si sentono 
a 1 noslri pomi.— solfa noi, cioè sotto 
l'ardine, fui quale eravamo noi. 

58. Perchè noi Irò novella, per Io 
che il racconto del caso di Osco sì ar- 
restò, cessò. 

59. E intendemmo pure te., e 
d'allora badammo pure , solamente, a 



vaiolo mugghiando resero vana la 
de dell'esililo, die sullo la clava d'Er- 
cole cadde morto. Vedi la descrizione 
del fallo in Tito Litio, lib. I, o. Vili ; 
o in Virilio slesso, EneiU, lib. Vili, 
verso 195 e scg. 

i'Il. n etVin'j. in licin.ir.ra. 

51. iiEce.nietaf., cioè torte, inique. 
Anticamente quelle parole che oggi si 



53. Gliene dii cento ec. Vuol dir , 
che sebbene Ercole nel sun furore desse 
a Caco cento percosse, cosini non senti 
la decima, poiché era già morto ai primi 

M. »1 parlato: Virgilio, — ed ei: 
Caco. — trascorse: passò olirò, l.'ed 
ha ani il valore di ecco, o appunto. 

55. E: quindi, o allora. — Ire spi- 
rili. Questi «ono A[mèl Brunellescbl 
(qualcuno lo dice Agnolo: vedi la 
nota 681 < Kuoso degli Abolì e Puc- 
cio Sciancato da' Caligai , tre cittadini 
ragguardevoli di Firenze; i quali son 



serperle, come si vedrò In seguito. 
45. Ili posi ee. : questo è il segno 

48. appena finti contento, appena 
io il credo a me stesso ; ovvero , oppc- 



iìYa 



fallo da me veduto si 
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DELL INFERMO 



Com' i' tenea legate in lor le ciglia, 

E un serpente con sei piè si lancia 50 

Dinanzi all'uno, e lutto a lui s'appiglia. 
Co' piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese; 

Poi gli addentò e l' una e l' altra guancia: 
Gli diretani alle cosce distese, 65 

E miscli la coda ir' ambedue, 

E dietro per le ren su la rilese. 
Ellera abbarbicata mai non Tue 

Ad alber si, come l'orribil fiera 

Per l' altrui membra avviticchiò le sue: » 
Poi s' appiccar, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Né l' un nè 1' altro già parca quel eh' era: 
Come procede innanzi dall' ardore 

Per lo papiro suso un color bruno, 65 

Che non è nero ancora, e il bianco muore. 
Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 

Gridava: 0 me, Agnèl, come ti muti! 

Tedi ebe giù non se' nò duo né uno. 
Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Quando n' apparver duo figure miste 

In una faccia, ov' eran duo perduti. 
Fersi le braccia duo di quattro listo; 

Le cosce colle gambe, il ventre e il casso 

Divenner membra che non fur mai viste. 75 



gniGca che il senso contrastava in lui 
coli' intelletto, die duo polendo conce- 

!ire una cosa ti nuora, inclinava a cre- 
er fallace la vista. 

49. Com'itcnea, menlr'io (enea. 

50. E un serpente, ceco che va 
««■pente . Quest'era il trasformato Ci an fa. 

51. all'uno, cioè ad Agncl Brunel- 
I attiri. 

55. Gli Untali, cioè i piedi di die- 

tre. 

&6.tr-ambedue, tra le due cosco. 
61. t'appiccar, s'attaccarono, s'in- 
corporarono. 

63. Nèl'un né l'altro, cioè colore. 
64-66 . Come procede ee. Non altri- 

appiccato il fuoco, redesi andare innan- 
li alle fiamma , un color bruno , che 



non i per anche nero, e 11 color bianco 
di mano in mano alterarsi e morire, — 
11 papiro ò un arbusto egiziano, di che 
eri anhili i.iq..uaia;i In rarta. 

68. O me: lu stesso ebe oimè. — 
Agnél: dall' accento qui necessario di 
quettu parola parrebbe che non fosse la 
popolare alterazione di Angelo, ma si il 
troncamento di Agnello. 

72. duo perduti, due insieme con- 
fusi, l'uomo ed il serpente. 

73. Ferii le braccia et. Costruisci 
ed intendi : Le braccia, di (juallro liste 
che eran prima, si Teccro, diventarono, 
line suk' liste. Lisia significa un lungo e. 
stretto peno di checchessia: ma qui vie- 
ne trasferita questa voce a significavo le 
due braccia dell'uomo e i due piedi an 
tenori del serpente. 
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Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

Duo e nessun l' imagine perversa S 

Parea, e tal scn già con lento passo.^ ■ 
Come '1 ramarro, sotto la gran fersa 

De' di' canicular, cangiando siepe, so 

Folgore pare, se la via attraversa: 
Cosi parea, venendo verso l'epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 

Livido e nero come gran di pepe. 
E quella parte, donde prima è preso 85 

Nostro alimento, all' un di lor trafisse; 

Poi cadde giuso innanzi lui disleso. 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 

Anzi co' piò fermati sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre l' assalisse. so 
Egli il serpente, e quei lui riguardava: 

L' un per la piaga, e l' altro per la bocca 

Fumavan forte, e il fumo s' incontrava. 
Taccia Lucano ornai, là dove tocca 

Del misera gabello e di Nassidio, 95 

E attenda a udir quel eh' or si scocca. 
Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio: 



76. ogni primato orpello ec.. -ogni 
primiero Espello dell' uno s dell' altro 
era cancellalo, perduto. 

77. perverta, pervertila, confini. 

78. e tal, a ia lai forma qual'io 
)' bo descritta. 

. 73. ramarro, spcciedi lucertola. — 
la gran (erta: feria par derivalo dal 
lai. feroco, e vale bollore, ardore. Al- 
cuni lo confondono con feria, lai. fe- 
rula; ma io penso col Gticrardiui che io 
origine l'uno sia dall'altro diverso. 

80. De? di' canicular, noVorni che 
il Sole è nella costellatone della cani- 
cola, cioè noi lolliono. — cangiando 
siepe co. : se per passare ad altra siepe 
attraversi la via , sembra una folgore 
par la sua velociti ec 

82. l'epe, le pance. 

83. un serpentello. Qoest' ò il tra- 
sformalo Francesca Guercio Cavalcanti, 
come si dira all'ultimo verso del Canto. 
— accao. Intendi occeio d'ira. 

85. E quella parie ec, cioè il bel- 
lico, per cui il fclo riccie alimento nel 
seno materno. 



SG. all'un di lor, intendi a Baoso 
de G li Abati. 

80-90. (oadijliaca , Pur come 
sonno o feb ore l'assai iss e. Il morsoda. 
gii ispidi o di certi nitrì rettili produce 
in realtà il sonno, a cui poi succede la 
morte. — co' piè fermati , fermo tu ì 

03. il fumo ('incontrata, percioc- 
ché dall'uno passava nell'altro scambie- 
volmente, ed operami casi ii muta- 
mento dalle nature. In questo fumo 
adunque s' accoglie l' inlima sostanza 
dell'individuo. 

95. Del misero Sabello ec. Costoro 
furono sol i a li di Colono,! quali passan- 
do per lo Libia furono punii da serpi 
velenose. A Suhello per la puntura si 
distrusse il corpo, che in brovo diventò 
eeocre :aNassidio si gonfiò in modo, che 
la corazza scoppiò. Vedi Lue-, lib. 9. 

9G. li scocco, cioè si lancia dall'ar- 
co; qui per melaf. vale si mani fata. 

97. roccia ec. Ovidio nel 5" dello 
Velamorf narra come Cadmo figlio del 
re ili Fenicia Agenore, e fondatore di 
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DELL INFERNO 



Chè se quello in serpente, e quella in fonte 

Converte poetando, io non l'invidio: 
Chè duo nature mai a fronte a fronte ioo 

Non trasmutò, si ch'ambedue le forme 

A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme si risposero a lai norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse, 

E il forato ristrinse insieme l' orme. 10& 
Le gambe con le cosce seco stesse 

S'appiccar si, che in poco la giuntura 
■ Non iacea segno alcun che si paresse. 
Togliea la coda fessa la figura, 

Che si perdeva là, e la sua pelle HO 

Si facea molle, e quella di là dura. 
1' vidi entrar le braccia per l'ascelle, 

E ì duo pie della fiera eh 1 eran corti, 

Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
Poscia li piò direlro insieme attorti, MB 

Diventaron lo membro che l' uom cela, 

E il misero del suo n' avea duo porti. 

i Latini dissero vestigia per pedes. 

■106. seco itene ce. Si aderirono 
talmente tra loro, che in poco d'ara la 
linea in che si congiunsero (la giuntura) 
ni>n lasciava più indizio alcuno di sej 
chu è quontn ilii'c, die divennero un fu- 
sto tulio d'un peno. 

409-4 l i . Tngìiea la coda ee. La 
coda serpentina togliea, prendeva, 
la figura forcuta de' piedi umani, la 
mielosi perdeva là, cioè udì' oddio. 
— e la sua pelle si faceta della mor- 
bidezza dell' umana. — quella di là 

^412. l'vidi entrar le braccia ec. 
Li- !>i:,ccii! (Iti l'uomo entravano dentro 
lo csrclle di lui , accorci e ini osi per di- 
venire lo gambe anteriori del rollile. 

443. eli' eran corti. Intendi i più 
davanti, perchè in questi animali sono, 
o almeno appaiono, pia coiti che que'di 

4M. guelfe, cioè le detto braccia 
dell'uomo. 

415. U pìi ce: i piedi del serpente. 
4)7. E il misero del imo n'aeea 
duo porti ec. E l' uomo, in luogo d' nn 
membro, ne avevo sporti due per f or- 



Tebe, Fu cangiato in serpente-, e nel 5° 
descrive la Ira sforni non ne di Aretina, 
fl;;lin di isrrco e di Dori, in fonie, per 
opera di Diana che volle saltarla dal 
fiume Alfe» ebe l'inseguiva. 

4 00-102. Che duo nature ec. Per- 
ciocché Ovidio non trasmutò mai due di- 
verse nature l'una in prespnzaili-ll'ùlli-a, 
sicché questa passasse in quella, e quella 
in questa, pronto essendo nmbeduo le 
forme a scambiar fra loro le mnlerie; 
ma muli semjilin'iin'iili' un kit; ili 
una forma in un' altra. E il Daniello 
osservo che Ovidio mutò le snlc formo 
dei corpi; ma Danto, mutando quella 
materia che era di uomo in serpe, e 
quella che era di serpe in uomo , muta 
prima la forma, poi mula non del tutto 
la materia , ma la qualità, di essa , per- 
chè non e quella stessa qualità di ma- 
teria nel serpe che Beli' uomo. 

4 03. i( risposero o (ai norme. 

zioni corrisposero gli uni agli altri col- 
I' ordine seguente. 

40i. fesse, divise in duo parli, che 
doremi divenire piedi d'uomo. 

405. B'I/èrufo, l'uomo giìi ferito 
nell'ombilico. — l'orma, ì piedi. Così 



CANTO VENTESIMOQOIM'O. 

Mentre che '1 fumo l' ono e l' altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per l'una parte, e dall' altra il dipela, 

L'uri si levò, e l'altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Solto le quai ciascuo cambiava muso. 

Quel eh' era dritto il trasse in ver le tempie, 
E di troppa materia che in là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie: 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fe naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quei che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la lesta, 
Come face le corna la lumaccia: 



more le gambe serpentina dcretoi 
daei in queste metamorfosi la pe 
corrÌ6pondenia delle norme, cui 
pra ba delio il Poeta : il serpe . 
c ortoione, fa membro vii ile delle 
riunite : 



del si 



traisi le due esalazioni, lotto l'attiviti 
delle quali ciascuno de'due cambiava il 
suo muso, o la sua faccia primitiva. Può 
darsi, dirò io, che la mutua trasfor- 
, . .. _ maiione si operasse per l'aiiono riunita 
no fa gambe aerpertine del guardo e del Turno, e ctie il Poeta col 
arista; e così nel resto. nome di (licerne empie abbia voluto ai- 
gnificaro del pari o gli orchi e la sor- 
gente fumosa dell'uno e dell'altro. Vedi 



118. J/entree/ie 'l /ut 
che il fumo dà il colora del serpe 
uomo, e quello dell'uomo al serpe; 

rpento genera ii pelo umano, 
itre lo toglie all'uomo che diventa 
•rpe ec. 

HO. il pel luto. Il pelo per la su- 



124. Quel ch'era drillo, cioè que- 
gli elio era divenuto nomo. — il (ralle 
s'n ver le tempie, ritirò il muso ser- 
pentino verso le tempie, accorciandolo 



122-123. le iucirne empie, Solfo la orecchie. 



icralmrnlo per queste 



>. gli nreecki delle gote , 



inti'iui™^ m Li pie, dalle gote che prima eran lisce, 



nto dell'uomo elio dell'animi 
cui guardatura rc-ripmi-a ir 
uno nell'altro. Ha il Itossi 



i. tuccme empie 



uon «iior|, 
Altri, tra' quali il Costa, leggono: le 
orecchie delle gole scempie; e spiegano 
le orecchie leparate , tporgenli dalle 
gote, come sono lo ornane, a differenza 



similitudine la piaga dell'uno e la bocca 
dell'altro, onde il fumo esalava: le 
quali lucerne non cessarono, anche dopo 
the fon si levò o 1' altro cadde, di rima 
nere rimp etto l'uno all'altra, e d'incon- 
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dell' inferno 

E la lingua, eh' aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Neil' allro si richiude, e il fumo resta. 

L' anima eh' era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E !' altro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia gli volse lo novelle spalle, 

E disse all'altro: I' vo' che Buoso corra, 
Com' ho fatt' io, carpon per questo calle. 

Cosi vid' io la settima zavorra 

Mutare o trasmutare; e qui mi scusi 
La novità, se Cor la penna aborra. 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, e l' animo smagalo, 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 
Ed era quei che sol de' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato: 

L'altro era quel che tu, Gaville, piagni. 



T ci,le '~ 

morfesi avuto il Min c<: 
438. portando (pur 
le, sempre gran pittore nella nnluro, con 
quei due semplicissimi tocchi, Si fuggi 
t pi /l'Io «dr. iliscl; „i..l.i|,|. fartmiln sj.v 

fa, ha (.apulu - ■•• 



i clic Dan- 



lei dna 



■ J. I',r 



;.■ i i; le «pali 

formate. 

HO. all'altro. Goò 
dei Ire che onn eresi aocnr 
lo; ed è Puccio Scioncalo, 



142-U3. *<wo . 
lauorro 6 quella materia che si pone 

nnllji inni;... AM !. : I.r. 



i:qoin* 



sta bolgia più che nell'altre, per cui 
l'azione generale ha sofferto qualche 
ritardo. Aborra e da aberrare, detto 



lo un'aura vello aberrare per 
ire nel C. XJiSl di questa mede, 
antica : Atvien che poi tif I mo- 

a spiero qurtto lungo • Hi tnlli 
Uà detto melma » ti «ito dire 
non è /ionio. All'i hi spiegato, ai6or- 
. come il Poeta rara per metter corra, superfluità : 
iu le rp relazioni del tatto vane ed inette. 
4 45. Ed avvegnaché, e quantunque. 
446. mitigalo, scemato della suo 



tato- attività, stupefatto. 



la n™te pl 
bolgia. — . 

d'uomini il 

che è l'eterna vicenda dei ladri. 

444. le fior la penna aSorra: 
- -'■ u poco (jìor) la ' 



UT. t 



, Itolo 



451. L'altro ce: cioè colui che 
fn forma di serpente feri Buoso nel 
lieo. Questi 6 messer Francesco Gucr- 
Cavajeaiiti fiorentino, ucciso in una 
di Val d'Arno delta G 



penna aberra, devia: e ciò dice per piajni, poiché per vendcttadellamorte 



CANTO VENTESIMOQ15IKTO. 



del Cavalcanti forono uccisi molti dei l'Alighieri, nò credo che da lutte le 

suoi abitanti. — Questo ranln delle tra- .-inlìiLe i: minici ne letterature possa pro- 

sformaiieni è uno dei più solenni mo- dorsi una descrizione di sì bella evi- 

n irnienti dello maravifjliosa fantasia del- doma. 



CASTO VEXTESrHOSESTO. 



ic filli v. 



Godi, Fiorenza, poi che se' si grande, 
Che per mare o per terra baiti l' ali, 
E per lo Inferno il tuo nome si spande. 
Tra li iadron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, « 
E tu in grande onranza non ne sali. 
Ma se presso al ntaltin del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quei che Prato, non eh' altri , t' agogna. 
E se già fosse, non saria per tempo. w 
Cosi foss'ei, da che pure esser deel 

ronia piena rione. Tra questi danni si possono an- 
noverare la mina del ponte alla Cor- 
lerra batti rala , I 1 incendio di 17110 case, e te fe- 
roci discordie tra i Bianchi e iNeri.coM 
tutto avvenuto (gualche tempo dopo l' im- 

8-0. di qua da piccini tempo, fra 
poco tempo. — Di quel, sotti ot, alcuna 
caia, o i'aeeenf mento di quel ec. 

10. non (aria per tempo, Non sa- 
rebbe presto abbastanza , meritandolo 
tu da gran tempo. 

11. Cosi fon'ei ee. Intendi: es- 
sendo fatate che questi mali della mia 

caduti (jià ; perciocché., se ritardano, io 



4 . Godi ec. È questa i 
d'amarena e di dispetto 

2. Che per more e per terra batti 
l'ali: che vai famosa per mare e pei 

5. £ per (o Inferno il tao nome 
li ipande. Perciocché in qiusi Inni i 
cerchi di esso o'ioeontrono dc'tuni cit- 
tadini. 

4-0. cinque entrili Tuoi cittadini ; 



a ha 



oppo 01 
si perversi li 



a le (he li generasti, 
frlsti. 

7. *y* jf mallin 

litico e morale disordino sentirai 
breve gravissimi danni , danni che 
desiderano a rd co lem ente non chi 




:a snpersti- la tetchiezza contro 



Digiiizod by Google 



174 DELL INFERNO 

Chè più mi graverà, com' più m' attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee, 

Che n' avean fatte i borni a scender pria, 
Bimontò il Duca mio, e trasse mee. 

E proseguendo la solinga via 

Tra le scheggio e tra'rocchi dello scoglio, 
Lo piò senza ia man non si spedia. 

Allor mi dolsi, e ora mi ridogiio, 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi; 
E più lo 'ngegno affreno eh' io non soglio, 

Perchè non corra, che virtù noi guidi; 
Si che se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato il ben, ch'io stesso noi m'invidi. 

Quante il villan, eh' al poggio si riposa, 

Nel tempo che colui, che '1 mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per ia vallea, 
Forse colà dovo vendemmia ed ara: 

Di tante fiamme tutta r 

e pubbliche, e meno assai se ne acci 
La opiniona del Biaginoli, che il Pi 
desideri l' acceleramento dei mali d 
patriasna per poterne poi gioire più 1 
gemente, mi pare strana per ogni li 
43. e su per te tenie* ee. lattai 

quell' ordine di gradi die erano fora 
dai borrii, cioè dai rocchi che spoi 
vano dall'argine, e pei quali pri ma eri 
mo discesi. Ovvero , su per quelli st 
tornì, o pietre sporgenti , che ci 



cala ; 



< Che il baiar n'ama fatto 
scender pria, • e veramente, se ben ci 
ricordiamo, i Poeti scesero il maro, per- 
chè non poleao dal ponte, a cagiono del 
baio, leder giù nella fotta dei ladri. 
Vedi Canto XXIV, verso 70 e segg. 

48. Lo piè lenta la man non ti 
spedia, do*, non potevo farsi aa passo 
senza l'aiolo delle mani. 

49. Aliar mi dolsi ee. Allor sentii 
doloro ■ spavento io vedendo, ed or lo 
risento ricorda uJomone. 

21. B più lo 'ngegno te. E tengo 
in freno il mio ingegno più dell'usalo, 



miglior cosa, cioè la divina provvi- 
denza direttamente, mi bi dolo alto 
ingegno, io stello noi m'incidi, a me 
stesso noi tolga, Don mi privi dei buoni 

renda dannoso, volgendolo a male. Que- 
sta morale riflessione è snggerita a] 
Poeta dalla ricordanza di quel che vide 
nell'ottava bolgia, che or ■ 'apparecchia 
a descrivere, dovo è punito chi abuso 
dell'ingegno e del sapere, che pure ba 
pericoli coma ne ha la grosseira e 



onte, e 



S. Coma la mona et. : quando la 
mosca cede stia samara, cioè quando 
viene ti sera, chè alloio le mosebo si 
ritirano, e vengono le zanzara. 
29. vallea, vallala. 
50. cola dote vendemmio ed ara, 
doy'na. la sub vigna e il ano cempo. 
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CANTO VENI ESI MOSE STO. 

V ottava bolgia, si com' io m' accorsi, 
Tosto elio fui là 've il fondo parea. 

E qnal colui che si vengiò con gli orsi, 
Vide il carro d'Elia al dipartire, 
Quando ì cavalli al ciclo erti levorsi; 

Chè noi potea si con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro cho la fiararrja sola, 
Si come nuvoletta, in sn salire: 

Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. (*) 

Io stava sovra '1 ponte a veder surto, 

Sì che s' io non avessi un ronchion prese 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

E il Duca, cho mi vide tanto atteso, 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso 

Maestro mio, risposi, per udirli 

Son io più certo: ma già m' era avviso 
Che cosi fusse, e già voleva dirti; 

Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 



53. là 'tt ìl [ondo parca, li doto 
apparita , donde ai vedeva il fondo. 
34. E qua! colui ce. Iti qn ella 
' Ve colui ec. Questi b il protei 



goni ' 
Llìsco 



(he, essendo stilo LiCd'i^Llo 
turba di petulanti fanciulli, li 



o in ale ili re uscirò 
9 macchia duo orsi c 



maledisse, i 



quarantadue di qui 1 
nurono. — li vengiò, si vendicò. 

55. Vide il carro ce. Vide il carro 
d'Elia, naundo il prolela portato su 
quello obboudonò [a terra. 

3fi. tenori i, è sincope di Irrorasi, 
non fri!) di Icttironiì, com 1 nitri credo. 

57. Chi noi polca ce.: (h .: Y .«Ilio 
non poteva più veliera ne Elia , ni il 
carro, ni i cavalli, ma vedeva sola- 
mente lo splendore del fuoco. 

40. Tal ec. In cetal piisn (il (al 
dipenda dal qaal del verso 54 | le dello 
Gamme si movevano per l' apertura dal 
tosso, perciocché ciascuna ctiindeva in 
si no peccatore, e nessuna mostrava ìl 
son furio, cioè, non palesava il pecca- 
tore nascosto. 

(') Consiglieri fraudolenti. 



43-44. nirfo, Si ee.: ritto su'picdi 
(non più carponi), o cosi dal ponto 
scorgendomi culla persona sulla bolgia, 

43-40. «rio, urlato. — attrto, al- 

47. Dentro da' fuochi, dentro ai 
fuuclii , alle fiamme. 

AH. di quel eh' egli è incelo, diqncl 
fuoco dal quale è acceso. 

40. per udirli ee.: cioè l'arare udi- 
to le lue p :role la che io sia più corto. 

50. m'ero avvito, m'era accorto, 
o m 1 crn immaginato. È 11 parlic. tronco 
del verbo ouoi'iarsi. V'ha chi premia 
aerilo per nome, in senso di opinione. 

jl. cijìà vi'kva dirti, lì gii stava 
per dumanilarli |']inl ;<'i;ue). 

52. Chi è in quel fuoco ec. Chi è 
in quel fuoco elio vicue diliso nella sua 
cima , in quella guisa ebe sorgevo la 
fiamma dal rugo di Elcocla a di Poli- 
nice? itacconln Stazio che, essendo stati 
ji,r,li in un nu-iltaiiiiii -ofio i cadasiri 
dei due fratelli nemici, la fiamma bi- 
partendosi d ede segno conio l'odio loro 
durasse ancora dopo la morte. 
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DELL INFEBKO 

Di sopra , che par surger della pira, 
Ov' Etcocle col fratel fu rhiso? 

Risposerai: Là entro si martira 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta corron com' ali' ira: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L'ogualo del cavai, che fe la porta 
Ond' «sci de' Romani il gentil some. 

Piangevisi entro l'arte, percìiè morta 
Deidamia ancor si duo! d' Achille, 
E'dol Palladio pena vi si porta. 

S' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss'io, Maestro, assai ten priego, 
E ripriego che'l priego vaglia mille, 

Che non mi facci dell'attender niego, 
Finché la.fìamma cornuta qua vegna: 
Vedi che del disio ver lei mi piego. 

Ed egli a me: La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però l'accetto; 
Ma fa che la tua lingua sì sostegna. 



M. mito, messo. 

30-57. Uliit» e Diomede. Questi 
due famosi Greci adirali contro i Troiani 
ordirono insieme molta frodi a danno 
de'loro nemici. — Alla vendetta cor- 
re le toro ira, cos'i ora corron per la 
a me Jesi ma Gamma a 



gare la 
fossa d 



SS. E dentro dalla lor ec. E nella 
■diesimi Diomede e 




sposo, abbandonati, e poi a Polissena 
posposto. Era Deidamia figlia di Lieo- 
mede re di Sciro. Di lei innamorossì 
Achille mentre vestito da donna (lavasi 
occulti in 'niella corte, mondatovi dalla 
madre l'eli per sottrarlo al fato che 
l'attendevo a Troia ; ma scoperto per le 
arli dì Ulisse e Diomede, fu conJotto 
alla rracrra , e il falò fu pieno. DI quel- 
l'amori! nacque Cirro. 

05. Rdci Palladio te.: tii ai pani 
il Go dell' over rapilo oi Troiani l'effi- 
gia di PaIWo Minerva. Era fama che 
Troia sarebbe stata sicura dal nemici 
sin tanto che quel simulacro fosse stato 



. ] .o del cavai, the fa la 
porta. L'insidia del eavallo, per cui, 
Troia aperta, i Greci v'entrarono, ed 
Enea eoi compagni ne usti , eondotto 
dai fati in Italia per fondarvi un im- 

ma unanime o glorioso. Quanto concetto 
in quanto poche parole 1 

61 . Punnectii enlro «. E in quella 
Gamma pianasi pur do loro la frode 
per cui Deidamia anche morta si duole 
d'Achille jporchè per essi Cu da lui, suo lare. 



25 ,b 

G0, vaglia mille, dot veglia pei 
mille priori. 

67. Ch» non mi facci te., che noi 
ai ntegM dì aspettare finche la Gammi 

GO. dei disio, pel gran desidei' 
" sostegno, ai astenga dal 
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Lascia parlare a me, ch'i' ho a 

Ciò che tu vuoi; eh' e' sarebbero schivi, 
Perch' ù' far Greci, forse del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mìo Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi: 

0 voi, che siete duo dentro da un fuoco, 
S' i' meritai di voi mentre eh' io vissi, 
S' i' meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete; ma l' un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 
Pur corno quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che pacasse, 
Gittò voce di fuori, e dissè^(Quando 

Hi diparti' da Circe , che sottrasse 



75. ho concetto, 
veduto rei la mìa mcr 

74-75. eh' e' sarebbero schivi del gissi, 
tuo detto. Perchè ad crii crebbero forscil morir 
tuo parlaroj 



hlime : la chiamo altrove alta tragedia. 
SA. Dove per lui perduto a morir 
'ai perduto andò a 



La ragìou di ciò nei Fuori dal 
medesimo. Dante non atea i 
alcuno con quelli Eroi, per fr- 



atto 



volte quant 
dì patria e 



lì, ii' a. 



l'ail.ll.i 
ira fa. ella 



, re. Cosi , _ 
un' ewmpio dei tinti, Veaedioo Cac- 
cijiiùnlro inlcrrofiiio dilli sua colpo; 

Matcotcnlier to dico \: -i b|. Ma 

stortami la tua chiara ferrila, Che 
mi fa souvenir del mondo antico. Nò 
mcn poteva in compenso di ciò v 



85. Lo maggior eorno. Finge che 
la cima maggiore della Damma bicorne 
sia qaelle io coi si oascon-ie Ulisse, 
c«mo piò famoso di Diomede . — fiam- 
ma antico. Cosi la chiama , peicbe 
mollo tempo era curio da che Ulisse era 

87, eume -inetta. Intendi fiamma. 
- apatica. agita. 

88. Jndt I-i rimi et Q di dime- 
nando la cima corno te fossa la lingua 
«tessa dello spirilo che parlasse, ce. Ed 
e appunto la lingua die di dentro co- 
alla Gamma or- 1 —■ ' 



a accresciuto fama con alcu- vedremo al 



u' opera o ai loro nomi o alla loro ua- 
jionc, ed iiapr:jnarli usi jji-iiliiu- 
iiini: .ni fisi 1 1 .1 nrL'ji ili 1 .■ r 15111 1: 
questo poteo ben farlo Virgilio ; e lo fa. 

78. nuditi: è la priiuitii.i ti'rmi- 
□aiiono clic si tolse di pianta dal lat. 
80. 6" ì' meritai di noi; vale quaa- 



91-92. Circe. Famosa maga, bel- 
lissima della persona, la quale mutava 
i suoi amanti la bestie. Alcuni Greci 
amici di Olisse furono cosi trasformali : 
per la qual cosa egli venuto 1 
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Me più d' un anno là presso a Gaeta, 

Prima che si Enea la nominasse; 
Nè dolcezza di figlio, rè la piéta 

Del vecchio padre, né il debito amore, 

Lo qual dovea Penelope far lieta, 
Vincer poterò dentro a me l' ardore 

Ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizj umani e del valore: 
Ma misi me per l' alto mare aperto 

Sol con un legno e con quella compagna 

Picciola, dalla qual non fui deserto. 
L' un lito e 1' altro vidi insin la Spagna, 

Fin nel Marrocco, e V isola de' Sardi, 

E le altre che quel mare intorno bagna. 
Io e' compagni eravam vecchi e tardi, 

Quando venimmo a quella foce strette, 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 
Acciocché I'jaX>ra più oltre non sì metta: 

Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 

Dall'altra già m'avea lasciata Setta. 
0 frali, dissi, che per cento milia 

Perigli siete giunti all' occidente, 

92. là pretto a Gaeta, ciré presso di lei. <■ Soldati Catalani e Genov. 

monte Circolo a Circcllo, Binato fra si chiamarono la Compagna. • fan 

Gaeta e Capo d'Aniio. Gaeta ebbe il Uni , lib. Vili, e. 50. 
Dome da Enee , che ivi diede sepoltura 402. dturto, abbandonalo, 
elle nuiricesua nominali Caie/a. lOS-i/im Sto e l'aiiro.Scor 

01-06. JYe dolcetta di figlio te. il Bedilerraneo ndi l'uno e 1 altro h- 
Notkà conio in questi tre versi sian Leu do : l 1 Europeo o l' Aftricnno : di qua e 
distinti dal Poeta Filotufo nella prò- destra fin nello Spagna ; di là ec. 
poeta dello eppsllaiioni ì »euti affolli 106.cra«nm vecchi e tardi ee. A> 
di natura renna di avere consumato molto tempo 
95. Del wecftio padre, di Laerte. girando il Mcdilcrraoco. —e": e j. _ 
97. l'ardore, l'ardente brama. 408. li tuoi rifluardi, cioè i suoi 
B3.no/orf, opposto a vizj, qui sta segni, po' quali il navigante avesse ri- 
pe,. eirH( . guardo a non procedere più olirò, «ne- 
100. miti me per l'alto mare «li lucono chiamati le colonne d Ercole 
aperto. Accenna il Mediterraneo, più e sono il monto Abita in Africa e il 

1, più snaiioBD, ncncralmcnto del monte Colpe in Europa. Nota il Costa 

ionio, per cui avrebbe dovuto che in Romanmi thiamanai Riguardi 

... Grcc - |a . i termini che dividono i camm, e i pali 

■i disse cenerai- e le colonne elie difendono le vie. 
mente per compagnia, toltone l'i, so- U<\. Sit.ihn. Smfjha. 

condotti io molte prole faceva» nli IH. Sciiti. Og[pi detta Conia, citta 

ontiebi : e noi divenne un nomo partito- dell'Africa su lo stretto di Gibilterra, 
lare con cheli appellò nel XI V secolo 112. 0 /rati, o fratelli : cento m»- 

nna certa riunione Bindolesca, ebe or iifl, centomila, 
qua or la tasteggiava chi meno poteva 44*. oli' occidente, cioè alla estre- 



n Brinare 
101. 
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A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi, eh' è de! rimanente, 
Non vogliate negar l'esperienza, 
Diretro al Sol, dei mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtule e conoscenza. 

Li miei compagni fec'io si acuti, 

Con questa orazion picciola, al cammino, 
Ch'appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino, 
De' remi facemmo ale al folle volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell' altro polo 

Vedea la notte, e il nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso, 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo, 

Quando n' apparve una montagna bruna 



miti occidentale del nostro emisferio. 

444^47.^ guelfa «.Costruzione: 
non vogliale a quella picciola vigilia 
de' coltri sensi (a questa poca vita; la 
qnal consiste nell'uso dei sensi non im- 
pediti, non addormentali, rna svegli) che 
i del rimanente (elio ri rimano: dal 
modo latino qua de reliquo est] negar 
del m~ ■*- 



(negare di Tedile c ili cnnuscnra Fruii- dell'Oceano 



< (e Io sono riguardo «tilt nave) al 
folle volo, alto sconsigliato viaggio. 

426. del (alo mancino, cioè dalla 
pule del polo antartico. 

428. vedea la notte, cioè, io ve- 
deva di notte, o nella notte. — e ii no- 
stro tanto bailo ee. Vuoi dire che il 
polo settentrionale veniva ad essere al 
dì Hi 



l'orizzonte di quella parte 



a il ni 



igator. 



virtù, e della conoscen. 



A2i.net muffino. Mattino sta qui 
per levante. 11 loro corso dunque era 
verso occidente, eom'ba detto dì so- 
pri. 

425. DJ remile. Intendi: movem- 



: il che significa eie avea passalo 
1' equatore ed manzavaai verso il polo 
antartico. 

430. Cinque eolie te. Cinque volte 
si era fatto il plenilunio e cinque volta 
il novilunio. — callo, mancato. 

431. Lo lume.... di lotto dalla 
luna. Essendo la luna un corpo sferico, 



] iilun 



nell'i:]] 



, secondociie il 
Solo la guarda o di la o di qua. Noi 
non poaaiam vederla che quando il Sola 
la investe nella parla di lotto. 

432. nell'elfo passo, nelle alle 
acque dell' Oceano, in cui s'entra per 
lo stretto dello Colonne d'Ercole, che 
qui il Poeta chiama l'alto patto, cica 
arduo e periglioso. 

433-434. una » 



\ 80 dell' iiwbhno 

Per ìa disianza, e parvemi alta tanto, 

Quanto veduta non ne aveva alcuna. 136 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
£ percosse dei legno il primo canto. 

Tre volte il fe girar con tutte P acque, 

Alla quarta levar la poppa in suso, 140 
E la prora irò in giù, com' altrui. piacque, 

Infin che '1 mar fu sopra noi richiuso. 

Per la dittatati. Una monlaf[na che concia dello vorticosa onde del mare, 
per la gran distarne ci appariva scora. _ 440. Alla quarta levar ec. Sup- 
Forte molai qui scecnnire la montagna plisù il {e dal ureo antecedente, 
del Purgatorio, che Dante immagina 4J4 eWailrui pioeoue. cioè, co- 
nci l'emisfero ■ oot uppmto , e d. etti ma a Din piecqoe ("sca che questa 
parlerà io fioe di quella Canile*, parole riatto mosse da nu te rio tenti. 

ISB. lornd in piatilo: f wltio- meato d. duloie del ooo avere peli, 

tende la nostra olfforeEia Vedi quel mentre tiwe, eoncaÓRto e veneralo il 

che untammo ol CanluXXHI, versoli*. 'ero Dio, il coi nome noo ose perciò 

158. il primoeonlo, U parte ani* proferire in qnejin loogo. Cbe l'Ita- 

riore. le prora della naie. cause pcris'o naiir.aodn per l'Ottano, 

430, con tulle l'acque, cioè a so- le diserò Plinio e Salini» 




Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi scn g(a 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Qoantio un' altra, cho dietro a lei venia, 

Ne foce volger gli occhi alla sua cima, S 
Per un confuso suon cho fuor n'nscia. 

Come '1 bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 

4-2.driHaÌniu,enucJa:cioe,nQu fece dono a Falaride tiranno di Sicilia, 

più si agitava né mormorava. — Ptrnoa diccndo(jli che se alcuno giudicalo a 

dir più; perciocclièlospirilo avea eoa- morto vi fosso poito emiro, e quindi 

salo di parlerò; e dal parlare appunto fatto Cuoco sotto, V nomo racchiuso 

nasceva l'agitatione della Gamma. avrebbe messo muggiti somiglianti a 

5. Con la liceniia te.: con la li- quelli del bue- Il tiranno fece l'esperi- 

conia di Virgilio, cbe prima lo aveva mento sopra l'iniquo artefice, a il loro 

invitalo a dire. di rame mugfjliiò col pianto, cioò colle 

7-8. Come'! ine M.Pcrillo artefice grida dello slesso Feritto. — e rio fu 

ateniese costruì un toro dì rame, e ne drillo, e ciò fu ben giusto. 



CANTO VEWTES I MOSETT IMO . 



Che l' avea temperato con sua lima, 
Mugghiava con la voce dell' afflitto, io 

Si che, con tatto eh' e' fosse di rame, 

Pure el pareva dal dolor trafitto; 
Così, per non aver via, né forame 

Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 

Si cvhvertivan le parole grame. ts 
Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 

Su per la punta, dandole quel guizzo 

Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
Udimmo dire: 0 tu, a cui io drizzo 

La voce, e che parlavi mo lombardo, SO 

Dicendo: Issa ten va, più non t' aizzo: 
Perch' io sia giunto forse alquanto tardo, 

Non t' incresca ristare a parlar meco: 

Vedi che non incresce a me, e ardo. 
Se tu pur mo in questo mondo cieco 2n 

Caduto se' di quella dolce terra 

Latina, onde mia colpa tutta reco; 
Dimmi se i Romagnuoli han pace, o guerra; 

Ch' i' fui de' monti là intra Urbino 



13. Cori per non aver te. Inion- 
di ; «tri le parole grame (cioè le parole 
dell' afflino chiuso nella lì animo) non 
trovando da prima nella Gamma [era- 
in iva linguaggio, ciiiè nel linpuoRjjio 
del timco, ossia nel mormorio che fa la 
fiamma mossa del vento. 

ii. Dal principio vale In stosso 
elio da principio o mi principio. Le 
dolenti parole adunque non avena sul 
principio via nò forame nella liauinia, 
per non essere siala ancora divisa dal 
iiato del parlante. La'lcz. da noi pre- 
scelta è dello «idoli., dei CedJ. l'at. 9, 
67. e d'altri testi, ed e più chiara del- 
l'altra dal principio del fuoco, che par 
verrebbe a dire lo stesso. 

46. collo lor viaggio, presoli loro 
andamento su per la liamma. 

il. dandole quel guizzo, dando 
essa parole alla parie superiore dello 
Gomma quella vibraiione slcsso ch'elle 
avean ricevalo dalla lingua in (or pai- 
taggio, cioè nel passare, Dell'uscir dalla 

20. che parlavi tao lombardo. 



Pone la voce ina, ora, [formata per «I- 
lissu, corno mi pare siasi dello anche al- 
trove, dalla locuiione Ialina ipia hora) 
ero a quel lempo più specialmente ^del 
dialetto lombardo. Se puro non si vuol 
qui prender la parola lombardo nel 
lato senso d'italiano, come mossi en- 
ti carnea lo. 

21. non Vaiati, non li eccilo, non 
ti stimolo. Ovvero, non li stuuico dav- 
vantaggio con grati accanii perchè più 

2i. tardo, eppnro'brucio in qua. 
sia fiamma. 

25. pur ma, por ora, ora di po- 
co. — cieco, buio. 

26-27. terra Latina, per (erra 
italiana, detta dolce per affollo di pa- 
tria.— onde mia colpacc, dalla qoalo 
io venni qoimia collo mie colpe: con 
che accenno d'cisere un italiano, e aver 
vissuto e peccalo in Italia, e fona più 
eh' altro por amore d'Italia. 

29. Ch'i' fui, perchè io tui, de'mon- 
ti ec., eioè di Monto Feltro, ridi |>[' L t;i 
sopra un monte tra Urbino e la sorgenlo 
del Tevere. In qncsli dnc versi giusli- 
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DELL INFERNO 

E '1 giogo di che Tever si d 

Io era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando '1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 

Ed io eh 1 avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai: 
0 anima, che se' laggiù nascostajf" 

'Romagna tua non è, e non fu mai, * 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Ravenna sta, com'è stata moli' anni: 
L' aquila da Polenta la si cova, 
Sì che Cervia ricopre co' suoi vanni. 

La terra che fe già la lunga prova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

E '1 Mastin vecchio, e 'l nuovo da Verrucchio, 
Che lecer di Montagna il mal governo, 



Bea la sdì curi usiti! di saper d 



appella per a 
a dello al Ter 



■i Canio precedente io proposilo dei prova, 



■ egli. 

31. ingiuso, verso la fossa. 

52. mi lenii di colla. Mi toccò- del 
gomito leggermente nel fianco. 

53. quelli e Latino, cioè Italiano, 
a cai puoi parlare, essendo della tua : 
rione. Ci6 appella 
quel ' ' 
del < 

37 . Romagna taa non è, e non fa 
mai te. Sempre nel cuore dei roma- 
gouoli tiranni e discordia e mal talento; 
ma guerra aperta non era in Romagna 
cjuando seeei quaggiù. — Il Cola leggera 
ncnon/it mai, ed annotava : ane senza 
accento volo e; alla quel vocale tal- 
volta per far contento V orecchio panai 
innanii la n, come fece il Petrarca : te 
gli occhi tuoi ti far dolci ne cari. . 
— Ma in tal caso il ne altro non sa- 
rebbe che la congiunzione dei Proven- 
uti ni, che vale la nostra e. 

4). L'aquila da Polenta. Prende 
I 1 aquila, arme de'Polentani, in lungo 
delta famiglia loro che signoreggiava 
Ravenna e Cervia. In onesto tempo 



va; ma l'Idea dell'aquila polentana 
che si cova sotto le spazioso ali Raven- 
na, mi par più ampia di significalo e 
più poetico. 

43. La terra te. Forti. Quando il 
conte Guido da Montefellro era signore 



parte di Francesi. La città sostenne un 
lungo assedio, che ani e detto la lunga 
prova, finché per le arti deUo stesso 
conte Guido fu fatta sanguinosa strage 
dei Francesi. Ciò avvenne nel 4282. 

45. Sotto le branche verdi, cioè 
sotto il dominio degli OrdelafB, che 
avevano per arma un leoncino Tordo, 
dal mezzo in in d'oro, e dal meno in 
gin con tre liste Terdi e tre d'oro. 
N'era allora signore Sinibaldo. 

46. E 'tìlaitin vecchio te.: i duo 
Malatesta padre e figliuolo, signori di 
Rimino: qui chiamanti mai lini, cani, 
cioè crudeli tiranni. Sono delti da Ter- 
nicchio, perche questo castello fn da- 
gli Ariminesi donato al primo da' Mala- 
tetta, che da quello poi t'ebbero il li- 



ni nostro rire dai Malatesta, i 
- Alcuni testi portaoo là lieo- bellini in quella reg 
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CANTO YENTESIMOSETTIMO. 183 

Là, dove soglion, fan de' denti succhio. 
Le citta di Lamone e di Saniamo 

Conduce il b'oncel dal nido bianco, so 

Che muta parte dalla state al verno: 
E quella a cui il Savio bagna il fianco, 

Cosi com'ella siè tra '1 piano e '1 monte, 

Tra tirannia si vive e stato franco^ 
Ora chi se' ti prego che ne conte: 65 

Non esser duro più eh' altri sia stato, 

Se '1 nome tuo nel mondo legna fronte. 
Poscia che '1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 

Al modo suo, l'agata punta mosse 

Di qua, di là, e poi diè cotal fiato; eo 
S' io credessi che mia risposta fòsso 

A persona che mai tornasso al mondo, 

Questa fiamma staria senza più scosse: 
Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non [ornò vivo alcun, s'i'odo il vero, ts 

Senza tema d' infamia li rispondo. 
T fui uom d' arme, e poi fu' cordigliero, 



*8. fan tie' denti (ticchio, lanoo 
dei loro duoli tritello; Incerano co 1 
deati, cioè divorano i loro popoli. — 
Li, dove toglion: nei ■olili loro do- 

■43. U eilli et. Facon posta pres- 
to il limilo Lamone, «I Imola presso il 
Sto terno. 

50. Conduci il tionecl. Mainar ilo 
Po poi, la coi arme è od leoncello az- 
lurro io campo biaoeo. Conduce^ regge 
le delle città. — nido qui sigoiGce il 
campo dello tendo. 

St. Che muta parte te.: che facil- 
mente muta Tallone io breve tempo, 
secondo li suprema leggo del terna- 

02-53. B quella et. Intendi Cesena 
bagnata dal fiume Savio : in ijuclla guisa 
che ella siede fra il piano e il monte, 
cosi vive Fra la tirannide e la liberta. 
Il monte iigniGca la libertà, come s' è 
veduto fin dal Canto I, perchè per essa 
l' nomo a' eleva e si nobilita : il piano, 

a nella miseria. — lie, è dall' anliq, 
mre o serre per ledere. 



55. che ne conte, che ci racconti, 
che ci dicachi tu Be'. 

SO. più tNaUri sia slato. Iati de- 
gli spirili precedentemente interrogali. 

Ò7. Se'l nome tuo ee. : cosi il nome 
Ino faccia fronle, coniraslo all'oblio; 
cioè, cosi posta il tuo Dome durare lun- 
gamente nel mando. 

58-53. rugghiato ÀI modo tuo, 
cioè fatto 11 solito remore che fa la Gam- 
ma agitata dal vento. E forte questo 
rugghiare 1 prodotto dal fremilo dello 
spirito alla funesta ricordanza d'aver 
macchialo il glorioso suo nome con 
un' opera indegna. 

60. diè coiai fiato, mando colai vo- 

' 61. che mia rispetta font te: che 
in rispondessi a persuua che fosse per 
ritornare al mondo, 

63. Quetta fiamma ee. Questa 
fiamma nou darebbe più crollo; cioè, 

66. Sema tema d'infamia, per- 
cbó questa non viene che da delilli e 
brutture palesi. 

67. cordigliero, (ioide 1 frati Fran- 
cescani, che si cingono di corda, 



DELL* IffFERNO 



Credendomi, si cinto, fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero; 

Se non Tosse il gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come, e quare voglio che m' intenda. 

Mentre eh' io forma fui d' ossa e di polpe, 
Che^la madre mi diè, l'opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e si menai lor arte, 
Ch'ai fino della terra il suono uscio. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier ie sarte; 

Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe, 
E pentulo e confesso mi rendei, 
Ahi miser lassol o giovalo sarebbe. 

Lo Principe de' nuovi Farisei 



68. Credendomi, ri etnia, te: 
credendo con quel cordone ai fianchi, 
in quel!' stilo di penitenza, d'espiare il 
mal fallo. 

69. E cerio fi creder te., e certa- 
mente il creder mio sarchilo venuto ad 
effetto, ti sarebbe avverata. 

70. Se non fané. — fotte ita qui 
nel valore del fattiti latino. So ne tro- 
vano altri esempi "t 1 ' «otiebi. — il 
gran Prete, vuol dire di papa Bonifa- 
zio, — u cui mal prenda, a cui venga 
addosso ogni male. 

71 . CAB mi rimile et.: che mi fece 
diventare novamente peccatore. 

72. quare, latinismo, per guai 

73. Mentre ee.: mentre che ebbi 
umane forme, oppure: mentre che io 
(anima) informai, animai , lo ossa e le 
polpe eo. forma * usalo crai nel senso 
filosofico, 

75. JVon furo» leonine ee.: non 
furono d'uomo crudelo, ma d'astuto; 
o meglio, non da forte e generoso, ma 
da artifizio») e frodolento. 

77. ri menai ior arte, sì le «do- 

78. Ch 1 alfine te.! che la fama delle 
mie astuzie andò per tulio il mondo. 

81. Calar le vele ee.: cioè, la- 



70 



7i 



85 

sciare le cose del mondo, a somiglianza 
del nocchierO| che, lasciando il naviga- 

dichiarato da Dante medesimo nel Con- 
cilo, Trattato IV, Cap. 28: • Come il 
buon marinaro, come appropinqua al 
porlo, cala le sue vele... cosi noi dove- 
mo calare le velo delle nostre mondano 
operazioni, e lornaro a Dio con tulio 
nostro intendimento e cuore. • 

83. mi rendei. 11 verbo rendersi, 
senz' altro aggiunto, significò antica- 
mente farsi o renderli frate. — eon- 
fttto, confessatomi. Coititi da Monte- 
feltro si renda frate Francescano nel 
1296, quando la città di Urbino quasi 
tutta obbediva al suo comande. Dante 
nel suo Concila evea lodalo ta magna- 
nima risoluzione di Guido; ma corsa 
posteriormente la voce del mal consì- 
glio porto a Bonifazio, e il Poela credu- 
tala vera, lo mette al suo luogo nel- 
l'Inferno, e consegna così all'infamia 
etorna la memoria del falso convcrtito. 

85. Lo Principe ec. Intende di Booi- 
faiio Vili.— de'nuotii farisei; chiama 
nuoci farisei i prelati della Corte Ro- 
mana , perche o somiglianza dei Farisei 
al tempo di Cristo, facevano servire la 
religione allo loro passioni e interessi. 
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Avendo guerra^ presso a Laterano 

(E non con Saracìn, nè con Giudei; 
Chè ciascun suo nemico era Cristiano, 

E nessuno era stato a vincer Acri, 

Nè mercatante in terra di Soldano), so 
Nè sommo uficio, nè ordini sacri 

Guardò in sè, nè in me quel capestro 

Clic solea far li suoi cinti più macri: 
Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre; es 

Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre : 

Domandommi consiglio, ed io lacetti, 

Perchè le sue parole parver ebbre. 
E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 100 

Finor t' assolvo, e lu m' insegna fare 

Si come Penestrino in terra getti. 
Lo ciel poss' io serrare e disserrare, 

Come tu sai; però son duo le chiavi, 

Che il mio antecessor non ebbe care. iQì 



86. Avendo guerra et.-, avendo 
gnarra in Roma stessa cui Cnimuu'ii, i 
quali abitavano presso a San Giovanni 

nemici Buoi, rinnegala la fedo cristia- 
na, era stato ad espugnare Acri in com- 
pagnia de' Saraceni; e nessuno aveva 
recato ai Saraceni medesimi, per avidità 
di guadagno, vettovaglio e iunvi i n i ini. 
Ma la sua guerra eia coi fedeli, coi lì^li 
suoi. Vedi quanto brutta, quanl'empìa ! 

01-92. M tornino uficio ce: ni 
ebbe riguardo alla propria dignità pon- 
tificale, nè agli ordini sacri, nò a quel 
tapettro, cioè al cordone, all'abito di 
San Francesco, del quale io ora vestito. 

93. Uiuoi cinti ce: cioè i [rati, i 
quali di quel cordone si cingono. — 
più macri, por la continua mortifica- 
rono della carne e per V esercizio delle 
virtù, di cui quello è simbolo. 

94, Sia come Cottantin ce.: come 
Costantino chiese San Silvestro papa (il 
quale stavasi nascosto nella caverna del 
monte Stralli, o Soratte, per fuggire la 
persecuzione che lacevasi ai Cristiani) 
afliucbè della lebbra il guarisse, cos'i oc. 



Quoto paragono per il lingoloro con- 
tuse diri 1 1- ilici) Clio induce, riesca una 
satira acutissima. Del resto, lebbra e 
feiore disser gli antichi al singolare, 
come porla e porte, vena e fieno, aito 
o aste te.; ondo al plur. le porti, le 
ceni ce, coni' oggi dlrcsi vetta e vette, 
tementó e semente ed altri. 

liti, maestre,, in antico ora si noni- 

07. della tua taperba febbre, àut 
dall'odio mortale che culi portava al Co. 
lonnesi, generalo da superbia. — Feb- 
bri son clii.iiiiatc da Sant'Ambrogio lo 
si eji..il,iti; i : s-ioni : febril nostro itipcr- 
bia crt, febril nostra luxuria eit, te. 

99. e&6re, cioè, da briaco ; da uomo 
fuor di ragione. 

101. Finor, fin d'ora. 

Ì02. Ptnestrino, la terra di Frene- 
sie, oggi chiamata Palettrina. Papa 
6 uni faiio aveva lungamente assediata 
invano questa fortezza ; per lo che si 
disposo od averla per ingouno. 

■105. Che il mio anteceder, l'epa 
Celestino, che non ebbe care quello bello 
chiavi , avendo rinunziato la sede pon- 
lincalc. 
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Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là 've '1 tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi ìavì 

DÌ quel peccato, ove mo cader deggio, 

Lunga promessa con l' attender corto HO 
Ti farà trionfar nell' alto seggio. 

Francesco venne poi, com' io fu' morto, 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini, MB 
Perchè diede il consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini: 

Ch' assolver non sì può, chi non si pente; 
Kè pentere e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che noi consente. 120 

0 me dolente! corno mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi ch'io ìoico fossi! 

A Minos mi portò: e quegli attorse 

Otto volte !a coda al dosso duro; 125 
E, poiché per gran rabbia la si morse, 

Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: ' • 

106. gli argomenti gravi: gli ar- mano del papa; il qaale, poiché l'ebbe 
gementi autorevoli ; non in sè meilcsi- ottenuta, feccia dislare e riedificare nel 
mi, ma in qnantoche venivano dalla piano, nominandola Città del Pepa, 
boera del sommo pontefice. 412-113. Frastico cenile... Per 

107. Là 've '/ tacer et. Intendi : me. San Francesco venne per pi-cli- 
mi pimer, m'indussero, ■ parlare, dermi. 

dappoiché il fatare ini fu arrisa, mi 115. meschini, ferii, 

parve, che fossa il pcggkr portila, e 1 17. Dal quale in qua, dopo il qual 

per la dìsnbbidìenia al capo della Ghìe- consiglio dato, sino ad ora. — italo gli 

sa, e per il pericolo a cai io poteva es- tono a' crini, cioè l' ho sempre tenuto 
■ere esposto. 

110. Lunga prometta, promc 

molto. — con V attender corto, l 

mantener poco o nulla la parola dola. 121. come mi Hicattt. Cioè, dal- 
li!, trionfar, cioè, de'Colonnc- l'inganno in cui s'era riposalo diqnolla 
•i. Poiché il conte Guido già fattosi falsa assoluzione del papa. Altri eredo- 
dV Frati Minori ebbe consiglialo Boni- no significata quella scossa materiale 
faiio di promettere assai e di manie- che produce nelle membra una, subita 
ncr poco , il papa finse di esser mosso paura. 

apicla de 'Colon Desi, e fece loro sapere 123. Tu non pensaci ce. Tu non li 

che, se umiliali si fossero, avrebbe per- saresti mai aspettalo ch'io foni il buon 

donalo loro. Venuti a lui Iacopo e Pie- logico, e sapessi far si belle conclusioni. 

' 127. del fuoco furo: del fuoco 
'ii occhi altrui 
odi il Canto 



ì 

domandando perdono, fn- cha fura, cha nasconde agli occhi altrui 

dì ogni buona sperarne, gli spirili che lormen 

cha dessero Frenesie in prec., Tersi 41-42. 
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CANTO TENTESIMOSETTIMO. lo"l 

PerctT iò là dove vedi son perduto, 
E si vestito andando mi rancure 
Quand' egli ebbe il suo dir cosi compiuto, 430 
La fiamma dolorando si parlio, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
Noi passamm' oltre ed io e il Duca mìo 
Su per lo scoglio infine- in su l' altr' arco 
Che copre '1 fosso, in che si paga il Ho 135 
A quei che scommettendo acquistan carco. 

luto mai penetrare un mistero di corta 
, di tonto obbrobrioper l'uno porle e per 
oppnremi rammarico. Avvertirò i giova- l'altro. Laonde il Muratori scrisse su 
nidi non credere istoria il colloquio che tal proposilo; • Protroai Huìiij faci- 
in questo Conto ai legge tra il coiitcGui- no-ris narrali/mi (idem adjangtre ne- 
do e papa Bonifazio. Fa una mera in- tao prob-us ve Iti, quoti facile cimfinxe- 

la quale piacque a) Poeta seguitare e 433. paiiamm' offre, Badammo 

comicamente abbellire, sema troppo avanti. 

curarsi del verisimile; conciossìaclié uè 4 òli-lòfi, ti paga il fio A quei 

papa Bonifazio fosse tale do aver bisn- che tcommetlendo ee. Si da la de- 

gno di quei suggerimenti dal conte Guì- bita pena a quei ebo teommcUendo , 

credere valida l'assoluzione d'un pec- per vincolo di natura o di amicizia o 
tato da farsi, né tampoco lecito il tra- simile , ae<7uij!an carco, ai fan dehi- 



CANTO YEIfTESOIOTTAYO. 



Chi poria mai pur con parole sciolte 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch'i' ora vidi, per narrar più volle? 
Ogni lingua per certo verria meno 

Per lo nostro sermone e per la mente, 5 
1. Chi poriatnai pur te., chi po- 5. Per lo nodro jermone : spie- 
Irebbe mai onebe con parole «rio He, cioè gono Bienni: per cagione dell'idioma 
sciolte da metro, anche in prosa, in cui nostro volgare, non sufficiente, povero, 
il pensierosi spande tanto più libero ce. fo però intenderti più largamente: 
3. Ch'i: ora vidi. Giungendo sulla Per la natura stessa dell'umano lio- 
nona bolgia. — per narrar pìii volte, {moggio, ebe, più o meno, resta sem. 
anche rifacendosi jiiii vulti! n rammlar pra addietro oli' intelletto. E consuona 
la cosa per viepiù metterla in luce. eoa quel che Dante stesso scrisse nella 
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DELL INFERNO 

C hanno a tanto comprender poco seno. 
Se s' adunasse ancor (ulta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
Per li Romani, e per la lunga guerra 
Che dell' anella fo si alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra; 
Con quella che sentio di colpi doglie, 
Per contrastare a Roberto Guiscardo; 
E l'altra, il cui ossame ancor s' accoglie 
A Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo; 
E qual forato suo membro, e qual mozzo 



dedica a Can Grande : . Multa i 
per intelleetum l'iJemm, qui 
gna voealta desunt. i — eper: 
te, e per cagione della memori; 
6. poco »sno, poca capacità : 
: ; per non 



■affidi 



i;Ian 



a Puglia, delle quali regioni 

tatto signore. Ciò avvenne nel . 

45. E l' altra te. E con quell'altra 
gente eha peri nella prim* battaglia fra 
Manfredi io di Puglia e Sicilia e Carlo 



7. Se i' adunasse anco 

8. fortunata, disgradai 



P 1 . 



9-12. fu del suo sangue dolente 
Per li Romani, dot sì dnkt iWlo tue 
ferite, o del sui) sau;;i:e s|!Jimi dai Ro- 
to guerr ' 



i spiri 



aindo 



no di Crls 
gono e ripongano in qualche sacro cimi- 
tero.— Jci dorè fu iugiardo ce, cioè ih 
dove molli ile' |m impali l\ij;!i.-si, ilio 
avean giuralo fede a Manfredi , 1' ab- 
bandonarono , c si dettero a Carlo. 
47. da Tagliacelo, presso Taglia- 



loro. Vedi la Storia li 
lunga guerra : acc 

guerra cartaginese clic durò tre lustrij comballeva Carlo d'Angió divenuto ra 

nella quale fu folla strage dc'Ronioni di Sicilie e di Puglia contro Corredino 



o sanguinoso, che levate le anella nipote del 



dalle dita dei 

mandi a Cartagine per segno di 
tre moggio e meno , siccome e 
vìo, a cui dal Poeta ai do qui 

15. Con quella: cÌoe,i 
le (v.T) con quella gente, che sentio ce. 
eie senti il dolore A' aspre percosse ec 



e Manfredi. — ^(ar- 



do: Alardo di Vallcri cavaliere [rau- 
cesc cuiifijiliù re Carlo, il quale con 6 
' -X delle sue genti aveva comballul 



ardalo , 



11' litro 



pere 

dosso all'ir 
adunai- cauto era e inteso a far bollino. 

secondo il consiglio datogli, sol 
""" presenza pose in fuga 1 esci 



d aspi'c percosse ec. 

' (irradino; e perei* qui si i 

uiuaino mr saraceni , cuo nuocilo uni- Alardo vinse senz'orme. Fu nel 1208. 
scardo, (rateilo di Hicciardo duca di 49-21. E guai forato ec. So, in 

Normandia, costrinse ad abbandona ra dico, s'adunasse insieme lutto questa 
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Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com' io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento insin dove sì trulla. 

Tra le gambe pendevan lo minugia; 
La corata pareva, e '1 tristo sacco 
Che merda fa dì quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m' attacco, 

Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi come io mi dilacco: 

Vedi come storpiato è Maometto. 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi, e peri» son fessi così. (*) 

Un diavolo è qua dietro che n' accisma 



inombro traforato , chi mono ; tareibe 
nulla d' agguagliar/ , sarebbe nulla 
all'effetto d 1 eguagliare ; non si po- 
trebbe neppure con ciò rappresentare 
la condizione schifosa ed orribile della 
nona bolgia. 

22-2-i. Già tesjifl ce. Costruisci : 
gii cosi non si pertugia veggia (botto) 
perperdere (per uendojfneuultla parie 
di m (M del fondo dinanzi della botte) 
o lulla (la parto di esso fondo che sta 
dì ijua e di III del mezzule), come cidi 
io uno, rollo (spaccato) dal mento tn- 
*in dove si frulla, cioè Tino doro esce 
l'aria eb'era chiusa nell'intestino. 

20. La corata pareva, si vedea la 
coratella. — iriilo, lordo, fetente. 

28. in fui sederm' allocco, mi af- 
fìsso cogli ocelli. Espressione lorte, vera, 
e da profondo filosofo, conciossiaehò 
l'attenzione non sia che l'adesione dolio 
spirito all' obietto che si contempla. 

30. dilacco. Dilaccare vale aprire, 
spartire le lacche, le cosce ; qui figura- 
tamente spaccar Ji; perciò intendi: vedi 
come mi spoeto, come sono tuffo aperto 
e squarciato nel ventre. 

31. Ferii come storpialo ec, cioè 
come è gnoslo nello membra Maometto. 
Qui Maometto parla di sé medesimo. 



Quest' impostore nacque alla Mecca noi 
SliO, morì a Medina nel 033. Rimane 
di lui un famoso libro detto il Korano , 
che contiene le sue leggi e la sna reli- 
gione. 

32. Ali, genero ed apostolo di Mao- 
metto, portò dopo la morte di Ini molti 
cambiamenti nel Korano, od i oggi ve- 
nerato come capo di nna setta di Mao- 

55. scandalo, sta qui per discordia 

vale sri.isurn, dissidio, ma par Io più in 
coso dì religione. 

(') Seminatori di scandalo, di sci- 

30. Fur vivi, cioè furono mentre 
vissero. Alcuni Codici: Fur tulli. — 
Ognun vedo che chi divise gli animi elio 
eran falli per essere uniti, chi ruppe la 
unita religiosa , o la civile concordia , 
merita bene d'esser diviso e rotto nelle 
stesse suo membra. Questa divisione 
però e mutilamento proceda qui con 
molta regola e giudizio. 
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Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 
Quando avera volta la dolente strada; 40 
Perocché le ferito son richiose 
Prima eh' altri dinanzi li rivada. 
Sia tu chi se' che in su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d' ire alla pena, 
Ch' è giudicata in su le tue accuse? 45 
Né morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma, per dar lui esperienza piena, 
A me, che morto son, convien menarlo 

Per lo Inferno quaggiù di giro in giro: 60 
E questo è ver cosi coni' io ti parlo. 
Più fur di cento che, quando l'udirò, 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Por maraviglia obliando il martire. 
Or di a Fra Dolcin dunque che s' armi, 65 
Tu che forse vedrai il sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
Si di vivanda, che 3tretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch' altrimenti acquistar non saria leve. 60 
decimar die significa ornare, occon- guardar /Inamente; e questo senta 
tiare; ed è qui usalo in sema ironico, corrisponde benissimo a quel elle Dania 
come nel parlar familiare ai ode hit- ha detto innanzi, al verso 28 : Jienira 
torà il «rio conciar» per dire mai- cfce tatto in lui veder m'attacco, 
trattare, ttrasiare, e limili. Anele no 4j. in ju le ine aceti», 006 se> 

entico comeniatare chiosa la voce ae- tonda le colpe di clie ti sei confessato 
eitmn, eomil, expolìt. ed accusato a Minos. 

58-39. al taglio della spada Hi- 53. Fra Dateti. Romito erelieo, il 
mettendo te., tornando sempre a fa- quale predicava esser conveniente tra i 
gliar con nna spada ciascuno ce. — ri- Cristiani la comunanza di tutte le cose 
ima, è una moltitudine di fogli ; qui ó e per fino delle mugli ; e che seguitato 
usala metaforicamente per moltitudine da più di tra mila uomini andò intorno 
rubando per molto tempo, finche ridotto 
nei monti del Novarese, sprovvisto di 
vìveri e impedito dalla nevi, fu dagli 
itene. uomini di Novara preso, e con Margìie- 

40. Quando averti te., ogni volta rita sua compagna, secondo il barbaro 
ebo abbiala compita il giro del doloroso costume di quo' tempi, fatto abbrucia- 
vallone. re. Ciò avvenne nel \ 507. — che t'ar- 



di uomini. Forse questa parola proviene 
dalla greca jj-jj/iòs, joa. per pvfJuò;, 
ebe significa numero e talvolta condi- 



momo, ritorni. si che ce. 

-13. muse: Sfasare è dal proveu- 58. tiretto, accerchiamento, ■ 

tale, e vale propriamente avere, te- mento. 

nere fi vito fiato verso un luogo % o 60. Ch'altrimenti ec.: toast 
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Poiché l'un piè per girsene sospese, 

Maometto mi disse està parola; 

Indi a partirsi in terra lo distese. 
Un altro che forata avea la gola 

E tronco il naso inQn sotto le ciglia, 65 

E non avea ma che un' orecchia sola, 
1 Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri apri la canoa, 

Ch'era di fuor d' ogni parte vermiglia; 
E disse: 0 tu, cui colpa non condanna, 70 

E cui già vidi su in terra latina, 

Se troppa simiglianza non m'inganna, 
Rimcmhriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano, 

Che da Vercello a Marcabò dichina. 75 
E fa saper a' duo miglior di Fano, 

A messer Guido ed anche ad Angioletto, 

Che, se l' antiveder qui non è vano, 
Gillati saran fuor di lor vasello, 

E mazzerati presso alla Cattolica, 80 

Per tradimento d' un tiranno fello. 
Tra l' isola di Cipri e dì Maiolica 



altrimenti, cioè se Fra Dolcino avesse 
provvisione di viveri, non sarebbe lieve 
cosa al popolo novarese l 1 averne U 

Cj. indi a partirli ce. Quindi, af- 
fine di parlili], pose a terra il piede so- 
ipesoper compiere il passo incomincialo. 

Gli. ma che, più che, so non che. 

6S. innanti agli altri, prima do- 
gli altri. — opri la canna ce., rio* la 
canna della gola che ei a di fuori insan- 
guinala. 

71. interra latina, in Italia. 

73. i'fer da Medicina. Uno della 
terrtiìUeditiiii, posta nel tniit.irin ili 
Uologoa, il quale seminò discordie fra 

lu.uini dulia sua taira, e tra Guido 
da Polenta e nlalalcstìno da filmini. 

74. lo dalie piana, cioè la pianare 
di Lombardie, chn dal distretto di Ver- 
celli poi tratto di duecento e più miglia 
dichtna, si abbassa, lino a llarcabà , 
costello uj;ci distrutto presso ia marina 
evo II l'o mclte foco. 

7G. n'duo miglior di Fano: mes- 
tar Guido del Cassero, ed Àngiolcllo da 



Fano, i quali da M al u tostino, scellerata 
tiranno di Rimino, troncali a venire a 
parlamento con lui alla Cattolica, terra 
sul!' Adriatico tra filmini e Pesaro, ai 
posero in viaggio per mare ; e quando 
furono giunti pressoio Cattolica, dai 
conduttori della nave, secondo che il ti- 
ranno avea ordinato, furono annegati 
nel mare. 

79. «metto, vascello, une. 

BO. numerati, affocati in mare. 
Mazzera diconsi quelle pietre che si 
attaccami alla tonnara. Di qui il verbo 
masterare, gettare elcunoin mare con 
uno pietra al collo. 

82. Trafittila di Cipriee. Cipro, 
isola del Mediterraneo la più minialo. 
ilaivlica, Malotica, la maggiore delle 
Isole Baleari, che sono te più occiden- 
tali del Mcililoirjiieo. l'ci-iiò iiiìi'inli: 
ila una estremità all' altra del hleditcr- 

terc fallo si gronde nò da corsali uè da 
genie argalica, cioè greca, che sempre 
Min! toin|;jijic jicl Ale ili terraneo. 
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Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 

Non da Pirati, non da gente Argolica. 
Quel Iraditor che vede pur con l' uno, 

E tien !a terra, che tal è qui meco 

Vorrebbe di vedere esser digiuno, 
Farà venirli a parlamento seco; 

Poi farà si, ch'ai vento di Focara 

Non farà lor mestier voto né preco. 90 
Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi eh' io porti su di te novella, 

Chi è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascella 

D' un suo compagno, e la bocca gli aperse 95 

Gridando: Questi è desso, e non favella: 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 

In Cesare, affermando che il fornito 

Sempre con danno l' attender sofferse. 
0 quanto mi pareva sbigottito, ■ ìoo 

Con la lingua (agliata nella strozza, 

Curio, eh' a dicer fu cosi ardito! 
Ed un eh' avea l' una e 1' altra man mozza, 

Levando i moncherin per l'aura fosca, 



85. Quel tradilor ee., eioeMalale- 
stino, che vedo solamente con un occhio, 
cioè che 6 cirro d'un occhio. 

86. la terra, cioè Himiuo, che, la 
quali lena . tal è qui meco, telo , uno 

lfcSe vi è (adulo per elissi. Il nume di 
qui'sin liiln si dichiara in oppresso. 

88. Fard «enirli. GÌ' inviterà a to- 
nir con esso lui a parlamento, come è 
narrato nella nota al verso 78. 

83. Poi farà li. Poi (ara ai che 
essi non avranno piò bisogno, come 
hanno gli altri navicanti, di far preghiere 
e voti a Dio , acciò che gli jcamjli dal 
venia di Focara, cioè quando solila il 
vento di Focara. Con questa [orma di 
dire il Poeta ha voluto sìpuiiii-are die 
Malatcstino li farebbe sommergere nel 
maro. Focara è munto della Cattolica , 
dal quale soffiami venti burrascosi. 

00. preco, prego. 

03. Chi è colui dalla veduiaama- 
ra: chi è colui del quale dicesti che 
vorrebbe esser digiuno. di veder Filmini. 
0 , più Iettai a line u te : a cui fu amaro o 



ragion di guai l'aver vedalo quella terra. 

06. e non favella, e non può favel- 
lare: sari detto in appresso il perchè. 

97. scacciato, esule da Ruma. — 
il dubitar sommerse te, cioè estinsc 
in Cesare il dubitare, la perplessità nella. 
nuSle egli era se obbedisse al Senato 
deponendo 11 comando, o varcato il (tu- 
bicene portasse le armi coatro le patria 
per mantenersi nel potere. 

98. affermando che il fornito ec., 
ciuc, ii ili: il, lu die citkii die da Ini li) 
in pronto , cui nulla manca a condurre, 
a (ine un' tur presa sempre ebbe danno 
dal ritardarla. È tradotto 11 verso stesse 
di Lucano : ■ Tolte morta, nocuil tem- 
per dilfcrre paratie. * Pban., lib. I, 
v. 281. 

■102. Curio. Curlone, che, accendo 
Luca [hi, diede il mal consiglio a Cesare, 
e che qui io pena del suo delitto ha la 
lingua tagliata. — ch'a dicer ec. Costrui- 
sci : che fa ardito a dicer così a Cesare, 

J(H. i moncherin, le braccia dallo 
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CANTO VENTESIMOTTAVO. 

Sì ch'I sangue facea la faccia sozza, 

Gridò: Ricorderai ancho dol Mosca, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta: 
Che fu il mal seme della gente tosca. 

Ed io v' aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Perch' egli accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e malta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa eh' io avrei paura, 
Sffnza più prova, di contarla solo; 

Se non che conscienzia m'assicura, 

La buona compagnia che l'uom francheggia, 
Sotto l' osbergo del sentirsi pura. 

T vidi certo, ed ancor par eh' io 'l voggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

E il capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea: 0 mei 

Di sè faceva a se slosso lucerna, 



(03. Si che'l tangve ce 



miglia J 



.tornei* 



dc'Buondclmontiper vcnJic 
defili Amidei offeso da he 
monto; il quale avendo j 
sposare Dna (annulla di onci 
musso dalle lati righe di una di 
famiglia de' Donati, «posò una 6|>lii 
di lei, Qnesto (allo acceso la p;mia 
tilla della discordie in pin-nm, li m 
fa lesi" partila . Guelfi e Cliibclt 
Questo fallo ancone nel 1215. 

107. Capo ha età falla ■ e«e f 
ha capo, cioè, pnris a on esito Qua 
la cose toa fatte, poi si accomoda 
Di questo proverbio si valse il Mi 
•i un consiglio degli Amidei, pr< 



(10. duci enn duolo, cioè il doloro 
delle pena dell' inferno o quello che a 
lai cagionava il ricorda™ che per quelle 
discordie e rasi estinta la sua stirpo. 

(II. malia, Fuor di io. 

415- aerei paura ce. : ciò* temerei 
ili rw-rt ti r il.. hupjrJ" neri «Xiloli 
mio, cioè «etica leitimoai, o altro 
prove eh* htpfura teilo si mio dello 

115. Se none/iela cosciente (quella 
buona compagnia c.'-e. tutto l'othergo 
dei «nitrii pura. ci. a o(ù.lotu m i a 
prop:;a lOooceoja, rende l'uomo fran. 
ro) mi assicura. Bella senteoia, uobil- 
mente espresso, e d'ogni parto vera; 
che mia buona eowieoia e più (otte di- 
fesa all' unnio nelle runica Ini; ri e nello 



'e impavido in 



n elido che si 
le E c<=roe d 

dalla seguila morto del Buondclmonli 
che fu tf mal 



della gente tatto. 



por della mo:le ; 
e reo si senio minnie di lutti, ed be se- 
guace elrroa la ulo paora, 

122. Pttoi, cioò, pendolo, so*prso. 

423, Ome. eimè. 

Ì2A. DÌ té faccia te. : degli occhi 
del suo capo, cho egli portava in ma- 
no , volovasi come di lucerna e guida ai 
passi del proprio tronco* 
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Ed erari due in uno, ed uno in due: 
Com' esser può, Quei sa che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Che Turo: Or vedi la pena molesta 

Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s' alcuna é grande come questa. 

E perché tu di me novella porti, 

Sappi eh' i' sqn Bertram dal Bornio, quell 
Ch' ai Re Giovane diedi i mai conforti. 

Io feci'l padre e'1 figlio in sé ribelli: 
Achitòfel non fe più d'Absalone 



125. Ederandueee. Intendi: _. 
erano due parli d' uomo, capo e busto, 
con un' minia ioli. 

426. Con' tittr può te. Como ciò 
esser possi ulta Iddìo, che così nell' in- 
ferno dispone. 

427- diritto appi» dr I ponte, op- 
piò del ponte, sotto noi appunto. 

429. Per apprettarne te., cioè 
appressi la testa perché venissero ■ noi 
più da ricino le parole che da quella 

4W. 



4M. Birlram dal Bornio to ri- 
«conte del castello d'Altatorlc nella dia- 
celi di Pcrigueni io Guascogna, troia- 
sor sublimo, di cai lo stesso Dante fa 
elogio, armigero famoso, e nell'amore 
a Dell' odio del pari veemente. Incitò 
egli dapprima Enrico , il maggior figlio 
d' Enrico II (dello il re giovane, perche 

netto, e per distinguerlo cosi dal padre) 

do, conte di Guicnno e del I'oilù ; e poi- 
ché rida the gli accorgi meati di Bìécaida 
non davan luogo alle armi di Ini , lo 
stimolò a levarsi contro lo stesso padro. 



nel fiore della > ita , s Bertramo lo pi 
in una mestissima elegia. 

435. Ch' al Re Giovane te. Che 
questa sia la vera lezione , 



zioni pressoché tolte, lo provarono il- 
lustri letterali : il Ilainouord, il Parenti 
e il Virimi. Dante non poteva ignorare 



pnet che tutti sapevano ài ano! tempi. 
Anche nel Noveltttr» antico la no- 
vella XIX comincia cosi : a Leggesi della 
bontà del re giovane guerreggiando col 
padre per consiglio di Bertramo del Bor- 
nio ec. a Ed un ottimo Codice della Di- 
vino Commedio, che è nella Biblioteca 
Estense, pi 



aapni 



o ch'aire 



I del ch. Sìcca, 
il Cod. Florio, i l'alai. 2, 67, e il Bar- 
loliniano. — Vedi a maggioro schiari- 
meuto ]' Àrrivabene, Secolo di Dante, 
libro I , parte II. — Ma quando, sul- 
1' autorità della moltitudine dei Codici, 
si voglia ritenere la lezione Che diedi 
aire Gior anni .bisognerà dira o che 



minare dei tigli di quel re , che si chia- 
mava GioYanni, ed era già stato coro- 
nato ro d 1 Irlanda , attribuendola coma 
lo altre allo istigazioni di Bertramo ; lo 
qnoli cose creda chi vuole, ch'io non le 
voetio credere. — » mai con/orli, i 
onsìgli.An- 



jium niellameli il . i cottivi ci 
che si Canto XXXIII, v. 4 , 
rftrf. — Altri Cod. mal conforti. 

436. ribelli, qui vale atjoersaij', 
nemici. Così Petrarca disse di merce 

Ciò- rufceiJa, intendendo nemica di pietà. 
edi- — in se, 1' un contro l'altro. 

437. Achitòfel non fe pii et. Ni 
diversamente da me operò, trn David e 
Assalonne suo figlio , qnel perfido Adii- 
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E di David co' malvagi pungelli. 

Perch'io partii cosi giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro, lasso 1 no 
Dal suo principio, eh' 6 'n questo troncone. 

Cosi s' osserva in me lo contrappasso. 



lotti , seminando ira loro nimiciiia e 
guerra, lellerelmentepoi: • Io foci del 
padre e del tìglio dna oemid, come Adiri- 
lo fet co! le ine perfide istigali oni,co'ma 1- 
tagijnmgiOi, feeeduaneiniddi David 

13'J. pariti, divisi. — giunte, con- 

440. ilmio ttrebro, il mio cervel- 
lo, con luti» il capo. 

441 . Dal sua principio: intendi dal 
cuore, ebe Danto chiama principio del 
cervello, secondo le teorie allora ani- 



Tarsalmente seguilo dot gran maestro 
Aristotile, il quale dice astore nel more 
il prim-ijiin della vita, e l'officina de- 
gli spilli! vitati, do' quali si forma in 
gran parie il cervello. 

442, lo contrappalto, do* la legga 
del taglione, la quale por castigo fa sof- 
frire al delinquente lo stesso male che 
egli fece ad nitrì ; con trflpp afro, equi- 
vale a eonframmi'iwo, la quale ap- 
punto nel Vangelo è promessa a tutti : 
« in qua meniuro memi fwrUU, re- 
melìetuTvuUs. ■ 



CASTO yilv.ti-:sijioxo:vo. 



La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie si inebriale, 
Che dello staro a piangere eran vaghe. 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 

Perchè la vista tua pur si soflblgc 5 
Laggiù tra l' ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all' altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge; 

E già la luna è sotto i nostri piedi: io 

2. ih«oria<e,inioppnte,doe,di do- 5. ai soffolge. Questo verbo viene 
loroao umore, dì lacrime, accumulatosi dal Ialino tuffulcire; perdi intendi : ti 
por sentila compassione. Anche Catullo posa, si appunta. 

disse eortoi oeelio», benché là s'inteo- G. imoisfcate, mutilate, sconciale, 
da d'altra ebrezza che dì Inerirne. 8. nnnoceror le credi, le ombre. 

3. detto ilare a piangere ec, era- 9. tolge, gira, ha veuiidoe miglia 
no desiderose d'uno sfogo di pianto. An- di circonferenza. 

che il pianto ha la sue dolcana, a tristo 40. E jiò la luna ec. È nolo che 
chi mai nqn le conobbe. ne' pleniluni! la lune sia sull'orizzonte 

4. Che pur guate ? che cosa ancor al far della sera, e nello Zonil a mei- 
guardi si attentamente? lanofle, e che per conseguenza ai trova 



DELL' INFERRO 

Lo tempo è- poco ornai che n 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos' io appresso, 

Atteso alla cagion perch'io guardava, 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, ed io retro gli andava, 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiugnendo : Dentro a quella cava, 

Dov'io teneva gli occhi si a posta, 

Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse! Maestro: Non si franga 

Lo tuo pensier da quì'nnanzi sovr'ello: 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

Ch'io vidi lui a pie del ponticello 
Mostrarli, e minacciar forte col dito, 
E «di' 'I nominar Gerì del Bello. 



o) mcjzodì susseguenti! noi Nadir, che è 
quanto diro sotta ì nostri piedi. Ma co- 
me dal plenilunio, the fu la notte die 
il Poeta si ritrovò per la selva, sino al 
punta qui accennalo, i corso un jior- 
no ( passato tra la selva e il monte, e 
poi tolto quel tempo del .secondo giorno 
impiegato a percorrer l' Inferno dalla 
porla sino alla nona bolgia ; essendo 
noto, porche l'abbinino avvertito altro- 

(arda ojni giorno più di tre qti. 



inipirlo del mio langae, uno 



Non li franga to Ino pen- 
.1 — non s'impk lo- 
rignardo di Ini. 



.j,iw;,i:u 



tali' orizzonto d'Italia. 

12. che fu non tedi, cioò, di più 
useriivi.-jlinsii e. jiifi spuicnt^vdle clic 
qui tu non vedi. Più testi eie lu non 

ii. Atleta allaeagion, cioè, sola 
avessi fatto «Menzione alla cagiona. 

\ 5. m' apresti ancor lo ilar dilati- 
lo, m'avresti perdonato e concesso 
lo alare, il soffermarmi qui un poco 

16-17. Parie tengiaee. Costruisci 
ed intendi: lo Duca, Virgilio, parie, 
intorno, icn nn , ed io gli sudava die- 



di |i.':n -ili ili Ojiiliirlie clic si,';r.:fi eli i : 

non ritorni il tuo pernierò a lui. E 
l'espressione Dantesca e bellissima, in 
quanto elio dipingo il pensiero dello 
mento, elio aliasi un raggio percolo 
sull'obietto, donde poi li ripiega sc- 
erai con' più chiaro vocabolo riflclte- 
re; ma è unto clic gli antichi, parlando 
di luce , confondevano il riflettere col 
rifrangere, di che Danto stesso porge 
vari esempi. Un modo simile a questo 
l'abbi,!!!! velili" al Canio XX, 1. -10S 
Chè toh a ciò la mìa mente rifihde. 
26. MottrarU, cioè mostrarti agO 

scotenSolo come fa 1' nomo adirato elio 

"""zr^Endi-'l, e l'udii.— Ceri fu 
Gp;li" di Bello nato (l'Alighiero bisavo 
di Dante. Ma Danto discendeva da nn 
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Tu eri allor si del tulto impedito 
Sovra colui che già tenne Àltaforte, 
Che non guardasti in là, si fu partito. 

0 Duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor, diss 1 io, 
Per alcun cho dell' onta sia consorte, 

Fece lui disdegnoso; onde sen gio 
Senza parlarmi, si com' io stimo; 
Ed iu ciò m' ha el fatto a sò più pio. 

Così parlammo inaino al luogo primo 
Che dello scoglio l' altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, lutto ad imo. 

Quando noi fummo in su 1' ultima chiostra 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 



altro figlio d'Alighiero chiamato Bellin- 
ciono. Da Bellincione Alighiero 11, da 
questo Dante. 

28. impedito, occupato. 

29. Sovra colui ce. , sovra qttelBcr- 
Iramo dal Bornio, di eni fn dello nel 
conto precedente, die fu 
taforte, castelli 
provincia opportune va 
re d J Inghilterra. 

50. il fu partilo, sincbò Tu portilo; 
se con quando si fn allontanato. Il Co- 
ala spiega: cos'i egli se ne andò. Il Co- 
dice Frullami legge, d fu tparifo. 

51. iaofoIentoniorli.Gcri del Bello 
uomo di malo vita e seminalor di risse, 



a ; la quii 
:i tempi ai 



uccisione, roputavasi 
re dei congiunti sodi- 
sfare ili' estinto colla morte dell'ucci- 
sore. Invece dì a là, vorj Codici hanno 



moitra, mostrerebbe tutta ta bolgia, se 
vi [osse più luce; che è quanto dire: 
lino a quel punto dello scoglio, ondo 
si comincia o dominare tutta la bol- 



a (radim 



Sacchcdi, e nonno della famiglia Ali- 
ghieri ingiuriata per quest'omicidio no 
prese vendetta; ma narra il Landino che 
treni' anni dopo fu fatta questa vendetta 
da un suo nipote, cioè da un figliuolo di 
mesaer Cionc, il quale uccise uno de' 
Sacchetti sullo porla della sua casa. 

53. che dell'onta ito contorte, clic 
sia partecipo dell' ingiuria corno pa- 

36. Ed in età et. Danto pensando 
che Gerì ai era partilo con a((o minac- 
cioso per disdegno della villi di coloro 
che noi vendicarono, non se ne adiro, 
arai n'ebbe certa compassione, e perciò 
J ';e qui m'Jw el fatto a tè più pio. 



erb., ovolo lotal- 
i ol fonda. 
40. r ultima ehioltra (dal lai. 
ctaustrum), l'ultimo recìnto; l'ultima 
bolgia. 

44. i tuo» concerti. — Conversi di- 

ralmenlc (ulti i frati cho fanno vita co- 
mune in un chiostro. Ma qui la parola, 
deposta l'ideo di professione religiosa , 
ritiene solamente quello di aSiinfnri, 
o convitimi , di un luogo chiuso. Che 
avendo il Poeta chiamato ehtoilra o 
cfciotfro questa bolgia ( gli si è risve- 
gliala l'idea seguace dei Concerti, ed 
ha continuato la cominciata metafora. 
Ch' egli posso aver veduto qualche ana- 
logia tra i frali e i falsi che son qui pu- 
niti , come qualcuno ha sospettato , non 



e do- 42. parere, apparire. 
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Lamenti saettaron me diversi 

Che di pietà ferrati avean gli strali: 

Ond' io gli orecchi colle man copersi. 4t 
Qual dolor fora, se degli spedali 

Di Valdichiana tra '1 loglio e '1 settembre, 

E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una Fossa tutti insembre; 

Taì era quivi, e tal puzzo n' usciva, w 

Qual suolo uscir delle marcile membra. 
Noi discendemmo in su P ultima riva 

Del lungo scoglio, por da man sinistra, 

E allor fu la mia vista più viva 
Giù ver lo fondo, dove la ministra hi 

Dell' alto Sire, infallibil giustizia, 

Punisce i falsator che qui registra. (*) 
Non credo eh' a veder maggior tristizia 

Fosse in Egina il popol tutto infermo, 

Quando fu l' aer si picn di malizia, 60 
Che gli animali, infino al picciol vermo, 

Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 



45. Lamenti latitanti te. .lamenti 
diversi mi Ferirono L'orecchio. 

44. Che di pietà ferrati avean gli 
strali. Metafora ardita ma di gran for- 
ra, che dimostra quanto addentro gli 
penetrane™ il cuore quei lamenti, quali 
altrettanti strali di ferrata punta. 

46. Qual dolor fora, qual sarebbe 
il lamento; oppure, quale e quanto sa- 
rebbe cumulo di miseria e di dolore, 

47. Valdichiana, campagna Ira 
Arato, Cortona, Chiusi e Montepulcia- 
no, ora corre il fiume Chiana ; e che ora 
per le sapienti care usatevi } ì divenuta 
uni delle più Fertili provincia di To- 

48. Maremma: pnese tra Pisa a 
Siena lungo la marina. — Sardigna: 
isola presso l'Italia. In questi luoghi, 
per cagiona dell'aria malsana, gli sne- 

49. «Memore, insieme. 

50. quivi, in quel luogo. 

52. I' ultima riva, l'ultima ripa, 
l' argine, del torchio di Malcbolge. 

53. Dei lungo (cogito. Del, dal. — 
/ungo, perchè traversante lutto le dieci 



bolge, — pur da man tinti tra, cioè 
sempre da man sinistra, come facemmo 
tutte le volle tho discendemmo dallo 
scoglio sopra le ripe. 

54. più viva, per miglior «ondi- 
none di luce. 

56. infallibil, perche non pub es- 
sere ingannala nò ingannarsi, comospcs- 

57. t faliator: coloro che a danno 
dal prossimo falsificano metalli o altre 
cose. — che qui rtgiltra. Alcuni rife- 
riscono il qui al inondo presente, dove 
Dio nota e attibra questi tali peccatori. 
Altri, e credo con più ragione, lo ripor- 
tano alla iolgi'a dova io» registrati, 
cioè collocati, disposti per esacr panili 
essi falsatori. 

(•) Alchimisti. 

58-59. JYori eredo ce. Costr. e inten- 
di : Noncredo che foitimaagiort tristi- 
ria, dolore, compassione, in Egiun a Te- 
derò ee. Egina è un 1 isoletta vicina al 
Peloponneso, ove, al tempo d'Eneo suo 
re, fn pestilenza 11 grande per l'iniezio- 
ne dell'aria, che distrusse tutti gli no- 
mini e gli animali. 

60. malizia, malignili, cornatone. 
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Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche; 

Ch' era a veder per quella oscura valle as 
Languir gli spirti per diverso biche. 

Qual sovra '1 ventre, e qual sovra le spalle 
L' un dell' altro giacea , e qual carpone 
Si trasmutala per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, , 70 
Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potén levar le lor persone. 

l'vidi duo sedere a sé poggiati, 

Come a scaldar s' appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a'piè di schianze maculati: 7fi 

E non vidi giammai menare strcgghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso, 
Nè da colui che mal volentier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 

Dell' unghie sovra sè per la gran rabbia B0 
Del pìzzicor, che non ha più soccorso. 

E si traevan giù Pungi) io la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
0 d' altro pesce che più larghe l' abbia. 

6i. Siriltorarec., ciò*, si ripro- 
dussero di sostanza di formiche. È ta- 
vola che Giove ti priejjhi A' Esco trasfor- 
masse le formiche di Egìna in uomini; 
da ciò venne il nome di Mirmidoni ai 
popoli dì quell'isola. uip/mi in greco 

65. Ch' tra o ceder. Int. idi quello 
die era co., e corrisponde a maggior 
trittixia, olla versi sopra 

CC. Biche: bica volo inocchio di co- 
voni di grano j e per estensione mucchio 
qnalunqne. 

G7. puoi fiera 'I ventre ee. Gli 
alchimisti, cti e selevano adoperare nelle 
loro vane arti il mercurio ed altre ma- 
terie ad essi poco note, erano soggetti a 
malattie diverse , e segnatamente alta 
paralisi*. Finge il Poeta che anche in 
interno sic no puniti eoo pene simigliasti 
a quelle che ebbero vivendo per cagio- 
ne dell' arte loro. 

fi 8 -CU. Ss trasmutava, cambiavi 
di luogo. — carpone, perchè Don tvei 
Tona di aliarsi in piedi. 

73-74. a ti poggiati te.: sppeg- 
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tro schiena, come presso al fuoco si voi. 
lano uno contro l'altro, perchè si sosten- 
gano, due piatti, o teglie, a fine di 
riscaldarli. 

7S. fcbtame, eroste. * 

77. dal tignano, dal signor tao. — 
vagano, dal lat. barbaro ragatim, vai 
qni servo a canno di stalla. 

78. JYi da colui. Nè vidi mai streg- 
ghiare cavalli con tanta prestala a 
colui che desidera d'andarsi i dor- 

79-80. tintorio Dell' unghie, cioè 
il graffiare dell'unghie, ebe, a somi- 
glianza di denti, laceravano la earni 

Si. che non ha più soccorso, che 
non ha maggiore, o altre rimèdio che 
menar l'unghie. 

82. E li traevan giù l'unghie te. 
Costruisci : E V unghie li traevan già 
la scabbia (le croste). 

83. Come coltel ce.: come il coltello 
trae la squama del pesce chiamato scar- 



0 tu che colle dita ti dismaglie, ss 

Cominciò '1 Duca mio ad un di loro, 

E che fai d' esse talvolta tanaglie, 
Dimmi s' alcun Latino è tra costoro 

Che son qui ne' entro, se L' unghia ti basti 

Eternalmente a cotesto lavoro. 90 
Latin sem noi, che tu vedi si guasti 

Qui ambedue, rispose l'un piangendo; 

Ma tu chi se', che di noi dimandasti? 
E '1 Duca disse : l' son un che discendo 

Con questo vivo giù di balzo in balzo, ss 

E di mostrar f Inferno a lui intendo. 
Allor si ruppe lo comun rincalzo; 

E tremando ciascuno a me si volse 

Con altri che 1" udiron di rimbalzo. 
Lo buon Maestro a me tutto s' accolse, ioo 

Dicendo: Di a lor ciò che tu vuoli. 

Ed io incominciai, poscia ch'ei volse: 
Se la vostra memoria non s' imboli 

Nel primo mondo dall' umane menti, 

Ma s'ella viva sotto molti soli, «5 
Ditemi chi voi siete e di che genti: 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi, 
l'fui d'Arezzo, ed Albero da Siena, 



85 li tfiimaglie, li ilisinsgli. IH- 
magliari tale rompere e «piccare la 
maglie l'otte dall'altre, Qui, per almi, 
laudine, fender la dirne , staccarne dei 
l.i in coll'anghie. La pelle è conside- 
ri' qui come oo lessalo, 

S7. the fai d etti. ... tanagli, 
hlr;-jyiii)n la rnrue Ira ;l pollice e ì' io- 
dica, a strappando. 

88. Latino. Italiano. 

89. k l'unghia ee. Il te vale qni 
qnanlo il che «imprecativo o il enti, e ai 

e a poterli grattare. N'olisi il sala ad 
UH lampo e la conveniente di questo 
augurio. E si consideri pni lolla insie- 
me la descrizione di questo sordido spe- 
llale, e mi si dica se più vivo l'avrebbe 
potuto presenterò agli occhi nostri il 
pennello di Mieli ci angolo! La scena, 
ne convengo, è ributtante, ma nou ai 
passeggia qui per gli orli di Alcinoo. 



07. li ruppe te., cessò It reciproco 
appoggiar-siTuno all'altro. — rincollo 

t&. (' udiron di rfmfiaiso, per ri- 
percussione, o indirettamente, perei oo- 
ehi f a risposta non erettala indiriuata 

400. l' ueeoiie, attese con tutto 

(01. duoli. È la vera e naturale 
voce del verbo volere al pres. ind. 

403. Se. Questa particella ha qui 
il significalo stesso ebe al verso 89. — 
non t'imeoii ee. Int.: cos'i la vostra me- 
moria non a' involi , non sia tolta , non 
sfugga dallo menti umane nel primo 
mondo, cioè nella terra dei vivi , che i 
il primo mondo delle anime. 

405. tolto molti ioli, permeiti anni. 

408. non vi spaccati, non vi faccia 
timidi. 

400. l'fuìd' ÀTetto. Dicesi che cc- 
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Rispose Pila, mi fa mettere al fuoco; «o 

Ma quel pereti' io mori' qui non mi mena. 
Ver è eh' io dissi a lui, parlando a giuoco: 

l' mi saprei levar per l' aere a volo: 

E quoi ch'avea vaghezza e senno poco, 
Volle ch'io gli mostrassi l'arto, e solo 115 

Perch'i' noi feci Dodalo, mi fece 

Ardere a lai che Y avea per Ggliuolo. 
Ma nell' ultima bolgia dello dicco 

Me per alchìmia che nel mondo usai, 

Dannò Minos, a cai fallir non lece. 120 
Ed io dissi al Poeta: Or fu giammai 

Genie si vana come la Sanese? 

Certo non la Francesca si d'assai. 
Onde l' altro lebbroso che m' intese, 

Rispose al dotto mio : Tramene Stricca, «5 

Che seppe far le temperate spese; 
E Niccolò, che la costuma ricca 



«lui fossa un cerio Griffolino olchimi- 
sta , che vantandosi di sapere l' arte di 
volare, promise d'insegnarla a un Se- 
nese chiamato Albera, o, secondo altri 
testi, Alberto; il quele do prima gli cre- 
dette , e poscia occurtosi ili essere in- 
gannato , lo flreusò ni vescovo di Siena 
oime reo di c<nri.niuiiiia e (•r.fl"'ii« 1 
come negromante, per ordine di rise te- 
stoni !.. brucalo li.o.ynfst* crudeltà 

ilrf Vaicelo . ti no. c vi -o . ona '. ikiw. 
pariiin 01 Tallona. (e! Critliaoes.nio, ma 

nno m ciofooda l uaurius uia u i e- 

<..!;: j rei. fri.; il Gtiu Cini., eull .;no. 
mole e crudeli- tensusmo, oc si Ju de- 
bito a lei del tono ie'.o dViooi miniati-i. 

IH. Sia quel ce. Int.: ma lo ca- 
gione per la quale io morii non mi mena 
all' inferno. 

H4. vaghezza, molta curiositi. 

415. l'arte per eccellenza intenda- 
la si la magia. 

-H6. noi feci Dedalo, cioè noi feci 
volerò come Dedalo, che per fuggire dal 
latcriato di Creta armo d'ali le brac- 
cia e levossi Ln alto. 

417. che Vinta per figliuolo. II 
vescovo di Siena si tenevo Albero corno 
ino figliuolo. 

113. atcJn'min (dal jjr. xu/Ji'», pre- 



messevi l'art, arob. al denotante eccel- 
lenza) è la supposta arto di cambiare in 
oro i metalli. 

A2D. acuì fallir non lece. Int.: il 
quale condannando i colpevoli non s'in- 
ganno , come il vescovo che ingiusta- 
mente mi fece arderò. 

122 il rana, di si poco aeooo. 

133. Cerio non la Prometea il 
d'aitai, rioa é sì vana d. grao luoga, o 
neon prue, la oaiioo Irencose: eoe 
n. il li. I- ir 'sei ;-er a|- ilur.-ye.c jll. i j- 
oitè dei Senesi. 

ti*, l'altro If&iroio: Cspocibio, 
alcbimista e (oUater di metalli. 

123. Tromene . levamene È dello 
.ronic. ilnrco. »bbt. di Hai destri tea, al- 
tro senese scialacquatore. V.Aia, infine. 

42G. Il temperale: per ironia: le 
eccessive, smodate. 

127. E Niccolò. Dicono che costui 
lusso de' Salimbeui- o de'Boosignori di 
Siene, e che si studiasse di dare nuovi 
o delicati saporì alle vivande. Dno spe- 
cie di arrosto, dove egli poneva garofani 
ed oltre speli e ri e, ebe molto costavano 
a quei tempi, fu nominala la coiluma 
(l' usanza) ricca. Si henna varj sonetti 
di Folgore do S. Giniignano diretti a 
Niccolò sulla aplendida gozzovìglia delta 
brigala sanese. 
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4291 Nell'orto 
l'usanza di Niccolò 
mente orlo la ci Uà t 
l'osai 



DELL INFERNO 

Del garofano prima discoperse 
Nell'orto, dove tal senio s' appicca; 
E tranne la brigata, in che disperse 

Caccia d 1 Ascian la vigna e la gran fronda. 
E P Abbagliato il suo senno proferse. 
Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Conlra i Sanesi, aguzza ver me l'occhio 
Si che la faccia mia ben ti risponda: 
Si vedrai eh' i' son P ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia; 
E ten dee ricordar, se ben t' adocchio, 
Com'i'fui di natura buona scimia. 
Appella temi 



nulli, a. 
430. tabrigatàcc. Si r 



impugnia di giovani l'accorda ti 



l' abbagliato iuo imito proferì». La 
qaai lezione e veramente da abbagliati. 
— tuo lermo prof erte, è detto ironi- 
camente : messe fuori il tao sapere, il 
»uo beli' ingrano. 

""" chi ti ti leconda. C 1 '- -* ' 



e Tatto un cumulo di dugento mila da- 
cuti , in plachi mesi li scialacquarono io 

Caccia d' Ascian ee. Fu 
uno de'eiuvani «anesiclic diiperte lavi- 
g n o e la fra nda, ci oc , eli e c on s umò q u ci I o 
che aveva di «ignea di boschi. — Ascia- 
no, castello su quo! di Siena. — l'Ab- 
bagliato, altro giovane sanese. Alcuni 
pensano che Abbagliato eia aggiunto di non m'ha ini 
aenno, non ritrovandosi storico alcuno l'Alighieri, 
che faccia menzione d'uomo clic si die- 
muse l'Abbagliata; ondo leggono E 



a quel che or or 

*ta dei St 



139. ben ti r . 
sponda al desiderio che hai di cono- 
scermi. Ossia , risponda ai tuoi occhi in 
modo che tu mi possa raffigurare. 

456. Capocchio. Tomo aanese, che 
studiò filosofia naturalo insieme con 
Dante, e poscia datosi all'arte di falsare 
i metalli, parve in questa meraviglioso. 
433. se ben (' adocchio, M l'occhio 




Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè cantra *1 sangue tebano, 

4-2. Giunone ero crucciata Per in odio dalla gelosa Giunone, che inta- 

Semeliconlra'l sangue tetano. Sem eia listile di vendetta tolse ■ perscgni- 

fu una giovane tebana amata da Giove, lare per diversi modi tutta la stirpo di 

che di lei generò Bacco, e perciò avuta Tebe. 



CANTO TRENTESIMO. 
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Come mostrò già una ed altra fiata, 
Alani ante divenne tanto insano, 

Che veggendo la moglie co' duo figli 5 

Andar carcala da ciascuna mano, 
Gridò: Tendiam ìe reti, si ch'io pigli 

La lionessa e i lioncini al varco: 

E poi distese i dispietati artigli, 
Prendendo l' un eh' avea nome Learco, (0 

E roteilo, e percosselo ad un sasso; 

E quella s'annegò con l'altro incarco. 
E quando la fortuna volse in basso 

L'altezza de'Troian che lutto ardiva, 

Si che insieme col regno il re fa casso; 15 
Ecuba trista misera e cattiva, 

Poscia che vide Polisena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò sì come cane; 20 

Tanto il dolor le fo la mente torta. 
Sia nò di Tebe furie nò Troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non che membra amane, 
Quant' io vidi due ombre smorte e nude, (*) s& 

Che mordendo correvan di quel modo, 



5. Come morirà ce-, come più Tolto 
teca palese. 

4. piantante. Rodi Tebe, the Giù- 
oone lece diventar furioso di guise, che 
risconlrandosi egli con Ino ma moglie , 
portante in collo Lea reo e M elicerla suoi 
figlioletti, la credè una lionessa, e fol- 
lemente gridò : Tendiam le reti ee. 

9. oriteli, le mani violente. 

42. con l'altro ineareo, con He- 
licerla , che aveva in colio. 

the tutto ardiva, cioè che ar- 
diva di fare ogni cosa anco icellcrala , 
eomefurjitclljdirapirc Elona a Menelao 
tao marito e re di Sparla. 

4$. fa catto, fu «tinto a distrutto. 

46. Beata, moglie di Priamo, dopo 
l'eccidio di Troia fu fatta prigioniera con 
Dna ina figliuola chiamata f olissena , 
che i Greci ivenarono su la tomba 
d'Achille per placarne l'ombra. lìcuba 
incamminandoti prigioniera terso la 
Grecia , ai acontro su i lidi della Tracia 



nel cadavere del soo figliuolo Polidoro, 
che era (tato morto da Polinneatore; 
ond' ella per gran dolore mila altissimo 
grida. Intorno alla morta e trasforma- 
tone di Ecuba in cagna, vedasi Ovidio, 
Uttam., lib. SUI, verso la metà. 

2< .le futa mente torta, le travolta 
la mente. 

22-25. Mantdi Tebeee. J&iDonhr 
mai vedute Curie uè in Tebe né in Troia 
andar ai crudeli contro alcuno, uè si 
acerbamente atraiiar bestie non ebe 
membra amane (uomini), quanto crudeli 
e furiose, vidi due ombre ec. Ognuno aa 
ebe in Tebe e in Troia le Furie ebber 
molto ebe fare. La IVidob. e le cd'u. le- 
gnaci leggono: Quant'io vidi in dui 
omore, ebe bisognerebbe epiegare: 
a quanto crudeli vidi le Furie imper- 
versare in due ombre, co. La prima lei. 
però porge una frate piò facile. 

[") Contralfa (tori delle altrui per- 
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dell' inferno 

Che il porco quando del porci! si schiude. 

L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo l'assannò, si che, tirando, 
Grattar gli fece '1 ventre al fondo sodo. 

E l'Aretin, che rimase tremando, 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui cosi conciando. 

Oh, diss' io lui, se l' altro con ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: Queir è l'anima antica 
Di Mirra scelerala, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso cosi venne, 
Falsificando sé in altrui forma; 
Come i' altro, che in là sen va, sostenne, 

Per guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in sé Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 

E poi che i duo rabbiosi fur passali, 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 



30. Graffar gli fece 
di (juaiiiln in quando tra n 
gini gravi e doloroso affacciarsi un'idea di F 
che tenga del comico, non dee recar i 
rairiglia, atteso la 



Metamorf. Il fiero Ghibellino vide poi 
questa favolosa Mirra un' immagino 
poli tic amento nnila col papa, 
parole.... Hac [Florentia] 
Myrrka iccleslit ti impìain Cinyra: 



.ih, aueHo ia natura acremente uà- jvyrrita ter*»»* ci impia in vtnyric 
del Poema. — ni fondo ludo, cioè jialrii amplexus exantaant. Epist. ad 



al duro (crrono di quella bolgia, 
Sf. l'Aretin, Griffolino. 
32. folletto. £ nome che ti di a 
certi spirili, elio credonsi errar dispersi 
per l'aria, a inquietare le abitazioni de- 



40. Quella a pece 
renne al talamo paterno 



-12. Come l'altro, cine il eoprail- 
; qui pero ai cbiama cosi detto Gianni Schicchi. Dicono the cosini 
-■- - molesta di Gianni rimosso dal letto il cadavere di Buoso 



53. cori conciando, deUo ironica- 
mente, vale : coli sciupando. li modo 
simile all' acriima del Canto XXVIII , 



lo leggi del l'onesto e 
amica, amante. Della fatai passione di 
Mirra pel sud padre Cinira vedasi il pie- 
toso racconto in Ovidio, lib. X dolio 




marcente dall' illustro lord 
Vernon, madonna Tonino. — wifen- 
n», tolse l'assunto; ovvero, fn capace. 

43. dando al tetlamtnlo norma: 
cioè, osservando le forme legali perchè 
avesse validità.. 



CANTO TRENTESIMO. SOS 

Rivolsilo a guardar gli altri malnati. (*) 

l'vidi un fatto a guisa di liuto, 

Pur ch'egli avesse avuta l' anguinaia so 
Tronca dal lato che l' uomo ha forcuto. 

La grave idropisia che si dispaia 

Le membra con l'umor che mal converte, 
Che'l viso non risponde alla ventraia, 

Faceva lui tener le labbra aperte, 55 
Come l'etico fa, che per la sete 
L'un verso '1 monto e l' altro in su riverte-yf" 

0 voi, che senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 

Diss'egli a noi, guardate o attendete 60 

Alla miseria del maestro Adamo : 

Io ebbi vivo assai di quel eh' i' volli, 
E ora, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Pel Casentin discendali giuso in Arno, 85 
Facendo i lor canali freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Che l'imagine lor via più m'asciuga, 
Che '1 male ond'io nel volto mi discarno. 

La rigida giustizia che mi fruga, 70 
Traggo cagion del luogo ov'io peccai, 

(') Falsificatori dello monde. Cf.mncsiro Adamo, Bresciano , 

43.cMiet.Int.: vidi unoche, sven- che per richicsla del cenili diliomena, 

do il rullo ed il cello Kami, ut assai elio è un castello toì colli del Cosen- 

grosso per idropisia il ventre, avrebbe tino, falsificò la moneta, e per questo 

avuta sembianza di ijuell'istrumento da del Iti n fu preso ed abbrucialo nel 128(1. 
rordo che chiamasi liuto, se il suo corpo 62. Io ebbi vivo te. Int.: ebbi, 

fosso stato tronco presso l' inforcatura mentre rissi, obbiindantcmente ,|i tutte 

delio cosce. 11 liuto infoiti ha la cassa le cose che bramai, 
sonora costruita in modo che s' assumi- 67. e non indarno : perche nucsla 

glia a una grossa pancia. viva immaginazione m' è data a mag- 

( HO. Pur ch'egli, solo cho e(jti . (por supplizio, corno dice di sotto. 

32. il dispaia, cosi di sproporziona CU. ti male, l' idropisìa : orlile, per 

le membra, in grossa mio ne alcune, ed cui: mi diiearno, perdo la carne, o 

allr e dima gran dono. mi assottiglio nel viso. 

55. con rumor ce., a cagione del- 70. mi fruga, mi castiga, ovvero 
l'umore che in coltiva sostanza cernerlo. mi ricerca severa , mi persegue. 
L'idropisia guasta e corromperli umori. 71-72. Tragge eaJjionec. Int. : dai 
54. Che'l vita ce, che il volto non freschi e molli caimli del Casco lino, oi 
falsai la moneto, prende ragioi 
e welter più in fuga, cioè onda 
farmi esalorc più frequenti t sospiri, te- 
io dol do- ncndomi sempre quelli presenti all' im- 



Digiiizcd by Google 



806 



dell' inferito 



A metter più gli miei sospiri in fuga. 
Iti è Romena, là dov' io falsai 

La lega suggellata del Batista, 

Perch'io '1 corpo snso arso lasciai. 75 
Ma s' io vedessi qui l' anima trista 

Di Guido, 0 d'Alessandro, 0 di lor frate, 

Per Fonte Branda non darei la vista. 
Dentro e' è l' una già, se l'arrabbiate 

Ombre che vanno intorno dicon vero: so 

Ma che mi vai, c' ho le membra legate? 
S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 

Ch'i' potessi in cent'anni andare un'oncia, 

Io sarei messo già per lo sentiero, 
( Cercando lui tra queste gente sconcia, 85 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 

E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 
Io son per lor tra si fatta famiglia: 

Ki m' indussero a battere i fiorini, 

Ch' avevan tre carati di mondiglia. 90 
Ed io a lui: chi son li duo tapini, 

Che fuman come man bagnala il verno, 



74. La lega luggellala te., cioè il 
fiorino d' oro, che aveva da una parte 
S. Giovanni Battista e dall'altra un 
G.ire di 6'B'' n i qaal Bore esso fio- 
rino ai nominò. — li gn e composizione 
metallica. — suggellata, improntata. 

77. Guido, Alti landra, tonti di 

Romena. — di lor frale, del loro fra- 
tello, che dicono ti cblemosso Aghi- 

noITo. 

78. Per Fonte Branda. Il piacerà 
di leder costoro qui meco a patire non 
cangerei con quello di potermi dissetare 
all'acqua di Fonte Branda. I cementato- 
ri lutti hanno credulo elio qui ai accenni 
a Fonte Branda di Siena; ma il mono- 
tiara intendo certamente di un' altra 
Fonte Branda ch'era dentro il castello 
di Romena, e 11 cui immagine, corno 

al pensiero dì lui che arde di Bete. 

79. l'una, l'anima di nno dei conti 
di Romena. 

8( . legale, impedito dalla gonfiezza 
della idropisia. 

82. leggiero, agile, spedito. 

85. un'oncia, qui ò presa perquan 



titì di misura, non di peso, ed equivale 
a un pollice. 

84. Io larei molto, mi sarei messo. 

Sj. sconcia, sconciata, resa spro- 
porzionata nelle membra ; 0 mal concia, 

86. Con tuttoché, seLbene— ella 
tolge, cioè la valle, che è supplita dal 
gesto del parlante. 

87. men d'un meno ee.,eioè men 
d'nn mezzo miglio di larghezza. 

88. tra si falla famiglia, fra que- 
sta gente dannata. 

90. carati. Carato è la ventiquat- 
tresima parte dell'onda, e adoprssi 
propriamente questa voce trattandosi 
d'oro. — mondiglia, vale feccia; ma 
qui significa la parte del rame a si- 
mile bassa metallo mescolata all'oro. 
Fino al Viti troviamo che Dante espi, 
lava di frequente presso i conti di Ro- 
mena. Questo tratto velenoso adunque 
è da suppurai scritto posteriormente a 
quell'epoca. 

92. Che fuman come man ec. Lo 
svaporamento dell'acqua che avviene 
per il colore della mano elio tu bai ba- 
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CANTO THENTESIMO. 

Giacendo stretti a' tuoi destri confini? 

Qui li trovai, e poi volta non diemo, 

Rispose, quando piovvi in queslo greppo, 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L' una è la falsa ebe accusò Giuseppo; (*) 
L'altro è il falso Sinon greco da Troia: 
Per febbre acuta gittaa tanto leppo. 

E l'nn di lor che si recò a noia 
Forse d'esser nomato si oscuro, 
Col pugno gli percosse l' epa croia : 

Quella sonò, come fossa un tamburo: 
E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 

Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 

Lo muover per le membra che son gravi, 
Ho io'l braccio a tal mesticr disciolto. 

Ond' ei rispose : Quando tu andavi 
Al fuoco, non l'avei tu cosi presto; 
Ma si e più l'avei quando coniavi. 

E l'idropico: Tu di ver di questo; 
Ma tu non fosti si ver testimonio, 



nell'inverno per 
i intorno mollo freddi, 
rumo; il che nell'estate 
Il fumare dei due mi- 



94-93. (Joi li trovai, t poi te. Ce- 
rnisci a intendi cosi: (Jui li trovai 
Dando piovvi (caddi) in questo greppo, 

mossero di qual luogo). — greppo 
gniflea balzo, ripa, cigliare di [osso. 

itro Adamo chiama quel 



Priamo e lo indusse ■ ricevere dentro 
le muro di Troia il cavallo di leone. — da 
Troia, non indio qai l'orinino della 
persona di Sinone , ma solamente della 
sua rinomanza: va sottinteso il particip. 
nomalo : con che si viene a dire che non 
aveva altra celebrità che il tradimento 
folto a Troia ; della quol cosa vedremo 
che Sinone sì offendo. 

99. leppo, fumo puzzolente. 

)(JI . ;i meuro, si oscuramente , si 

402. l'epa, la pancia. — CT-otfl.vilB 
Irta, irrigidita come cuoio. Dal lat. 
corium i Provenzali fecero croi, donde 



nppicdclU ripa, o perchè il letto dello 
bolgia, pendendo volto il centro del 

te l'idea d'un 



408. alai meitier, 



frappo. 

90. dieno, cioèiicno per dar volta. 
97. la falsa te. La bugiar' 
glie di Putita», 



l'izio^Trnc. 
;non avevi il braccii 
spedito, poichò ara 
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208 dell' ikpehho 

Là 've del ver fosti a Troia richiesto. 

S' io dissi falso, e tu falsasti il conio iis 
Disse Sinone, e son qni per un fallo, 
E tu per più elio alcun altro dimonìo. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 

Rispose quei ch'aveva enfiata l'epa; 

E sieti reo, che tutto 'I mondo sallo. 120 

A te sia rea la sete onde ti crepa, 

Disse '1 Greco, la lingua, e l'acqua marcia 
Che '1 ventre innanzi agli occhi si t'assiepa- 

Allora il monetier: Cosi si squarcia 

La bocca tua per dir mal come suole; 125 
Chè s' i'Tio sete, ed umor mi rinfarcìa, 

Tu hai l'arsura, e il capo che ti duole; 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er' io del tulio fisso, 130 
Quando '1 Maestro mi disse: Or pur mira, 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand' io 'i senti' a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Ch' ancor por la memoria mi si gira. 136 

K quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sognare, 
SÌ che quel ch'è, come non fosse, agogna; 

Tal mi fec' io, non potendo parlare, 

114. Li've del ver ec, li dove Pria- Int. : per la sopraddetta (ebbra acuta, 
moti richiese di manifestargli con verità 128. E per leccar ec. IVaraso fece 

a qua! Uno i Greci avessero costrutto il a se specchio dell'acqua, e, innamora- 

gran cavallo di legno, e per opera di ehi. tosi della propria imagine, annegò. Int. 

117. per piti, per un numero man- dunque : per leccar l'acqua , cioè per 

giore di Falli. hcrc, non brameresti un lungo invito. 

120. £ skti reo, cioè, e siali amaro In somma, tu non bai minor sete di 

e cruccioso, die dei tuo fallo h cousape- me. Notisi la voce /creare che risveglia 

volo tutto il mondo per quello che ne l'idea del cane, e il renilo allo (pecchia 

scrisse Virgilio. di torcilo , per rispondere ironica- 

122-123. i l'acqua marcia ee. E mente a lui che lo avea beffato della 

siati reg pur arco !' umor rorniMn die, deformità del ventre, 
il ventre Gonfiandoti, ti fa cosi di quello 151. Or pur mira te. Int.: or se- 

una siepe innanzi ajjli occhi. gnita pura Ruardaro, a badare a cote- 

124. li tquarcia, cioè si apro, si sta nenie; elio poco maoca che io non 

spalanca. Dice iquarcia , per ira e di- faccia rissa con te. 
sprono. -lofi, dannaggio, danna. 

126. Chi, perciocché. — mi" rin- 158. Si che quel ch'i ee.: si che 
farcia , mi riempie ed ingrossa. desidera ardentemente che quello che 

127. l' anitra: l'ard.ir fehrile per pur i sogno, sia sogno, quasi che clfet- 
cni fami. — e il capo che ti duole, livamente non fosse tale. 
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CASTO TRENTESIMO. 209 

Chè disiava scusarmi, e scusava m 

Me tuttavia, e noi mi eretica fare. 
Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse 'l Maestro, che '1 tuo non è stato; 

Però d'ogni tristizia ti disgrava: 
E fa ragion eh' i' ti sia sempre allato , US 

Se più awieo che fortuna t' accoglia, 

Dove sien genti in simigliente pialo ; 
Chò voler ciò udire è bassa voglia. 

f 40-44 1. e tonaca Me ee. Si scu- e io altro volta anione che fortuna tan- 
ti per la (tessa sua confusione. coglia (li acàuli, li feccia capitare) ora 

142. Maggior difillo ee. Cosimi- 1000 genti fn mollante jtofo (litigio), 

■i: men vergogne lava maggior dittilo fa rajion (fa conto) che io ti sia sempre 

ie non è stato il tuo. «lieto. 

^Ai. d'ogni trilli: la se. Int.: levali 4 i8. i batta voglia, i gusto inde- 

all' animo ogni tristezza, li racconsola. gnod'nna mcnlc elevato e d'un mio se- 

443. £ (a ragion ee. Costr. e blt.t guaco. Memorabile i n segnarne a tal 



CASTO TIULVITSIITIOI'IIILtIO 



Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse Pana e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 
Cosi odo io, che soleva la lancia 

D'Achille e del suo padre esser cagione & 
Prima dì trista e poi di buona mancia. 
Noi demmo '1 dosso al misero vallone, 
Su per la ripa che 'i cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. . 
Quivi era men che notte e men che giorno, io 
-1-5. Una medema lìngua, cwb gaio: e melai, di forila e di rimedio, 
qnetlo di Virgilio. — rirta ni! morse, iuf. 7. demmo 'I dono ce., volgemmo 

tol rimprovero. — E poi la medicina le spalle al misero vallone, cioè ci par- 
mi TÌpoTtt, e dopo mi riconfortò, tiinmo djllo decima holgia. 

4-5. Coli odo io essere rcecuuUio S-0. Super la ripa.... Attrater- 
fogli antichi poeti. — Mancia D'AMI- landò. Camminando attraverso la ripa 
le ee. Narrano i poeti die la lancia clic cingeva quella bolgia , ed avvian- 
d' Achille , che primo fu di l'eleo suo duci al eentro dell'oliavo cerchio, ossia 
padre, avesse virtù di sanare te fenile al pozzo, sema alcun sermone, sema 
che prima aveva fatto. lar parola. 

C. frima di (risia ee. Itti, lclto 10. 0"it>srnmenenenoHeec.:sa- 
rllraenle : di tallivo, e poi di buon re- reLLo sialo come il crepuscolo dcllascra. 
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Si che '1 viso m' andava innanzi poco: 

Ma io senli' sonare un alto corno, 
Tanlo eh' avrebbe ogni tnon fallo fioco, 

Che, conica sé la sua via seguitando, 

Dirizzò gli occhi mioì tulli ad un loco. 45 
Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno pordé la santa gesta, 

Non sonò si terribilmenle Orlando. 
Poco portai in là volta la lesta, 

Che mi parve veder molle alte torri; fo 

Ond'io: Maestro, dì, che terra è questa? 
Ed egli a me: Però che tu trascorri 

Ter le tenebro troppo dalla lungi, 

Avvien che poi nel maginare aborri. 
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 25 

Quanto il senso s'inganna di lontano: 

Però alquanto più te slesso pungi. 
Poi caramente mi prese per mano, 

E disse: Pria che noi siam piò avanti, 

Acciocché *1 fallo men ti paia strano, so 
Sappi che non son torri,- ma giganti, 

E son nel pozzo intorno dalla ripa 

Dall' umbilico in giuso tulli quanti. 
Come, quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura ss 

Ciò ebe cela '1 vapor che l' aera stipa; 



ti. «Ulto, la vista. 

12 alta corno, corno di «Ilo , di 

45. Tania eh' avrebbe et. Tasta 
aito, che un (nona al paragon di quello 
soi'pMh' parso fioco, di languida voto. 

Ai. Che, cantra tè te. Coslrnisci: 
che gli occhi mici icgaitatìdu, acgui- 
lanli, la tua eia (cioè la ria clic facon 
essa tuono per venire agli ormili di 
li.did'i fc-jifrfl te, il. il ìiviìimic contraria, 
fili rivolse («ai occhi mici) totalmente al 
ìnogt) donna quel guano veniva. 

tt. dolorala™/ la. Il rolla di Roo- 
cisvalle, dove per tradimento di Gano 
furono trucidali trenta mila nomini ivi 
lasciali de Carlo A! agno. 

\1. la tanta getta, cioè la santa 
imprtia, quella cioè di cacciarci Mori 
dalla Sp»(;na. 

■18. Kontoiìisi te. Narra Tarpino 



che il enano del corno d'Orlando in 
quella occasione fu udito da Carlo Ma- 
gno alla distonia di olio miglia. 

iO. volta. Alta altre edizioni. 

£5. dalla lungi, da lungi. 

2t. macinare; troncamento d'im- 
maginare. — uiorrù erri. Da aoor- 
rare, per aoerrarej andar lungi dal 
V.to. ìi;;;iiririiii-si. V,.Ji C. XXV, 1. Mi. 
te la là ti cumjiangi, ae li ic- 

2fi. Quanto ti tcntoje. Intendi del 

2T, te licito pungi, cioè slimola la 
sd;ssn, nfrri'lla il pjisso per veder pre- 
eto da vicino le cose ebe di qui mal di- 

2R. caramente . con dimoslraiione 
d' affetto. 

56. 'I rapar che l'aere ttipa è li 
nebbia, che infatti non è altro ebe va- 



CANTO TBBNTE5IM0FBIM0. 



MI 



•Cosi, forando P aura grossa e scura, 

Più e più appressando in ver la sponda, 

Fuggènti errore, e giugnémi paura. 
Perocché come in su la cerchia tonda iti 

Montereggion di torri si corona; 

Così la proda, che '1 pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 

Giove dal cielo ancora, quando tuona. 46 
Ed io scorgeva già d 1 alcun la faccia, 

Le spalle e il petto, e del ventre gran parie, 

E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò l'arte 

Di si fatti animali, assai fe bene, 60 

Per (or cotali esecutori a Marte. 
E s' ella d' elefanti e di baleno 

Non si pente, chi guarda sottilmente, 

Più giusta e più discreta la ne tiene; 
Chè dove l'argomento della mente 55 

S' aggiugne al mal volere ed alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parca lunga e grossa, 

Come la pina di San Pietro a Rom3; 

E a sua proporzion eran l'alti" 0SSB. W 
Si che la ripa, eh' era perizoma 



pure acqueo ifipolo, condensalo, dal 
57. forando: penetrando, trapas- 

39. Fuggimi.... giugnémi, stanno 
por fuggirmi e giugniemi, ci ci: mi fu 
i;ia,inigiugnia (dall' aulir]. <jiu.jtiirc\. 
L'errore d'averle credule Ioni si ili in- 
filavi, e subentrava in quella Teca la 
paura di quei mostri. — 11 Cod.Stuard.: 
fuggi/imi errore, e tracomi paura. 

40. come in tu la cerchia tonda, 
«urna sulle rulondo mura clic Fflcccr- 
di :.■;(!<]. M»nl,'j.';;;;i"[i,'. casLi'llo de'Sa- 
lu'si, è cinto intorno di torri clic gli fan 

42. Cosi la proda et. Costruisci: 
cos'i r/li orribili giganti cui Gìuiv i\ . tcj- 
rrggiavan di mezza la persona la proda 
clic circonda il peno ; ossia faccan tur- 
rita la spenda con la metà della loro 
«Ita persona. 



4 8 .E per le tolte giù ambo le trae 
eia : ed amba lo braccia legate, come ai 
vedrn io- seguito, già lungo le colle. 

50. animati, mostri bestiali. 

55. Aon tipctiie, continua ci pro- 

54. lane tirile, ne la tiene, ne la 
giudica. — diitrela, giudiziosa. 

55. l'argomento della mente. Ar- 
gomento signiDca general co ente meli r), 
ini Irum cn lo, per operare checchessia. 
L'argomento della mente, e la ina 
fur/a iiiifl'i'lth-o e il raziocinio. 

53. la pina di San Pietro, hanno 
]-iin.nii iii-dimu-bi! una volta era posta so- 
pra la molo Adriana in Homa,o ebo oggi 
ò nella scala dell' Apside di Bramante. 

GO. E a ma proporxion, e a pro- 
porzione della Taccia. 

_ 61. perizoma, voce greca, che pro- 
priamente vale vestimento che dalla cin- 
tura discende alle ginocchia. 
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212 



dell' imperito 



Dal mezzo in giù» ne mostrava ben tanto 

Di sopra, cbe eli giugrìero alla chioma 
Tre Frison s' averian dato mal vanto; 

Perocch' io no vedea trenta gran palmi ss 

Dal luogo in giù, dov'uom s'affibbia il manto. 
Rafèi mai amècb zabi almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenien più dolci salmi. 
E '1 Duca mio ver lui: Anima sciocca, 70 

Tienti col corno, o con quel ti disfoga , 

Quand' ira o altra passion ti tocca. 
Cercati al collo e troverai la soga 

Che '1 tien legato, 0 anima confusa, 

E vedi lui che '1 gran petto ti doga. 75 
Poi disse a me: Egli stesso s' accusa ; 

Questi e Nembrotto, per lo cui mai colo 



63-64. erte diniuonere te. Intendi i 
ile Irò Frisoni (popoli delti Germania 
Mllcntr.), ì quali sogliono essere d'al- 
tissima statura , l'uno all'altro soprop- 
posti mal l' averian dato vanto, non 
avrebbero potuto vantarsi, di giugnore 
allo chiome di quo* giganti. 

60. Dai luogo in giù te. Coslr. e 
int.: da] luogo dora l'uomo s'affibbia il 
manto, cioè dalla gola in giù , io ne lo- 
dava trenta gran palmi. 

67. Rafll maiamirJnahinlmi.il 
sig. ab. Lanci in un sno dotto discorso 
stampato in Roma l'anno {819 inteso 
di mostrare che queste parole di Nciii- 
brolto sono dell'idioma arabo, e cho 
ni Unificano ; etatta lo ipfendor mio nel- 
I* acino, ifrcome rifolgorò per lo 
mondo. L'ab. Giuseppe Venturi vero- 
nese opinò ebo lo parole di Nembrotto 
siano del linguaggio siriaco, c no dava 
questa spiegazione: Ratei, per Dio! o 
poter di Dio! mai, perchè io, amico, 
in questo profondo, o ponotxnil, 
torna indietro : o/mi, nasconditi. A me 
pere, pare più probabile l' opinione 
di chi crede che questo verso sia no 

tolto ifa diversi dialetti orientali e stia 
B rappresentare la confusione delle lin- 
qoe avvenuto presso la torre elevata da 
quel superilo. — Questo verso, nerche 
torni alla misura dell'endecasillabo, bi- 
sogna aiutarlo con un'accorta pronun- 



cia, e meglio, dando ella toco almi 
l'aspiraii on e araba elio equivale al rad- 
doppiamento dcll'o, odimi. 

60. ialini, cioè concenti. 

7Ì . Tienti col eomo, cioè prosegni 
a trattenerli col tuo corno, piuttosto che 
parlare cosi insensatamente. 

73. Cercati al calta. Quegli con cui 
parla Virgilio ò Nembrotto, il qualo, se- 
condo che dicono le sacre cario, avendo 
avuto in animo d'innaliare una torre 
fino al cielo , ebbe in pena di ina follia 
sì confusa la mente, che dimenticò il 
proprio ^linguaggio. Virgilio sappone 

rateane non sappia ore sfa riposto il 
eorno che pur testé egli sonava, o perciò 
gli dice: Cercali al collo, te. — la io- 
ga, la correggia. 

75. cedi /ui, cioò vedi il detto cor- 
no. — efto 'I jran pclio fi dojo: doga 
significo lista ; perciò è che il verbo do- 
gare, dia proviene da doga, dete va- 
lere [(tiare, cingere di lista. Il corno, 
che e di forma quasi semicircolare, es- 
sendo legalo al petto del gigante, venire 
come a listarlo. Intendi dunque: che il 
gran petto ti lista. 

76. Egli stato t'accusa. Int.: di- 
mostra essere Nembrotto alla smemora- 
taggine e agli atti che manifestane la 
sua confusione, e più al!» strana o con- 
fusa favella. 

77. per lo citi mal colo. Trala- 
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CANTO TRENTESIMO PRIMO. 213 

Pur un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciando slare, e non parliamo a voto: 

Ché cosi è a lui ciascun linguaggio, so 
Como il suo ad alimi, eh' a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 

Volti a sinistra; ed al trar d'un balestro 
Trovammo l' altro assai più fiero o maggio. 

A cinger lui, quai che fosse il maestro, ss 
Non so io dir, ma oi tenea succinto 
Dinanzi l'altro e dietro il braccio destro, 

D' una catena che '1 teneva avvinto 

Da! collo in giù, si elio 'n su lo scoperto 

Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 

Questo superbo voli' essere sperto 

Di sua potenza contra '1 sommo Giove, 
Disse il mio Duca, ond' egli ha cotal merto. 

Fialte ha nome; e fece le gran prove, 

Quando i giganti fer paura ai Dei : 95 
Le braccia eh' ei menò, giammai non muove. 

Ed io a lui: S'esser puote, i* vorrei 
Che dello smisuralo Briareo 

tìaggìo ee. Andammo più lungi vol- 
gendo a sinistro. 

83. ed al trar d'un balestro, e a 
un tiro di balestra. 

81. Trovammo l'olirò ce. Trovam- 
mo l'altro gigante molto più Cero e 
maggiore. 

85. A cinger lui ee. Coi Ir. : non so 
diro qual fossa it maestro a cinger lai } 
quol si fosso l'artefice clic lo legò. 
KG. succinto, sotto cinto, cioè, ciato 

87. Dinanzi l'altro. Iot. il sinislro. 

89. 'n lu Io tcoperto, cioè, sa 
lineila parte del suo corpo dio restava 
discoperta inori del peno. 

90. Si ravvolgeva et. , ei volgeva 
fino a cinque giri , o eoo cinque gin in- 
turno a quel corpo- 
si, eoli' essere sperto ee., velia 

fare esperimento del ano potere contro 

93. ha colui merlo, La la pena me- 
ritala, ciac aneli* d'essere ilrcltamcnlc 
legato. 

S4-')if. rlalle, Briareo, dne gi- 
ganti , dia più degli altri si mostrarono 
forti e aodaci nella pugna contro Giovo. 



sciando lotte le strano inlcrprelaiìcni 
che si son date a questa parola, dirò 
che colo e sincopo di coiaio, cioè cogi- 
tato, che, secondo l'oso degli antichi di 
prendere alcuna volta il participio per 
sostantivo, vaio quanto eogitamento o 
pensiero. Potrebbe anche derivarsi dal 
provenzale cui, idea , pensiero — E il 
mai colo di Wcmbrot fu quello di al- 
iare una torre fino al cielo per non 
avere a (emere i flagelli di Dio. 

78. Pur un linguaggio ee. Non si 
usa pure, solamente, un linguaggio, 
come si usava ne'primi tempi del mon- 
do, ma diversi linguaggi. £ral (erra 
labii untui; e poi per la malia impresa 
di eostai , t'ìi confusvm est labium uni- 
versa (errai. Geo. 

80. Chi coti ee. Int.: poiché egli 
eoa comprende il favellare d'altri, conia 
nessun altro comprende quello di lui. 

St. a nullo è noto. Dice l'ubale 
Lanci che quella voci a nullo t nolo 
debbono intendersi a nullo di noi due, 
■ Virgilio e a Dante. Io l'estenderei an- 
che a lutti quelli che Iian creduto d'ia- 

82. Facemmo adunque pìit lungo 



DELL INFERNO 

Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo: 

Presso di qui, che parla, ed è disciollo, 
Che ne porrà nei fondo d' ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremoto già tanto rubesto, 
Che scotesso una torre cosi forte, 
Come Fialte a scotorsi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte; 
E non v' ora mestier più cho la dotta, 
S' i' non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che bea cinqu' alle. 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

0 tu, che nella fortunata valle, 
Che fece Scipion di gloria reda, 
Quando Annibal co' suoi diede le spalle, 

Recasti già mille lion per preda; 
E che se fossi stato all'alia guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par eli' e' si creda, 

Ch' avrebber vinto i figli della terra; 



KM, 



' t è disciollo: perchè non Io 
contro Giove. 

J02. nel fondo d'ogni reo, c 
d' ogni reità , Del tondo ilei l'inferno. 
103. Quel the fu tuoi ceder, r 



pio d'A 



. Dico fortunata, pere li b 
, in Africa, la fortuna mo. 
.■re, o parelio teatro di far- 



le letta 

la grandiosa descrizione del suo Mao- 



105. par, lime 

106. mitilo, impetuoso. 
110. E non v' tra mestier te. 

Avrebbe bastato la sola paura [la dotta) 
a firmi morire , senza bisogno d' altro 
per parto del gigante, se io ano V areni 
nato legato. 

113. alfe; alla e nome di ano mi- 
sure d'Inghilterra, che corrisponda a 
duo braccia fiorentine. 

U4i Senta fa feifa, cioè scura 



(mot della grotta, fuor del pouo. 

115. nella fortunata valle. Lu- 
cano finge che il luogo ore Scipione 
vinse Annibale via italo uu tempo il re- 



110. di gloria reda, perchè dal- 
l' aver dislatlo Annibale a Zama, Sci- 
pione ebbe gloria, e no credilo l'eterno 
nomi' d'Affricano. — reda, erede. 

U~. diede te ipalle, si volse in 
nga. 

1 19. alta gacrra, yerebù terribuV 

420. ancor par efiVii creda ee. 
Pare anche che si creda per alcuni oc. 
Questa idea, e In precedente dei pre- 
dati leoni, sembrano (ratta da Locano : 
■ Ferunf epvlai rajiloi liabaisie leo- 
ne». ■ E : t Carlo peperei! Quad non 
Vhhgrmil Antaum mifuiil arvil. » 
Il superbo va preso alla lode; e per- 
ciò Virgilio e largo di quella ad Anteo 
per disporlo ad essergli compiacente. 

-tal . i fiali della Urrà, gli stessi 
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CANTO TKEKTESIMOPRIMO. 



Mettine giuso (e non ten venga schifo) 

Dove Cocilo la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo: 

Questi può dar di quel che qui si brama: iti 

Però ti china, e non torcer lo grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama; 

Ch'ei vive, e lunga vita ancora aspstta, . j 

Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama-/ 
Cosi disse il Maestro; e quegli in fretta 130 

Le man distese, e prese il Duca mio, 

Ond' Ercole senti già grande stretta. 
Virgilio, quando prender si sentio, 

Disse a me: Fatti 'n qua, sì eh' io ti prenda : 

Poi fece sì, che un fascio er'egli ed io. 135 
Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto il chinalo, quando un nuvol vada 

Sovr' essa si, eh ella in contrario penda; 
Tal pane Anteo a me che stava a bada 



Iddi fratelli giganti , che, comò dicono 
l« favole, furono figliuoli della Terra. 

122. Mettine situo te. Calaci giù 
al fondo (e non (o ne incresca o nuli 
■degnare), uva il freddo siringe, ag- 
ghiaccia, d Coma Cucito; a non ci faro 
■odora a richieder di questo favore né 
TOM nè Tifo (Tireo), od altro gigante. 

125. Qaetli pud dar te. Di duo 
rosa li mostrano desiderosi i dannati: 
d'aicr notizia delle cose del mondo ; e 
d'esser richiamai] alla memoria, degli 

duto che qni debba intendersi della pri- 
ma cosa, di cui li dice elio Danio polca 
sodisfarlo : e ciò per la ragione che del- 
l' altra si parla dopo: Jncor li pud 
nel mondo render fama, lo sono d'upi- 
nione eba la cosa che assoluta menta si 
fa sperare od Anteo per mezzo di Da li le 
aia la fama appresso il monda ; a che 

noo spiegazione della proposizione in- 
definita emessa innanzi. 

120. lo grifo, il muso. — (orctrfl 
fi grifo, dicesi di cbi superbameuta a 
stoltamente dispregia. 

128. e lunga vita te.: ed aspetta 
di mere ancora lungo tempo, poiché 
è a meno il cono degli anni suoi. 

129, Si innanzi tempo te. Se Dia 



per sua grazia e sè noi chiama dilla 
vita mortalo poco desiderabile rispetto 
all'eterna. La morto^ quando si vivo 

sto ha sempre la peggio, e una vera 
grazia di Dio. 

151-152. le man rfiifew et. Co- 
struisci : dislese le mnni, dalle «nuli 
Ercole scut'i grande stretto, quando follò 

155. Poi fece si ec. Poi fece in 
modo che fossimo da Anteo abbracciati 
ambiitue quasi in nn fascio. 

136. Caritenda, oGarisenda, terrò 
in Bologna, cosi chiamala dal nome di 
chi la fece innalzare, e clie oggi è di tta 
la torre mono. Essa è molto pendente, 
e perciò può sembrare a chi ilo sotto il 
suo ehiitoto (il suo pendio), gnaulando 
in alto quando passa alcuna nube in di- 
rezione contraria alla sua inclinazione, 
che non la nube, ma la torre stessa si 
lliuYi e (bellini : similmente jiiine yii il 
Dante che Anteo si chinasse. Cioè, par- 
vegli che il gigante, ebo gii si chinava 
per posarli, slesse per cadérgli addosso, 
non et tri men li che nel descritto caso 
sembra a taluno ebo sia per cadere la 
Carisenda. 

ISa.i-iacaaoadaec.^adava^tava 
alteulo a vederlo chinare. 
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21 6 dell' infeaso 

Di vederlo chinare, e fu fai" ora ito 

Ch'i' avrei voluto ir per altra strada. 
Ma lievemente al fondo, che divora 

Lucifero con Giuda, ci posò; 

Kè si chinato li fece dimora, ., 
E com' albero in nave si levò, y itì 

HO. e fu Ini' ora te: e fu on mo- me un'antenna di nave. — Come i p- 

menlo, die ec. : è modo nsilatissimo. ganti abusarono bestiai meo le della furia 

112-1 to. che divora ec: clic serra e dell' intelletto per levarsi contro il 
in sè e slraria Lucifero cui) Giuria, e con loro Dio da cai l'urto o l'altro oveon ri- 
lui lutti j traditori. Cibo lieli'Infernopos- ccvulo, cosi il Poeta ha con molla con- 
son chiamarsi in certo mudo 1 dannati. venie ma messo questi ribelli e traditori 
Consimil metafora dìsic al Canto XVIII, di Dio a guardia del pozzo ove son pu- 
T. 99: E questo basti della prima ralle ni ti coloro che tradirono i vincoli più 
Sapere e di color che in sé issine. snuli dell'umanltì. 

Ut. Nè aleninolo et. K« puntoli . -H5. Ecom'alhero in nave si levò. 

trattenne eeli cos'i chinalo; ma si alzò, Énncsto nn di nuci tersi ebe dimostrano 

si rifece diritto subita in ente, e parve co- il poeta pittore: o questi vincono i secoli. 




CACTO TREXTESUIOSECOiSDO. 



la /ni. più d-„,ni -li™ 
VJ.. ìt.l primo, Oli da C, 

ice nidi Tntt ai Gnl. rtmno 

jtaatwlf, urna» Giifclr«« dal Mi» eluda, ami du rm* 

S'io avessi- le rime e aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
SovTa'l qual ponlan lutto l'altro rocce, 
T premerei di mio concello il suco 

Più pienamente; ma perch'io non l'abbo, 
Non senza toma a diccr mi conduco. 
Chè non è impresa da pigliare a gabbo, 
4. S'io avessi, lui. : te dall' italica 3. sovra 'l qual ponzati, ■ 
bagnami fossero dott.— aspre, da sco- poggiano , gravitano siccome 
tcre, non altrimenti che frutte acerbeo centro, le rocce, tzotjle ripe 
di cattivo 



<imi<ja«il Poetano linguaggio fm !>■ :, un 
tempo e imitativo, pereti* la sua deaeri, 
rione tosse piena, e spirasse anebe col 



\ . l' premerei di mio cancello il fil- 
lio concetto. 

S. non r abbo, non le ho. Dall' an- 
egli llq. aHereoatcre. 

7. da pigliare a gabbo, da pren- 
dersi per giuoco, per ischarao ; ma è ca- 
ia sena e di grave difficolti. 
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Descriver fondo a tulio l'universo, 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 
Ma quelle Donne aiutino il mio verso, 10 
Ch' aiufaro Annone a chiuder Tebe, . 
Si che da) fallo il dir non sia diverso. 
Oh sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai noi loco, onde parlare è duro, 
Me' foste siale qui pecore o zebe! li 
Como noi fummo giù nel pozzo scuro (*) 
Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all' allo moro, 
Dicere udi'mì: Guarda, come passi; 

Fa si, che lu non calchi con le piante SO 
Le testo do'fralei miseri lassi. (*) 
Pcrch' io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gie'.o 



8. Descriver fondo re, descrivere 
il fondo, cioè il centro ili questa sfera 
mondiale. Ciò 6 licito, conio altrove no- 
tammo, secondo il sistema tolemaico. 

S . Ifè da lingua che chiami mam- 
ma e babbo: nè tale die possa ellcl- 
tunrsi con una lingua bambina. E cosi 
veramente polca dirsi il volgare italiano 
a qna'tcm]ii, prima ebe Panie lo cre- 
scesse a i|nc!la grandezza c nubili!* die 
vediamo nclsuo poema. Mamma e babbo 
snno voci puerili, qui peste a tur contra- 
tto colla i-ravita dell'argomento, e a giu- 
stificare quel ebe sopra ha Jet!" ii 1% li. 

IO. ila quelle Donne (lo Muse cosi 
chiamale perchè signori! a .luminali lei 
degli umani affetti). Nel forte impc-no 
opportunamente invoca le Mose , dia 
cerio non mancheranfjli d' aiuto. 

1 [.Ch'aiutare An/ioncec. È favola 
che Anlìonc al suono della lira Facesse 
discendere i sassi del monte Citeronr, o 
che quelli per loro medesimi si unissero 
a formare le mura di Tebe. I sassi , 
ognun lo sa, sono gli uomini sclvagcj e 
dori , mansuefalli e condotti alla vita 
sociale per la Iona della parola, e per 
l' inconto delle arti gentili. 

<2. SÌ che dal fallo ec , sì che lo 
mie parole sicno pari al snbictto. 

■13. Oh moro tulle mal creata ple- 
be: o plebe, o turba d'anime sovra 
little le altre che sono Dell'inferno, di- 



11. Che «lui nel luco, nel già dello 
fondo dell'Interni», o centro dell'uni- 
verso ; onde parlare è duro; di cui è 
malagevole parlare convenienti' in.-i.l.'. 
Questa apostrofe ci inluona la dura con- 
iliiione e sopra d' ogni altra spaventosa 
di questo anime , a descrìver la quale 

O P,im» lp .,i:im.l.. 

17. Sotto i piè ce. : in quel suolo 
più basso di quello sul quale il gigante 

18. oìi'allo muro, cioè., all'alto mu- 
ro del profondo pozzo, ove erano siali da 
Ani l'ii ■!(■;. D-ii. L: il vdlj;t!i-sì a ri mi rare un 
[i usi! pci-iciiliisii d;i ( ni siamo usciti feli- 
cemente, è cosa ben naturale. 

19. Guarda, come jnuii.Lcparulc 
sono dirette solamente a Dante, o per- 
chè l' ombra che parla si È accorta che 
egli solo ba corpo ; o perette, vedendolo 
inleso a lutl'altro, temeva che pestasse 
o lui o suo fratello, ch'crangli i più vi. 
cìni. Seno questi i due fratelli Alberti, 
ccaiz vedremo. 

H Traditori de'proprj parenti. 

22. Pcrch w, per lo clic io. 

25. unlogo, cheper giclo, un lago 



sai I' affcfli di sangue, di patria, u"ami. 
ciiia, di riconoscenza. Ed è qucslo l' ul- 



Area di vetro e non d' acqua sembiante. 
Non fece al corso suo si grosso velo stv 

Di verno la Danoia in Austericch, 

Nò '1 Tanai là sotto 'I freddo cielo, 
Com'era quivi: che, se Tabernioch 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avria pur dall' orlo fatto cricch. 30 
E come a gracidar sì sta la rana 

Col muso fuor dell' acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana; 
Livide insin là dove appar vergogna 

Erau l'ombre dolenti nella ghiaccia, ss 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 
Ognuna in giù tenea volta la faccia: 

Da bocca il freddo, e dagli occhi '1 cor tristo 



timo grado ed il profondo AVIV iiii<|ni (à. 
Soli dunque ben panili nel ghiaccio e 
Del centro delta terra i traditori dei pa- 
renti, della patria , degli amici, dei ba 
ne toltoli. 

25. flou fece te.: cioè, non Fec e mai 
alle sue acquo ai grossa coperta o ero- 
tta di ghiaccio. 

26. Io Danoia, il Danubio. — il» 
Auiterieeh, cioè in Austria. 

27. Tanaì, la Tona, o sia il Don , 
gran Come che negli antichi lem pi ili- 
rideva l'Europa dall'Asia. — lotto '( 
/■fetido cielo. Int. : sollo il clima fred- 
dissimo della Metrovìa . 

28. Tabemicch , monto altissimo 
della Scliiavonia. 

20. Pie (rapii no, Petra Apua- 
na, altro monte altissimo nella Gaifa- 
gnana. 

30. pur dall'orlo, nemmen dal- 
l' orlo, dove il ghiaccio è più sellilo, e 
prima ebe altrove si stacca. Il Lombar- 
die dopo dilui altri leggono Oslerichì; 
Tambcrnkhi; cricAi.Qui si é tentila la 
lezione antica, come quella in cui la pa- 
rola eriecft , eoa più evidema esprime 
il suono che fa il ghiaccio quando si 
spezza. Ecco presso a poco una di quel- 
le rimo aspre s chiocco che il Poeta de- 
siderava. 

52-33. ouando Ioana ce. Qni il Poe- 
ta vani lignificar! la stagione e l'era; cioè 
il principio della slato, quando la villana 
spigola; e l'ora dellaaotlc, quando essa 



villana sogna sovente di spigolare. Ge- 
neralmente si sogna la uolls quel che 
ci bo molto occupati nel giorno. 

54. Lìvide insin làdovecc. 11 Costa 
spiegava questa lungo cosi: • Le ombre 
dolenti, le quali slavano colla testa fuori 
del ghiaccio trasparente, si vedevano 
bsl'i livide sino all'anguinaia, (min là 
dote appar vergogna- • Io pelò pons» 
che ta frustfinjin là dote appar tir- 
oogna lignifichi seni' al Ir d sino alla 
faccia, chè nell' ultra parte intesa dal 
Costa la vergogna, per quanto io mi 
sappia, non appare. La limitazione poi 

.ino alla faccia riguarda «m^I*^ 

SCO e spiego cosi: • Tutto lìvide dal 
freddo, l'onit're dolenti erano, sta- 
vano, lille nel ghiaccio sino a quella 
parlo dove si mas Ira vergogna. » li con 
niii! In i;ui7*iu] i>il:i'ili. ciié il proprio vo- 
cabolo faccia, hai usato Danto questa 
perifrasi, perchè cosi veniva anche ad 
accennure il fine della divina giustizia 
nel lasciar fuori del ghiaccio tulle la to- 
sta a quoi traditori. Di falli , sentendo 
essi Ycqvifjuii , Icngan busso il viso per 
isfugipro quanto possono all' altrui co- 
noscenza . 

50. Sfinendo i denti te. facendo 
fare ai denti quel suono elio suol Fare 
la cicogna quando balta la parie supe- 
riore del becco coli' interiore. 

3S-39. Da bocca ec. Costruisti e io- 



CANTO TR Eri TE 5 1 M OSE CON D 0 . 31» 

Tra lor testimonianza si procaccia. 
Quanti' io ebbi d' intorno alquanto visto, 4C* 

Yolsimi a' piedi, e vidi due sì stretti, 

Che '1 pel del capo avieno insieme misto. 
Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

Diss'io, chi sete. E quei piegaro i colli; 

E poi eh' ebber li visi a me eretti, 15 
Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli, 

Gocciar su per le labbra, e '1 gelo strinse 

Le lagrime tra essi, e riserrolb': 
Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte così; ond'ei, come duo becchi, - 60> 

Cozzaro insieme: tant' ira li vinse. 
Ed un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 

Per la freddura, pur col viso in gìue 

Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 
Se vuoi saper chi son cotesti due, 6& 

La valle, ondo Bisenzio si dichina, 

De! padre loro Alberto e di lor fue. 
D'un corpo uscirò: e tutta la Caina 

Potrai cercare, e non troverai ombra 

tendi: fra quella gente il freddo sì prò- 53. pur colerlo in giut, eontinaan- 

caccia testimonianza, o fa fede di sii per da a (onere il capo bassa, 

la bocca, cioècon lo sbatter de'denLi ; a 54. in noi titpecchi, cioè ti oilissi 

il cor tristo, o l'interno di Iure, si pa- in noi. Ma so stara col viso basso, come 

Ina per gli occhi gonfi di pianto. polca vedere se Dante la (jnordava? Il 

44. piegaro i celli, li piegarono gelo forse gli fece da specchio. 
■11' indietro, slaccandosi 1' un dall' al- 56. La calle, onde Difettilo li di- 
tto, cntns, è formata da' contrai forti che 

46. pur tfenfro molH, munii solo nella direzione daselt. ad ostro scendo- 
knternamenle , o , pregni di lacrima. no dall'Appennino di Monte-Piano e di 

47. ra per le labbra, par che debba Ycraio, la quali branche nrolungando- 
ìntendeni sugli erli delle palpebre, si, a destra per Monto Giasollo lino a 

Ecrcba atteso il gran freudo non aneli- Munto Murlo , a sinistra per Monte die- 
tro potuto le lacrime aver lemno di coli e la Calyana , prendono in meno ti 
scendere su le labbra della becca. Vero pianura e la citta di Prato; e per que- 
èebe alcuni Codd. hanno ijìùper le tab- sto tratto appunto corre il liisenzio. 
tra, conche certo l'indicherebbero le 57. Alberto: Alberto degli Albert! , 
labbra della bocca; ma nel concetto nobile Curari ti no. — di lor fui, cioè Tu 
della prima lezione è più Tenti, mi pa- possessione d'Alberto e di loro. Son essi 
re, e più fona. Alessandro e Napoleone , conti ili Man- 

48. fra ((li, tra essi ocehi. L'cdii. gena, che morta il padre tornii diero- 
di Barenna del 1 848 ha tra ette, che no a tiranneggiare le terre intorno, a 
ti riporterebbe a labbra, aia sta bona finalmente remiti tra loro in discordia 
anche le comune da coi segnila. per cagione dell'erediti patema, l'uno 

49. ipranga, legno o ferro che si ammazzò l'altro a tradimento, 
conficca attia\erio, per tenere iusicma 58./>'uncorpou(ciro.-uacnucrodi 
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dell' ikferko 



Degna più d'esser filla in gelatina: 

Non quelli a coi fu rollo il petto e l' ombra 
Con esso un colpo, per la man d'Artù: 
Non Focaccia: non questi che m'ingombra 

Co! capo sì, eh' i'non veggio oltre più, 
E fu nomalo Sassol Mascheroni: 
Se Tosco se', ben sa' ornai chi fu. 

E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi eh' i' fui il Camicion do' Pazzi, 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 

Poscia via" io mille visi cagnazzi (*) 

Palli per freddo: onde mi vicn ribrezzo, 
E verrà sempre, do' gelati guazzi. 

E menlre ch'andavamo in ver lo mozzo, 



ae questa ulta fa- eh' i' 



CO, i"n gelatina. Cosi nomina 
ìseberzo il ijclalo Carilo dove con Glie 
le anime, rassomigliandolo a anelli vi- 
vendi B tulli nota clic dai cuochi si pre- 
para con brodo glutinoso congelalo. Ta- 
luni, a cui pare inopportuno Io scherzo 
in materia cotanto scria, dicono clic 
gelatina sta qui nel semplice senso di 
Scio. Il discorso di costoro [ornerebbe, 
te fosse Dante quegli clie qui natia , 
ma egli è il traditore Camicion tìiT.iz- 
zi ; e alai, Ioana. 

cela e burlevole. 

61. Km quelli ee. Mordrcc, il qua- 
le essendosi posto in agualo per (irridere 
ìl proprio padre Artù re licita Gran Bre- 
tagna, fu da lui veduto, e poscia Ira- 
passato con una lancia a modo, che (se- 
condo clic narrasi nelle flone cavallere- 
sche) por mezzo la ferita passò un raggio 
di sole così ma ni lesta mente , che Girile! 

10 vide. Perciò il Poeta dice: a cui fa 
rollo il petto e l'ombra, cioè fu rolla 
dal solar raggio muli' ombra clic il pet- 
to Taceva sopra il suolo. 

03. Focaccia. Focaccia de' Cancel- 
lieri, nobile pistoiese, il quale mozzò una 
mano ad nn suo cugino ed uccise un suo 
zio : le quali crudeltà diedero principio 
alle fazioni dV Bianchi t ile' Pieri. — non 
gufili ee. Intendi: non questi ebe col 
capo miala dinanzi, si che m'impedisce 

11 ndere più nitro. 

03. Salto! Mascheroni , fioren- 
tino, uccisore di un suo zìo. L'Ano- 
nimo Dola: < Questi, essendo tutore d'un 



a lui fu tagliata la testa in Fi- 

06. ben dèi laper ehi fu, il testo 
Tir. e il Cod. Fior. 

07. E perchè ee. : e perchè tu non 
ebbi occasiono di tarmi parlare piò di 
quello ebe io vorrei. 

08. Camicion de' Pa Messcr Al- 
lerta Camicione deTazzi di YalilarnD, 



G9. Carlin. Messer Carlino do' Poz- 
zi , di parte bianco , diede per denari , a 
tradimento, il castello di Piana di Trcvi- 
gne in mano de' Neri di Firenze, per cui 
molli luron morii o presi pur dei mi- 
(■li.M-i usriH di Firenze. Vedi Gio. Villa- 
nÌ ; lib.VIII,35— cfiemiiea3(om,clie 
ni sensi , elio mi scolpi ; perchè avendo 
egli Jelilti tonto più gravi dei mici , in 
confronto di lui apparirò quasi inno- 

70. viti eagna:zi, visi falli pao- 
nazzi e morelli pel freddo. 

C) Passa CC io all'Anlenora. 

71. riòresio, errore, spavento. 
Propriamente ribretio i il biividoprc- 

72. de' gelati guaiti, degli stagni 
gelali , perche lai vista gli richiamava 
olla memoria l'idea orribile di quegli 



le cose gravi tendono per loro Datura. 



CANTO TRENTESIMOSECONDO. 



22 1 



Al quale ogni gravezza si rauna, 

Ed io (remava neU' derno rezio; 75 
Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so: ma passeggiando ira lo leste, 

Furie percoli li pie nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 

50 !u non vieni a crescer la vendetta so 
Di Moni' Aperti, perchè mi molesto? 

Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 

51 eh' Ì' esca d' un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette; ed io dissi a colui SS 

Che bestemmiava duramente ancora: 

Qual se' tu che così rampogni altrui? 
Or tu chi se', che vai per l'Àntcnora 

Purcolendo, rispose, altrui le gote 

Si, che se fossi vivo, troppo fora? 90 
Vivo son io, e caro esser ti puote, 

Fànnia risposta, se domandi fama, 

Ch' io metta '1 nome tuo tra l' altre note. 
Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 

Levati quinci e non mi dar più lagna; S& 

Chè mal sai lusingar per questa lama.^ 
Allor lo presi per la cuticagna, 

E dissi: E' converrà che tu ti nomi, 

0 che capei qui su non ti rimagna. 



7B. nell'eterno reno, in quel lungo 
d'eterna ombra, e il più ci' ogni altro 
lonlano dui roggio e dal caler del sole. 

76. Se voler fu te. 0 fosso iliiprsi- 
2 timi- ili (Hn,«sclii[:itr:isiin,o mero caso. 

73. peste, pesti. Costui che qui par- 
la ò Bocca degli Abati , fiorentino , di 
parlo guelfo , per tradimento del quale 
furono trucidali pressi) Monlaimrli qual- 
Iromila CuelB. Vedi Canto X, unta al 
T. 32. 

80-81. a eretetr la vendetta Di 
itfun t'Aperti : se (u non vieni ad ac- 
crescermi il castigo clie meritai pel 
tradimento fatto a Montaperti , quasi 
fosse scarso quello ebe qui sostengo. 

83. Si eh' e elea te. Sì eh' lo esca 
di un dnbbiocbe mi è venuto intorno la 
persona di costui quando egli ha Domi- 
nalo Montapei tì. 

SA. quantunque, quanto. 



90. Si, the te foni Ciro, re. Bocca 
■i prosa che Danieli* un'ombra; e ma- 
ravigliasi della forca con che egli fu per- 
cojs" lini pieili di Ini. 

93. tra l'altre note, fra le altre co;e 
da me pelate quaggiù per farne meiuo- 

05. lagna, affiizione^ molestia. Pro- 
priamente eli che di cagione a lagnarsi. 

96. mat lai lusingar ee. ; usi con 
noi vane, o piuttosto malaccorta e poco 
(/esiti' U^.inehe, perciocché quelli cho 
giacciono in questo fondo non cercano 
fama, ami desiderano di non esser* no- 
minati.— per questa fama, ia questa 
cavità, in questa vallo. 

97. per la cuticagna re. ■ cioè pei 
capelli della cuticagna, che è la parla 
concava e deretana del capo. Stando egli 
a capo ripiegato, ora quello la parte eie 
più comoda presentatasi a Dante. 
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DELL* INFESTO 



0fid'e£li a me Perchó to mi dischiomi, KO 

Ne li dirò chi io sia, nè moslrerulli, 

Se mille fiale in sul capo mi tomi. 
Io avea già i capelli in mano avvolti, 

E Iralli glien avea pio d'una ciocci. 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 106 
Cuando un altro grido: Che hai to. Bocca? 

Non ti basta sonar con lo mascelle, 

Se lu non latri? qual diavol li tocca? 
Ornai, diss'io, non vo'che tu (avelie, 

Malvagio Iraditor, cb' alla ina onta HO 

lo porterò di te vero novelle. 
Va \ia, rispose, c ciò che tu vuoi, conta; 

Ma non tacer, se lu di qua entr' escili, 

Di quel ch'ebbe or cosi la lingua pronta. 
Li piange qui l'argento de' Franceschi: uà 

I* vidi, polrai dir, quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno frescbì.u 
So fossi dimandato altri chi v'era, 

Tu hai da lato quel di Beccheria, 

Di cni segò Fiorenza la gorgiera. no 



iOQ. Pereto te mi dUchìomi, per 
diselli odi ormi f Le tu faccia, o, quantun- 
que tu mi riduci «Ivo. 

•IDI. ne motlreroltì: dì li mo- 
strerò chi io mi gii, aliando verso lo li 

Ì02. Semìllt fiateec, ciak, comillo 
volle tu mi percola sul capo, rimile Ber- 
cene co'picai «alni che tavella. Vedi il 
v erto 78, al nulle il verso presente si ri- 
finisca. — tomart, vile prnpr. cader 
giù con latti l« luna del proprio peso. 

405. cogli occhi in giù raccolti, 
cogli occhi sempre Lassi. 

407. fonar con Js maiectfe, cica 
tallero insieme pel freddo le mascelle. 

403. che piu[atclle, il testo Viv. 
1 11 Pai. 2. 

414. Di quel eli' etile or ec, dì co- 
lui clic leslè fu si pronto a manifestarli 

415. Ci jitnnjc ce. Ouojjlì di cui 
porla Docci, è lìunso da Ducra Cremo- 
nese , il quale , per denaro ollei logli dal 
conte Gnido di Molitorie coudutWrc del- 
l'esercito di Francia, non [li conlese il 
fuso nella Puglia, com'ero obbligalo di 



fare , essendo slato posto dai Ghibellini 
e da Manfredi nei luoghi verso Parma 
appunto per ostare t Cirio d'Angio. 
Qualche storico nepi questi eorrnuoiia 
di Buoso, ma l'affermino il Malcspiui 
«il Villani. 

4 17. Li dori i peccatori «fanno 
ftesrhi. lì inailo pur questo irrisorio, 
che non si disdica in bocca a nn Iridi, 
tare, che scoperta, quasi ■ scemar sci 
colpa, svela altri rei suoi pari, a fa il 
beli' umore mollcg [n'ondo. 

4 19. quel dì Beccheria. Questi fu di 
Pavia ed abate di Vallombrosa , al quale 
fu tagliala la lesta , per essersi scoperto 
certo Irallalo che egli fece eantro ai 
Guelfi in favore de' Ghibellini in Fiorcn- 
II, ove fu mandalo togato per papa Ales- 
■andro IV: il quale poi «degnato per 
questa audace e scandalosa aziono dei 
Fiorentini , interdisse li loro citta.. Fu 
dello anche che il Beccheria non tosso 
reo dell' appostogli delitto. 

420. iagorgiera e un eollsrollo di 
bisso o d'altra tela linci mollo lina. Qui 
e presi figuratamente a significare la 



CANTO TREKTES1MOSECONDO. 

Gianni del Soldanìer credo che sia 
Più là con Ganellone e Tribaldello, 
Ch' apri Faenza quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio, 

Ch'i' vidi duo ghiacciati in Dna buca, 
Si che Fon capo all'altro era cappello: 

E come '1 pan per fame si manduca, 
Così '1 sovran li denti all' altro pose 
Là 've '1 cervel s' aggiunge colla nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose 

Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei facova '1 teschio e l' altro cose. 

O tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui che tn ti mangi, 
Dimmi '1 perchè, diss' io, per tal convegno; 

Che se tu a ragion di Ini li piangi, 

Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella con eh' io parlo non si secca. 



421. Gianni del Saldanier. Gio 
Tanni Soldanicri , di parte gliiliellina 
Volendo i Ghibellini tórre il rjoverno d 
menu a' Guelfi , ci li tradì , t' accostò ai 
«ssiCucIDjefw^iiirliini'O!!-.-! 



io Gian- 
io di Tri- 



nisi dunque san confinanti, e in loro si 
tncc'no le due classi. 

42G. era (appello, dot statagli 
aopra quasi comò cappello. 

127. li manduca, lat.^Jt mangia. 

capo sopra l'altro d'armato. 

4 50-431 . Tideo, figliuolo d'Eneo re 
di Calidari!, e Menalippo Tebano,eon>- 
jTebe e 



contro alla loro parte ghibellina aliì Ilo- 
legnesi diedero Faenza, t Varj Codici 
l,. r; „n,. TibaUdl». 

422. Piit là, più presso al centro.— 
GoneKone. Questi è quel Gano traditore 
di Carlo Magno, di cui tanto dice l'Ario- 
sto , e pel cai tradimento furono tagliali 
a pan dai Muri in Huncisvallc trenta- 
mila Cristiani. 

4 23. quando si dormia, di notte 

S2S. Ch' f cidi, quando io rìdi. 

— in una linea. La bnca inebe stanno .__ 

questi due spiriti i la cavita circolerò rispondermi ; e ciò col far pubblicità la 
dello sportimcnlo che divide l'Anlcnora lue ragioni, e i torti di lui. 
ovo siam tuttora, dallaTolomea clieim- 451). Se quella te.: se la mia bo- 
ni edi alani ente 6cgno, poìcho I' uno di rjul non si sceca, cioè, se io non di- 
essi tradì la patria l'altro l'auiiciiia. vengo mulo per morte. 



4 35. per tal contegno, per tal coa- 
:'rl/i(ii;c. ri pillili. 

ir>i; /; piansi, ti lagni, ti dooli. 
457. eia tua pecca, il suo peccato 



su 



Dui confi Vietine cdi PJlifUtH UWAnUn 
,u,udi ntlto Tvlwa, • da frau Jlt„l t a d,- Uanfnil gir. m, 
la JÌWm finitili* pioni, «mira ito tradii* romito iftt a Ju| 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo eh' egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor che '1 cor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch'i' ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 

Che frulli infamia al tradilor eh' i' rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Fnon so chi tu sic, nè per che modo 
Venuto se' quaggiù; ma Fiorenlino 
Mi sembri veramente quand' i' t' odo. 

Tu dèi saper eh' i' fui '1 Conte Ugo'.ino, 
E quesli l'Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perdi' io son tal vicino. 

2-3. forbendola, nettandola ai co- dalCuule, con l'amia de'l 
fletti. — Del capo, ili cui disse alla smondi c 
line del Canto p re cruento. ce, con 

6. Già pur pe mando, solo col re- quale avi 
Carmelo ora davanfi al pensiero. cuoi era « 

0. Parlare e lagrimar vedrai in- 
lieme. £ lo stesso concedo clic fn 
espresso da Francesca da Ilìiulni in 
quel verso ; t Farò come colui che 
piange e dice. ■ Ma si osservi il ?jju 
Maestro elio Don scambia mai lana, a 



de' Lan tranelli, oliala la cro- 
ce, con mollo popolo furibonde, al 
quale avea fallo credere, e seconda al- 
cuni era vero, eli' egli avesse per denaro 
ronchile alcuno costello ai Fiorentini a 
Lucchesi, venne alle case del Conte, o 
[:■(!'■ ['riunii!,':-.! Lii, duo su"L fijii ■ ;•>:' , 
(I nli!n o I.'i;ì[( ( inni-, e 1 suoi Ire nipoli, 
Ugolino dello il Urinata, Arrigo ed Aa- 
li fece rinchiudere nella lorra 



lisciali crudelmente n 



dalla | 



I qua 



el C. X, i 

La lua loquela ti fa' moni/elfo 
13. Ugolino dei Guerardcecni 
di Doncrulico, nobile j 
d'accordo coli arcivostt 
f;!i IL al dilli cacciò da Pisa Nino di 
Gallura, nolo d' nna sua Ilglie, clic sa 
oc era fallo signore, e si pose in luogo 
di lai. Ma in seguilo l'arcivescovo, por in- 



oelle ci 



raggio 



Vallo": 

<S. perca' io fon w. . ■pendii io: 
ora così molesto vicino di coslui, ( 
vedi. La ragione di questa vi 
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CANTO TREHTESIMOTEHZO. 

Che per l'effetto de' sno'rnai pensieri, 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. * 

Però, quel che non puoi avere inteso, 
. Cioè come Ja morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m' ha offeso. / 

Breve pertugio dentro dalia muda, 
La qua! per me ha '1 titol della fame, 
E in che conviene ancor eh' altri si chiuda, 

M' avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già, quand' i' feci '1 mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame. 



H6. per Feflelfo aV suo' mai pen- 
n>rì.' i mai ornali pensieri erano lo iu- 
sllgazioni della sua gelosia, o il deside- 
rio delle vendetta. 

VI. Fidandomi di lui: fidava l' in- 
canto neli 1 amicìzia che quel prete dis- 
simulatore gli dimostrava, né più pen- 
sava all' ingiuria ; ma cbi la fa, la scrive 
sulla rena ; e chi la ricove, nel marmo. 

48. dir non i Dicitóri, perchè lut- 
to il mondo lo sa. 



40. t 



22. Brere pertugia, piccola fine- 
stra.— dentro dalla muda; dicesi mu- 
da quel chiuso ove tengane! gli uccelli 



mudare fe aquile della Repubblica ; fu- 
chi per il Tatto chequi si narra acquistò 
il nome di torre della fame. 

2*. cenvien.... cn'oilrisi eniuda. 
Cib era ben facile ad avvenire nel civile 
disordino e nel furore delle fazioni, di 
cui profetizza così la durata. 

20. Più lune già: cioè ; erau pas- 
sati più mesi dalla mia prigionia ; e se- 
condo che narra Gio. Villani, dall'ago- 
sto al marzo del 4288. Alcuni Codd. e 
stampo hanno invece più lume; ma bi- 
sognerebbe aver ben poco lume por 
adottare questa lezione, che è contra- 



parte della notte , uè perciò poteva pri- 
ma di esso aver veduto più lame per 
lo spiraglio della torre, I sostenitori 
della lezione più lume «' appoggiano a 
certi frammenti di Storia l'isana d' un 

ri, dai quali si rileva cbe il Conte eoi 
figli stette rinchiuso dapprima in altro 
carcere , da cui non fu trasferito nella 
torre dei Gualandi che all' arrivo del 
conto Guido da Mootefellro, quando fu 
decretata la eua morte per fame. In 
questa adunque non potea aver veduto 
più lune, non essendovi rimasto cbe 
quanto tempo durò al digiuna. Ma a 
ciò potrebbe rispondersi cbe Dante, giu- 
dizioso trasccglilore delle circostanze 
nelle suo descrizioni , non ha stimalo 
d'alcun interesse il rilevare questa tras- 
tazione , ed ha immaginato che sin da 
princìpio fosse il Canto rinchiuso nella 
muda dei Gualandi ; e cbe la verità slo- 
rica non è stata da lui in questo sostan- 
zialmente alterata , perchè sta sempre 
fermo che il Conte fu detenuto io una . 



che dopo Ir 
fu privalo degli alimenti. Ritengasi ad 
qne sicuramente la lei. piti lune, • 
abbia l'altra per un da' soliti errori 
saccenterie de copisti. 

27. Che del futuro et., cioè, che mi 
rivelò il futuro. Questo sogno è imma- 
ginato dal Poeta con grandissima arte, 
perchè per esso s'anticipa l'infelici tè del 
Conte per l'apprensione delle imminenti 
— i sventure, contro le quali non avreb- 

" re alcuna speranza : 

noi sogni dei mat- 
• 

15 



si legge che il Conte fu desto 
la dimane; per lo che è chi 
quando il Conto faceva il mal 
tra quella il brutta sogna, 



chiaro, cbe be potuto accogliere a 
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Qncsti pareva a me maestro e donno, 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 

Per che i Pisan veder Locca non ponno. 30 
Con cagne magre, studiose e conte,' 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 

S' avea messi dinanzi dalla fronte. - 
In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli, e con l' agute scane u 

Mi parea lor veder fender li Candii. 
Quando fui desio innanzi la dimane, 

Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli, 

Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 
Ben se'crudel, se tu già non ti duoli, 40 

Pensando ciò che '1 mio cor e' annunziava; 

E se non piangi, di che pianger suoli? 
Già eran desti, e l' ora trapassava 

Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 

E per suo sogno ciascun dubitava: 46 
Ed io sentii chiavar l' uscio di sotto 



28. Questi te. Costui che io rodo mi 
pareva elio [osse capo (maestro) e si- 
gnore (donno) di ano turba digerito. 

29. Cacciando, io atto di cacciare 
il lupo e i Ivpicini. Suppone che dal 
copiare ti fatti animali affamali debba 
seguitare patimento di fame. Il Conto 
era guelfo, le torbe pisane ghibelline ; 
oninrii il primo è figurato nel topo; le 
seconde, per contrapposto, nelle cagne. 

20-30. alcionie. San Gintiano, Per 
efie, per cui , essendo posto fra Pisa e 
Lucca j si toglie alle due città vicine di 
poterai redere. 

31. magre, affamale: — eludfow, 
aollecife: — eonte, pratiche, ammae- 
strate a simile caccia. 

SS.S'ottB meni dinastica. : cioè 
mandava innanzi agli altri nella delta 

55. Lo padre tifigli, cìoi il lupo 

e i lupicini. — leant, sono quei denti 
più lunghi ed aguzzi del cane che chia- 

57. tnnontf (a dimane, avanti 
l'aurora, o il far dal giorno. Si noli la 
scelta del tempo, poiché Presso il 
moltin del ter si soffila. 

39. e dimandar del pane. Ini. 10- 



41 . Allri meo felicemente leggono : 
Peritando ciò che al mio cor l' an- 
nunziata. • 

43. Già eran detti. Si osservi alla 
progressione della terribile scena : aon 
desti ; l 1 ora del cibo trapassa : Terra ? 
non verri? tremendo dubbio che il so- 
gno avvalora. Silenzio : ecco un remo- 
re: è forse della porta superiore della 
torre per cui l'introduco I' alimento T 
no, * della porta di sotto elio sì con- 
ficca per non aprirai più mai. A quello 
strepilo il povero padre getta un guardo 
ani figli, e non parla ; ma chi potrà di- 
re quanto han detto quel guardo e quel 
silenzio? E né pur piange il misero, che 
il dolor ano è di quello che non ha 
pianto ; è un dolore ehn istupidisce ed 
impietra. Scrittori , artisti , imparate : 
questa è la scnola. — l'ora trapana- 
va. Questa lezione piò bella seni* dub- 
bia delia comune t apprtttata , fu se- 
guita dal Landino, ed è stata anche ri. 
scontrata su varj Cadici. 

45. E persuo sonni) te. Ciascuno 
dei figlinoli avea avuto un sogno simile 
a quellodol padre 

4G. Ed 10 Tale qui fluand"ec*i> io .- 
— chiavar, conficcar con chiodi .apran- 



All' orrìbile torre; ond' io guardai 

Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 

Io Don piangeva: si dentro impietrai: 
Piangevan elli: ed Anselmuccìo mio 
Disse: Tu guardi sì, padre; che hai? 

Però non lagrimai, nè rispos' io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Iiifìn che V altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu mosso 
Nel doloroso carcere, ed io scòrsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 

E quei, pensando ch'io'l fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu lo spoglia. 

Queta'mi allor per non farli più tristi: 
Quel di' e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t' apristi? 

Posciachè fummo al quarto di' venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non'm' aiuti? 

Quivi mori: e come tu me vedi, 
Vici' io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di' e '1 sesto: ond' io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
E due di' li chiamai poi eh' e' fur morti: 
Poscia, più cho'l dolor, potè il digiuno. 



iO. Io non piangati ec. lo non po- 
ter» pianger» , perciocché il dolore mi 
ama reso immobile a muto a modo di 



ri è più enfasi 



pubblicali dal Ferranti, o 
enfasi che nalta cornane mi 



51. Tu guarditi, la guardi di qne- ... 

sta maniera. 73. Già cicco «e. Per manca 

5G-57. ed io scorsi Per quattro d' alimento essendo a lai Tenuta m 

tUtta. Kdiopotei veder sa quattro voi- con lolle le fona dei sensi anco la vi 

li la stessa mia immagine , e dalla lor ai die do a brancolare , cioè e cercar 

■uaeilenia argomentai la mia ec. stando colle mani intorno per le ti 

Gl. E disser: Padre ec. Ann invilo bre di quella torre. 



aiffaltoilcored'nnpadredoveacoppiare. 74.'/: duo di* liiÉfejit ec- E per 

64 . Queta'mi, mi quietai. due di'dopo che rurS^^p-Li continuai 



>pocL 

Gaddo , uno de' due figliuoli a chiamarli eia 

A' Ugolino. pulso di amor paterno e a sfogo di do- 



0. Qualche Coti.: E disfi: Padri, ... 
percM no» m'aiuti? 75. Poicia.piùerw'i dolor, ec. Ini.. 
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Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprose il teschio misero co' denti, 
Che furo all' osso, come d' un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove il si suona; 
Poiché i vicini a te punir son lenti, 

Movasi la Capraia e la Gorgona, 

E facciau siepe ad Arno in su la foce, 
Si eh' egli annieghi in te ogni persona. 



ri degli , 



Egli due ciorni dopo la loro morie, e 
nel digiuno prolrar la vita all' ottavo 
porto. — Che il Poeta abbia volato far 
dire al Conte oscuramente , e qnaii at- 



o d'cl 



mini; ma dove I 1 ambizione 1 
, l' invìdia subentrino, addio 
i tristo obi à 



vive I Ha Ì diviiamonti politici dell'Ali- 
ghieri cren sogni. Lo io ; ma arati sogni 



80. Del lei paeu là dove il sì mo- 
na. Dante nel ano libro della 1 ila nuo- 
M distintine le diverse lìngue dilla par- 
ticella aEFennativa. Chiama lingua d'oc 
quella del menadi della Francia, e 



gtar carne i 
if BltàM circostanza djatru L ■ r n b In i 
to l'interesse e la pietà che si è sentite 
in cuore per questo padre Infelice , so- 
stituendovi il raccapriccio e 1' orrore ; 



gico, con questo desi 
tal prezzo comprata,' 
un uomo debolissimo e volgare , s iu> 
t' altro padre da quel che aopra s'è di- 
mostrato. 

79. Ahi Pila, vituperio te. Terri- 
bile scoppio d' un'ira magnanima contro 
un infame governo ove si poisnn com- 
mettere e eolfrirc atrocità ti nefando] 
Eppure Fisa era gliibcllina ! E che im- 
poita 1 L'Alighieri è nemico com' eltr. 
volt* notai, dell'iniquità e del disordi 
no, e ovunque li veda, gli abomina e gli 
flagella. Egli non era né guelfo né ghi- 
bellino ; perche tanto gli uni che gli al- 
tri erano, secondo lui, usurpatori di' 
diritti imperial^^d egli, come ' ' ' 
già detto, jAMì ristabilito 
ro Ialino .^^^DKaìo eli 
vedeste eli' 



gua del li quella d'Italia. Il bei paese 
adunque dova il li mona, è tenia dub- 
bio l'Italie. Il Cotta e alcuni altri 
mossi da quella particella là. che deno- 
ta un luogo dove non è ni chi parla nè 
chi ascotta , hanno creduto che Danto 
sominaiiienKira- accenni in quel verso la Toscana, da cni 
erio di più vita a era assento, siccome il paese dove il H, 
.verrebbe il Conto o la lingua del li, suono più armoniosa 
che in altre parte d'Iloiia. Ma costoro 
dovevano ricordarsi eba il laddove tro- 
vasi usato da varj scrittori, e da Dente 
medesimo, anche per il semplice dot», 
come nel Canto II del Purgatorio ai 
verso 02, laddove io lon, e nei Can- 
to XXV al verso 40, Se ia veduta eter- 
na gli dispiego,... laddove tu ite. Del 
per poca che pensi tea- 



ornilo Della 



82. ioCapraiaeta Gorgona. Iso- 
Ielle del mar tirreno situate non lungi 
dalla foce d'Arno. 



CAUTO TRE NT E S I MOTE RIO. 229 

Chè se il Conte Ugolino aveva voce ss 

D'aver tradita le delle castella, 

Non dovei In i figliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea 1" età novella, 

Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella. so 
Noi passamm' oltre, la 've !a gelata (*) 

Ruvidamente un'altra gente fascia, 

Non volta in giù, ma tutta riversata. 
Lo pianto stesso li pianger non lascia, 

E'I duo!, che (mova in su gli occhi rintoppo, Sb 

Si volve in entro a far crescer 1' ambascia: 
Chè le lacrime prime fanno groppo, 

E, ei come visiere di cristallo, 

Riempion sotto '1 ciglio lutto il coppo. 
Ed avvegna che, si come d' un callo, -ioo 

Per la freddura ciascun sentimento 

Cessato avesse dol mio viso stallo, 
Già mi parea sentire alquanto vento; 



85. arena noce, aveva fama. Ni-n 
era dunque certa e provalo il (radi- 

88, r*tó«l««JÌ4.n«%.CarIoTn)j« 
dice, che i nipoti del Conte nuli erano 
veramente iti eld novella, poiché, cia- 

i] Pooln [ti Ila Enti |jiovniii-lLÌ per imi- 
ver più compassione. Ciò sarii vi'rissi- 
mo; ma io voglio avvertire per istru- 
zione dei Giovani, che A'adoleiccnza, the 

jillrii]i.'!i(i dà novi Ila, stondo i prin- 
cipi di Danio nel Gentile (parte IV, 
top. 21) si estende sino ai 2'j anni. 

89. Rovella Tebe. Dà a Pian il no- 
me di nooia Tebe, perocché Tele ebbe 
fama di città crudclissioja per molti 
itroeì falli de'snoi cilledioi. — t'nue- 
e.onc e il Ungala: il primo erau|;lioulo 
del Conte, l'altro nipote. 

SO, Egli offri duo ce Ànselmiireln 
e fieildu -epra nominati. — appetta, 

91. la notalo, il gelo, ts ghiaccia. 
Q Passaggio alla Tolomea. 

92. JtuWnmcfifc, Moramente. 

93 ,Von noilo in già te. : non colla 
faccia volta in giù, comò stavano cjuclli 
della Caina e del l'Ante" or a , ma river- 



sata supina per maggior loro pena, non 

P 95-9G. E 'I duo! te. : la lagrima, il 
doloroso umore, che trova sugli occhi in- 
toppo (impedimento) d'altro lagrime 
gelate. — li colce ti entro, cioè ri- 
torna indietro accrescendo 1' ambascia 
■IP afflitto che non può sfogarla col 

97. Cndle Inerirne, questo terna-, 
rio è la ipìajaiiona del preced. — 
fanno groppo, tonno nodo, si agghiac- 
ciano, ed impediscono all' altre lagrime 

US 98. oiifere di triitatla. filiere 
chiamano i Francesi I' apertura dell' d- 

1,^,^1,»,'^ elftj': .' : va d, due cri- 
Hall, incastrati no; loc. dell'elmo. 

D'J. it coppo, cosi chiama la carili 
dell'occhio. 

400-105 FA airegna te. Coitru- 
rione: td otrtj'no ehc. sebbene, rei- 
la /reldura [pél gran freddu) ciascun 
tentimmtn (.'eiiolo atetu. .. stililo , 
ciot obl<anJei.alo avesse slama, tolto si 
fosse dal mio volto , ri come a" vn 
esito, slcconie ogni sentimento ti toglie 
dalle parli incelhte del noitro corpo , 
non ottante gii lui parca co. 
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330 



Perch' io: Maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

Ond' egli a me : Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l' occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che '1 fiato piove. 

Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: 0 anime crudeli 
Tanto, che data v'è l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli, 

Sì ch'io sfoghi il dolor che'l cor m'impregna, 
Un poco, pria che '1 pianto si raggeli. 

Perch' io a lui : Se vuoi eh' io ti sowegna, 
Dimmi chi se'; e s' io non ti disbrigo, 
A! fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque: l'son Frate Alberigo, 
Io son quel dalle fruite del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Oh, dissi lui, or se' tu ancor morto? 



105. Aon i quaggiuio ogni vapore 
spento ? La cagiono del vento è il ca- 
lo™ de] sole , onde sono sollevali i va- 
lori. Perdila domanda : none spento 
ogni vapore ? equivale a quesl' altra : 
ddd è questo lungo privo dell' attiviti 
del sole ? e so è privo di quosf attività, 
ond' è che spira il venlo ? 

406. ^catefo, prestamente. 

iOS. ehe'l fiato piote, cioi, ohe 
produce, manda, qoesto vento. 

III. t'u/litna polla, la piò profon- 
da stanza dell' Inforno, 

4 1 2. doi Vito, dogli owbi .— i duri 
veli: cosi chiama il ghiaccio. 

413. m'impregna, mi empio, mi 
Fa gonfio. 

444. Un poto, va referito a i foghi 
oaniì. — pria che 'I pian- 
to sturò • gelare il nuovo 
piamo. 

446. i'(o non lì éiibrigo eo. Finta 
Imprecazione che Danio fa a se medesi- 
mo. Int.: te io non ti disbrigo , cioè sa 
non li tuggo l'impaccio del gelo in- 
torno agli occhi , che io post* andare al 
fondo di questa ghiaccia. Lo spirilo che 
"Sfolta pn» credere che Dante imprechi 
a sé sfosso ti pena di coloro che sono 
nella ghiaccia: ma Dante veramente in- 
tende dell' andare alla ghiaccia in qnel 



correrebbe il detto della Ciciliana : 

448. Alberigo. È questi Alberigo 
de' Manfredi ; signori di Faenijj cho 
fecesi de' frati prudenti. Essendo in di- 
scordia con alcuni suoi consorti , a bro- 
ido di levarli da! mando, 



voler 



del 



lagni Grò mente. Al recarsi delle traila, 
secondo che egli aveva ordinato, usci- 
rono alcuni licurj che uccisero molti dei 
convitati. • Alberigo venne in discordia 
con Manfredo e eoi di Ini figlio Alber- 
ghcltn.-.Gli conviti al Castel di Cerala: 
gli airerj uccisero tulli e due ; e fn cii 
nel 428b.« Tondoni, Star. diFaenia. 

440. Io io» ec. Allude al recare 
dello trulle, che fn seguo dell' ucci- 
sione de' buoi censorii. 

420. Che qui riprendo dattero 
per figo. È questa nn' espressione pre- 



senta per piaecnia ce., ce 
più dolca» il e nel g 



CANTO T HEHTESI M OTERZO. 



Ed egli a me : Come il mio corpo slea 

Nel mondo su, nulla scienzia porto. 
Cotal vanteggio ha questa Toloraea, , 

Che spesse volte l' anima ci cade 126 

Innanzi ch'Atropòs mossa le dea. 
E perchè tn più volentier mi rade 

Le invetriate lagrime dal volto, 

Sappi che tosto che l' anima trade, m 
Come fec' io, il corpo suo 1* è tolto iso 

Da un dimonio, che poscia il governa 

Mentre che '1 tempo suo tulto sia volto. 
Ella mina in si folta cisterna; 

E forse pare ancor lo corpo suso 

Dell* ombra che di qua dietro mi verna. «fi 
Tu '1 dèi saper, se tu vìen pur mo giuso: 

Egli è Scr Branca d'Oria, e son più anni 

Poscia passali eh' ei fu si racchiuso. 
T credo, diss'io lui, che tu m'inganni; 

Chè Branca d' Oria non mori unquanche, ito 



coma questi altri? Il Poeta fs maravi- 
gliando quella domanda poiché * \ynva 
che frale Alberigo ora ancora fra i rivi. 

\ 22-1 25. Come il mio corpo, eoma 
stia il mio corpo nel mondo, io non por- 
to, non ho, selenita, notizia ninni,!. — 
itea da etere per tiare, rome dea da 
etera per dora. 

Cote! vantaggio ha quella 
Tolomeo te.: questa Toloraea ha mpra 
eli altri cerchj d'Inforno questo privi- 
legio, questa distinzione, clie ce. È della 
eoa una certa ironia amara. Il Costa 
prendo la parola vantaggio nel sem- 
plice senso di toprappia, ed esclude 
ogni ironia. 

125-126. Che tpetse volte te. Int.: 
ohe spesso l'anima cade quaggiù innanzi 
che Atropo» , una delle tre Parche, 
mona le dea , le dia I' erto colla reci- 
sione dello slamo della vita. — Diccsi 
ATpsito;, perchè non pofe»t «erti. 

427. mi rode, mi rada. 

129. (rade, tradisce, 

1 30-1 51 . il corpo tuo r è tolto Da 
tm dimonio. Ingegnosa invenzione! per 
eoi ti Tengono a dichiarare demonj in 

il Vangelo pur anco nota cnc inlrauil 
Salnnoi in /urfam. 



Ì52. Mentre che, cioè, fino a che: 
— il tempo tuo, il tempo eha doveva 

-133. cisterna, pozzo. 

434-135. E forte ee. Int.: e Torso 
(dico forte, poiché non avendo scienza 
del proprio corpo , nè anche 1' ha di 
quello d'altri ) pare.... imo, eioè si to 
vedere su nel mondo il corpo di auel- 
V anima, efte di qua dietro mi ver- 
na, che di qua dietro a me sta nel 

136. pur mo giuro, por ori, in 
queslo munenti) , quaggiù. 

43T. Bronco d'Oria, genovese, 
che accise a tradimento Michele Zan- 
che sno suocero , per torgli il giudicato 
di Logodoro in Sardegna. Queslo Mi- 
chele Zanche fu posto dui Poeta, come 
vedemmo , nella bolgia do' barellieri. 
Vedi Canio XXII. 

Job', cfc'ri fu li raeehiulo, che l'ani- 
ma sua fu racchiusi in quesla Tolomea. 

HO. non mori unquanche, non 
morì mai. Branca d' Oria era vivo nel 
4300, e Danto finge qui che l'anima di 
lui [osso nell' Inferno disgiunta dal cor- 
po suo posseduto da un demonio, il 
quale mangiava , beveva e vestiva pan- 
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dell' isferko 

E mangia e bec e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Miche! Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano, 
Che '1 tradimento insieme con lui fece. 
: Ma distendi oramai in qua la mano: 

Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu luì esser villano. 

Ahi Genovesi, «omini diversi 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non .siete voi del mondo spersi? 

Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su' opra 
In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



lo stesso Branca 




[[essa uomini direni disgiunta dalle 
parole d'ogni costume, facendone due 
quali fi cazio ni , uomini din ersi verreb- 
be a dire uomini di tirano natura, 
disumani; cosi chiamò Cerbero pera 



■■ e D'ogni eoitume signilì. 
j, unta carattere, pieghevoli 
costume buono o reo secondo 
:be_ sarebbe il itoJiirpo^oi dei 
•pien d'ogni magagna, pieni 

a la mela Fama dei Li. 
ir.... neauidauam pa- 
..bricili artn.P.: lìaud 
Ligurum extranut dum fallere fata 
linebant. Virg., Aen. XI. 



^. tu' opra, in pena di sua 
457. Ed in corpo por cito,- per- 



pecialmente di Branca d'Oria 

.0- "lei principi eh' ei professavo; oad'egli 
jn, lo serve qui da par ano, a non con* 



lui solo , si sfoga sueba contro 
a la nazione. — 11 Rossetti crede che 
nca d'Oria, favorevole da primo ad 
so nnandoenIrÒÌnGenD T tneH3H, 
auso poi segretamente coi Guelfi. 
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KOQVABTO. 



un. doittt, itguiado U 



Vexilla Regis prodemt Inferni 

Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse '1 Maestro mio, se tu '1 discernì. 

Come, quando una grossa nebbia spira, 

0 quando V emisperio nostro annotta, 5 
Par da lungi un mulin che'l vento gira; 

Veder mi parve un tal difìcio allotta : 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio; chè non v'era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) io 
Là, dove l'ombre tutte eran coperte, (*) 
E trasparén come festuca in vetro. 

Altre sono a giacere; altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella colle piante; 
Altra, com' arco, il volto a' piedi inverte. 15 

Quando noi fummo fatti tanto avente, 
Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 

I. Vexilla te. 1 celiiili del re diano o macchina cotlruita ingegno- 
li' Inferno «cono verso noi, cioè inco- samente. Cosisi legge nel Giamboni : il 
inineiano a inoltrarsi a noi. Questi tei- racrtintamcnto dei ferramenti e dei di- 
ixlii sono le grandi ale sventolanti di ficj della legione. 
Lucifero. Le tra prime parole sono il 8. Poi per lo tento: quindi per ri- 
principio d'un inno con che la Santa pararmi dal vento. 
Chiesa esaltala Croce, trionfate insegna 0. altra grolla, altro lungo iti- 
di 0. Cristo , e slnimento di nostra sa- Teso. 

Iute. Le usa Dante non a profanaiionc, (') Quarta spartimealo. Traditori 
ma per richiamarne ad un confronto tra de' loro benefattori e signori, 
i due daei , Crislo e Lucifero, quegli 42. E traiparàn et.: cioè , e Ira- 
amico degtì uomini e principio di vita , sparivano , come trasparisco nei corpo 
questi primo dì tutti i traditori, oauloro del vetro un fnscellinodi paglia o di cosa 
d'ogni nostro mate. simile che vi sia racchiuso. 

3. le tu 'I discernì, su tu discernì, 43-H4. Altre sono: così la Nidob.; 

te tu scorgi Lucifero. la com., Altre stanno. — erte, ritte. 

4-6. Come (uniscilo a par del v. G), — Quella col capo: iot.: Ila erta col 

quale da lontano apparisce ai nostri oc- capo, cioè, col capo all' insù: 0 quella 

chi un mulin cfte, cui , ii vento gira, sta cria colle piante; colle gambe al- 
" insù, capovolta. 
15. inserte, rivolta. 
1 8. La creatura ec. Lucifero , ebe 



Dinanzi mi si tolse, e fe ristarmi, 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco 20 

Ove convien che di fortezza t' armi. 
Com' io divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, lettor, eh' i' non lo scrivo, 

Però eh' ogni parlar sarebbe poco. 
Io non morii, e non rimasi vivo: 25 

Pensa oramai per te, a' hai fior d' ingegno, 

Qual io divenni, d' uno e d' altro privo. 
Lo 'mperatior del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto uscia fuor della ghiaccia; 

E più con un gigante io mi convegno, 30 
Che i giganti non fan con ie sua braccia: 

Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto 

Ch' a cosi fatta parte si confaccia. 
S' ei fu si bel com' egli è ora brutto, 

E contra '1 suo Fattore alzò le ciglia, SE 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
0 quanto pane a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testai 

L' una dinanzi, e quella era vermiglia; 
Dell'altre due, che s'aggiugnéno a questa «0 

Sovresso '1 mezzo di ciascuna spalla, 

49. Dinanzi misi tolte, cioèVir- 30. ogni lutto, ogni tristo tosa per 

pillo dietro cui si ere Dante riparato a cui si pianga. 

corion ioì Tento. B8. tre facce alla tao tuta. Crede- 

20. Dite. Con questo nomo , che lo ri che lo tre tacco dì diverso colore che 

favole danno a Plutone, chiamo Lucila- dal Poetasi danno a Luci toro, significhino 

ro, perche egli e re dell'Inforno. le tre parti della Ten« allora cognito, 

25. lo non morii et. Indico quello delle quali piovono «(Eie casa lo anime 
quasi sospensione dì esistenza die av- ■ lui che titde tignore «ulto acqui 
viene per nna forte o subita paura. d'alino. Vermigli di volto sou general- 

26. fior d'ingegno, punto d' inge- mente gli Europei ; tre bianchi e gialli 
rmo. gli Asiatici; neri gli Africani; ed e ti- 

27. cVv.no t d'altro privo, doi di tuato inmodochelia I 1 Europa davanti, 
morte e di vita: non morto, nè vivo. l'Asia o destro, e l'Africa a sinistro. 

30-31. fi più con un gigante ee. 40-43. Coiilcggocol Landino e con 

Lomiaitatoroaiovviciunpiiiaquellodi altre ar 1 " 1 - J 

nn gigante, che lo ototura dei giganti 

alla grandma delle braccia di Lucifero. 

33. it confaccia, otìs in propor- 

34 . S'rt fa ti bel te. Se ei fu sì bel- 
lo come ora è bruito, cioè, so egli fu bel- Lo qoal le 
lìssimo ■ poscia ai ingratamente corri- grata per la sua sconneastoue. Avverto 
spose a chi tale l'aveva creato , moravi- anche chela le», da me segnila presenta 
Jia non e che ogni brutta coso ed ogni il modo stesso eho trovasi ietto at y. 64 . 
male do lui proceda. 44 -42. SotTW» 'l HOM. Sul mu- 




CASTO TBENTES1 ÌSO QUARTO. S35 

E si giugnéno al luogo della cresta, 
La destra mi parea tra bianca e gialla; 

La sinistra a veder era tal, qnali 

Vengon di là, onde'l Nilo s'avvalla. *ò 
Sotlo ciascuna uscivan duo grand' ali, 

Quanto si conveniva a tanto uccello: 

Vele di mar non vid' io mai cotali : 
Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo; a quelle svolazzava, 00 

Si rtie tre venti si movién da elio. 
Quindi Cocito tutto s'aggelava: 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co' denti 55 

Un peccatore a guisa di maciulla, 

Si che Ire ne facea cosi dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso '1 graffiar, chè talvolta la schiena 

Itimanca della pelle tutta brulla. fio 
Quell'anima lassù che ha maggior pena, 

Disse '1 Maestro, è Giuda Scariotto, 

Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Degli altri duo c' hanno il capo di sotto, 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto : ' ss 

Vedi come si storce, e non fa motto: 



to appunto dell'una e dell'olirà spali» 
sorgevano lateralmente le altre due fac- 

antlsvano a rioni™ sul vertice del capo 

a denotarne la superbia, di cui quella 
i simbolo; ondo il trillai i o/ie re do 1 La- 

45. di là, onde'l Itilo t'amai, 
la: cioò dall'Etiopia, ots dai monti 
della Luna coda il Nilu nella sottoposta 
«Ile. 

50. tvalaxsava, in senso tronsit. , 
egilove, dibattevo. 11 Coti. Fior, o il 
testo Vii., in su lanciava. 

51. Si ehi Ire venti. Questi venti 
forse sou «imbolo de' tre viij generatori 
del tradimento a d'ogni altro malo, Su- 
perbia. Invidia e Avarixia. 

56. maciulla: e quello stru mento 
composto di dna legni , uno da' quoli 
entra in un canaio die è udì' altro, e si 



osa per diromperà II lino o In canapa e 
mondarla dalla materia legnoso. 

58. A quel dittanti, a quello ebo 
ora nella boera della faccio che stara 
davanti, fi morderà ero nulla, nulla 
erano ì merli a partirne dello graf- 
fiatare che gli datano gli artigli di 
Lucifero. 

60. brutta, mula, spogliala. 

62. Giuda Scarlatto tradì l'eterno 
sacerdote Gesù Cristo suo benefattore e 
maestro: Bruto e Cassio uccisero pro- 
dito riani ente il riformatore e relloreitel 
romano impero, G. Cesare, lìd ceco chia- 
ro anche per questa invenzione il più 
Tolte esposto principio politico di Dan- 
te: il papa e l'imperatore. il primo nella 
sua qualità dì vicario di Cristo , I' al- 
tro come moderatore del ci vi te governo, 

«le Widtk^tlI'Vol'i" ^de/monSc,: 
chiunque per tanto a questi si oppone o 
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E l'altro è Cassio, che par si membruto. 

Ma la notte risurgo; e oramai 

È da partir, chè tutto avem veduto. 
Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 70 

Ed ei prese di tempo e loco poste: 

E, quando l'ale furo aperte assai, 
Appigliò sé alle vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia 

Tra 'I folto pelo e le gelate croste. 7s 
Quando noi fummo là dovo la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell' anche, 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa ov' egli avea le zanche, 

Ed aggrappossi al pel com' uom che sale, so 

Sì che in Inferno i' credea tornar anche. 



[afona, è nemico pubblico, è un f radi- 
toro di latin la umane e divina legni. 

67. memimfn, cioè multo compio- 
so nellememhra.TutlioscrWenclla terza 
Cotilin.t neeL. Collii adìpem perlime- 
icendum. Danto forse fu tratto in errore 
da questo luogo di Godrono, attribuendo 
la aaalita ili L. Cassio a Cajo Cassio. 
Questa osservatone ò di monsignor Mil- 
ite rep. CU., C. 2, Gap. 26,j>. 85. 

08. Sfa la notte riiorge. (mirarono 
nell'Inferno clic io giorno te n'andava, 
ed era la seconda sera del plenilunio: 
giunti al centro, rfiurflt la notte; dun- 
que è questa la terza sera del detto ple- 
nilunio di mano, che nel 1300 essendo 
avvenuto, come già si disse, la sera del 
2 aprile, la notte ette qui si accenna & 
la sera del 4 (allora lunedi tanto). Si 
oaservi che Danto essendosecso nell'In- 
ferno dall'emisfero d'Italia , ha sagna- 
to le ore secondo il meridiano di Roma 

eìlio incerchia somare a sinistra , giun- 

gliano, si trovi sotto l'emisfero di Ge- 
rusalemme , la uguale è a sinistra o 
levante di Roma ; ti parchi volle qui ac- 
cennar l'ora corrente di questo emisfe- 
ro, per poi confrontarla con quella del- 
l'emisfero opposto, dove colloca in meno 
■Ilo acque la montagna del Purgatorio. 

7-1. porte, opportunità. 

75. TVo'i folto pelo e le gelate ero- 
tte : tra i pelosi fianchi di Lucifero, e il 



grasso ghiaccio del Cocito medesimo ^en- 
tro ol quale profondavasi Lucifero. — 

de giù lunga il corpo di Lucifero come 
si scenderebbe per un albero, o un muro 
perpendicolare elio presentasse degli ap- 
picchi , mandando innanzi le gambe; 
sennonché giunto coi piedi all'attacca- 
tura della coscia , dove Dante ha Imma- 
ginato il centro della terra , rivoltando- 
si con molta destrezza, porta il capo dove 
aveva i piedi , perché non si (ratta più 
discendere, mi di salire. 

7G. là dove la coscia et. : cioè ap- 
punta dove la coscia di Lucifera si piega 
sporgendo In fuori dai fianchi. Costrui- 
sci: quando noi fummo in sul grosso 
dell'anche (dei fianchi), 111 dova appunto 
la cascia si avvolge, eo. 

78-79. con fatica t con angoida.... 
Volle la tetta ee. , dai si capovolse con 
fatica per essere nel punto della ter- 
ra , ove la [orza centripeta essendo nel 
suo massimo grado, i corpi trovano una 

80. com' uom the tale ee. Saliva 
perchè uvea passato il centro della ter- 
ra , dopo il quale non più si può scen- 
derò, ma bisogna di necessito o rimane- 
re o salire. Dante però supponeva che 
per uscire dell'Inferno dall' emispero 
opposto , si dovesse andar sempre scen- 
dendo ; ma come vide Virgilio che appi- 
gliandoli in su al pelo di Lucifero risa- 
livSj non riflettendo troppo a quel capo- 



CÀUTO THENTESIMOQDARTO. 

Aulenti ben, chè per colali scalo, 

Disse '1 Maestro ansando coni' uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi uscì fuor per Io foro d' un sasso, 
E pose me in su V orlo a sedere: 
Appresso porse a me I accorto passo- 

nevai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com' io l'avea lasciato, 
E vidili le gambe in su tenere: 

E s'io divenni allora travagliato, 

La genie grossa il pensi, che non vede 
tjual era '1 punto eh' io avea passato. 

Levati su, disse '1 Maestro, in piede: 

La via è lunga, e il cammino è malvagio, 
E già il Sole a mozza terza ri ed e. 



volgerli che avrà fallo , credè che lo 
riconducesse per la via dell' Inferno 
un'altro volta . in Infermi »' crciea tor- 
nar anche. 

82. ÀUieali ben, cioè al mio cello. 

85. per Io fora d'un tolto; attra- 
verso il foro di questo scoglio sferico che 
forma quasi il nucleo della Terra, e che 
l'estende nuanlo la O'mdecca, slava Lu- 
cifero, colla parie superi 
stero boreale, coli' loft 



senso di mottrare, far vedere. E di- 
fatli, dopo che Virgilio lo ebbe chia- 
malo a considerare l' accorto putto 
lungo il corpo smisnralo di Lucifera . 



spiega; 

L'una è: i Quindi cautamente mosse ( 
slcse, il passa verso di me j cioè , mi 
venne accosto Ball' orlo dov' io sede- 
va. ■ L' altra , dando alla voce op- 
prmo il senso di n/iprcisocfcéj do- 
poché, viene a farri sapere elio Virgilio 
messo a seder Dante sopra quel Easso 
dopo che gli elèe porlo, fatto faro, 
quell'accorto pano per il corpo di Lu- 
cifero. Jo però considerando , riguardo 
alla prima, che Virgilio uscito del fero 
del sasso ove pose Danto a sedere, non 
paleva essersi dilungato da lui , e la 
vanità cho, anche eiè supposto, avreb- 
be quell'aggiunto di decurto dato al suo 
posso; e, quanto alla scrunila, paren- 
domi j so non ridicolo, superfluo del 
tulio il notare che quando lo poso a se- 
dere avea gii fall» il passaggio , men- 
tre di questo e non d'altro si è parlato 
nei versi precedenti ; sono d' opinione 



90. Eni.Ulì le gambe ec. I gran 
piedi di Lucifero sopravauiavano d' as- 
sai la superficie del sasso. 

SI. fracoj Italo, confuso. 

02. La gente grolla. Le persone 
idiolc, c ignaro delle leggi ebo govcr- 

'Jli. E già il Sole ec. Il giorno è 
diviso in quattro parli uguali; tona, 
sesta, nona o vespro. Mena tona c l'ot- 
tava pai le del giorno. Avendo detto Vìr- 
gilin pur iliiiii/i nell'altro emisfero, che 
risorgeva la notte , è naturale die in 
questo dica dopo alcune ore cho 6 scorsa 
t oliava parte del giorno ; poiché menlro 
all' uno emisfero il sole si nascondeva , 

trami ntava quando il Poeta a' appi- 
gliava a Lucifero per varcare il centro 
terrestre, nell'altro emisfero dovea sor- 
gere: ma fatto il passaggio, avverte 
che è gii n 1 



iodi solo: di 



iu:->>v "j MMc:uuuque un'o 
ha durato quel passaggio. 
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238 DELL* INFERMO 

Non era camminata di palagio 

Là 'v'eravam, ma naturai burella 
Ch' avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima ch'io dell'abisso mi divella, foo 
Maestro mio, diss'io quando fu' dritto, 
A trarmi'd' erro un poco mi favella. 

Ov' è !a ghiaccia? e questi com' è fitto 
Si sottosopra? e come in sì poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? toh 

Ed egli a me: Tu immagini ancora 

D'esser di là dal centro, ov' io m' appresi 
Al pel del verino reo che '1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant' io scesi: 

Quando mi volsi, tu passasti il punto no 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi: 

E se' or sotto t' emisperio giunto 

Ch'é contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu l'Uom che nacque e visse senza pecca: Ufi 

97. JVon ero Cam minuta ce. Lì ot« Sol iraj l'Ito? Questa domanda f« Denta 
eravamo noi, non era via piana ed oge- non perche roda il sole, come coffa- 
vele come ne'palagi. Camminata, ili meato qualche cementatore noli, ma 
cevoai anlicameule la orali tato nei pa- per sverdii detto Virgilio: E gii il 
laiii, cella quale si passcr^iare osi fa- Sola a mezxa lena ritde, che non 
covano ali ri esercir]. La fatica durala tape» combioare con quel che avea 
dai Poeti per dipartirsi dall'Interno, e inteso poc' avanti: Ita la soli* ri- 
la difficoltà delia via per tornare a rivi-- turge. 

derle stelle.possouo significare fjliefoni 107. m'appresi, cast il Bali: la 

grandissimi e il coraggio clie si richiedo- com., mi preti, mi attaccai, 

oo per lasciare il vizio e operar la virtù. 108. termo reo, Lucifero; — efce'l 

OS. burella, si d isso una cavila sol- mando fora, dacui la terra nostra è 

terranea sema luce, derivato il termino forata , bucato al centro, 

da Suro eheglienlichi dissero per imo, 109. cotanto, laalo tempo, 

rome paro per paio, ed altri. E curo 11IJ1 qual li traggati ee. Intendi 

chiamasi in alcun Iaogo, accendo che il eenlro della gravi tali une. 

mi vieu detto, qual fora per cui si 11 2-H5 E le' or tolto J'emiipo 

scende nelle miniere. Si chiamò anche n'oec. Esci giunto tolto l'emisfero celc- 



Ouretiala prigione ; cane' oggi io Fireo- ale opposto a quello 

io il Pelane di volta copro laoran secca ui icrrsj, e 
io le carceri, sotto il pia alto pualo del quale cuii- 



09. ditnoio, scorarli; e qui piatte' stero, o grand' si 

o difetto, mnncania. Crislo. Immagina il Poeta che Gcrasa- 

100. dell' aiitto mi divella, mi letame sia posta nel punto medio dei- 
stacchi, mi diparla da questo fondo. l'emisfero boreale, il solo, secondo F" 

101. Duando fri dritto, perchè fin "'" ' ■ " ""■ 
allora ere rimaslo e sedere sn l' ' 
del sasso. 

onlagnadel Purga- 



re misi ero cereale, u solo, seconao le 
idee di quei tempi, abitalo; e che Perni, 
efero opposto, P australe, sia lutto maro, 
tranne il punto antipodo a GenrsaJem- 
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CANTO TBESTP-slMOy CIATO. 

Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che l' altra faccia fa della (ìiudccca. 

Qui è da rru ii, quando di là 6 sera: 
E questi che ne fe scala col pelo, 
Fitto è ancora, si come prim'era. 

Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe del mar velo, 

E venne all' emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella che appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù 1 rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista^ ma per suono ó noto 

D' un ruscelletto che quivi discende 

Per la buca d'un sasso ch'egli ha roso 
Col corso eh' egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
E senza cura aver d' alcun riposo 



H6-1l7.TuftaiÌ piedi «. 
eoli spera o sfera lu odi Dante ti 
piedi, era i) sasso sferico, dì cu: 
dicemmo alla noia 85;Ì1 qnal sasa 
parte opposta Falciato di gbiacc 
mava il quarto sparti mento de 
cerchio, che solo qui il Poeta 



cemeuza , eha spr<H laggiù , egi i mee , e una carità cne 
della Terra j che la tanto sì estendo oltre Lucifero , quanto 
- eallalatomia.doèlacavitadell'In. 



H 18. i da man, è da molli di, 
1 21. Da questa par le cadde jiin 
Finge Dante con una portentosa fan 
sin, che Lucifero cadesse colla testa 
verta da qnell' emisfero al ornile or 
dinne, e con tanta — 
fondò lino al centn 
Terra, prima spor^ 

auslrefe | impaurila a quella lista, rien- 
trò, e si sporse dall'emisfero opposto, 
sicché gran parlo del maro che questo 
in prima totalmente copriva , corse ad 
invader quello; e che il tratto interno 
.di Terra per coi egli passò, preso pur 

Soli' emisfero australe. 

125-126. Per fuggir lui te Costr. 
e intendi: Forse quella terra (la mou- 
-, lagna del Purgatorio) elio si vede nel- 
l'emisfero al quale andiamo, per fug- 



tlu di Lucifero, laidi qui 

a grand' impeto da qucala 

a montagna del Purgatorio 
Ila viscere della Terra au- 
veraa io cui ora i Poeti ti 
i essere beo vasta. Del reato, 
Grandioso di questa i luma- 
che fugge di qui di lì 
e persona smarrita per lo spavento. 
127-128. Luogo è laggiù te. Qui 
è Dante ebe parla dal nostro emisfero : 
Laggiù , egli dice , a una cavili ch'e 



is della Ter, 



» per citta et 



s'eleva sulle acque 



129-452. Chi n 
Int.: eba per essere o 
fa noto agli occhi, ma agli orecchi pel 
tuono di no ruscelletto che quivi, in 
quel luogo, discende per il foro d'un 
sasso ebo nei fungili secoli ba roso col 
perenne corso, eh'eij li avvolge, eli' egli 
mena tortuoso, e poco pende, ed è 
poco inclinalo (onde chi va lungh'easo 
ha non difficiL salila). — Forse questo 
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2*0 dell' inferno — CANTO trentesi mooo arto. 



Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tarilo eh' io vidi delle cose belle, 
Qbe porta il Ciel, per un pertugio tondo: 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



ruscello ci vuol significare , ebe quanto 
di reo è espialo nel Purgatorio va a de- 
positarsi nel rcpio del peccato. 

À37-ioì. Tonio che et. Coste: 



tanto che per un pertugio tondo, in 
cima alla caverna, io vidi parte delle 
cose belle, che il cielo porta in giro noi 
sao movimento. 
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